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Domenica 19 dicembre 1999 



Cacciatori e ambientalisti fanno pace, a tavola 


BRUNO UGOLINI 


era una volta una grande famiglia 
della sinistra. Raccoglieva ecologi- 
M sti, ambientalisti, gastronomi, cac- 

ciatori...Tutti sotto le insegne del- 
l'Arci. C'era l'Arcigola, l'Arcicaccia, la Lega am¬ 
biente... Le polemiche nacquero presto tra i di¬ 
versi soggetti. Un dirigente di allora, Luigi Marti¬ 
ni, ha rievocato, in un libro, un incontro singola¬ 
re: un pranzo sorprendente, nel Grossetano, in 
una casa di caccia, di fronte ad un immenso ca¬ 
mino acceso. C'erano tra gli altri Enrico Mendu- 
ni, Beppe Attene, Giorgio Mingardi, Glauco Teo¬ 
dori, Luciano Amoretti, Osvaldo Veneziano.... È 
trascorso tanto tempo. QuelTArci compatta non 


c'è più, molti sono fuggiti dalla casa patema, per 
creare case autonome. Nella sinistra politica e 
sociale, tra ex comunisti, ex socialisti, ex repub¬ 
blicani, specie in Toscana e in Emilia, sono nati 
polemiche e dissidi. Con ambientalisti e caccia¬ 
tori spesso l'un contro l'altro armati. 

Eppure il clima di quel citato incontro marem¬ 
mano, tra persone con sensibilità diverse, è sem¬ 
brato rinascere in queste settimane, per merito 
di una singolare iniziativa fatta di discussioni e 
cene succulente. 1 protagonisti sono i figli di 
quella famiglia dell'Arcicaccia e dell'Arcigola. 
Sono stati loro ad organizzare la festosa rassegna 
dal titolo «Caccia a tavola», in pieno svolgimen¬ 


to in tutta Italia (la conclusione è prevista il 31 
gennaio del Duemila). Lo Slow Food di Carlo Pe- 
trini ha messo in campo la propria professionali¬ 
tà per assumere il molo di Art Director dell'ini¬ 
ziativa. Per scegliere menù e osterie idonee. Per 
continuare una battaglia a favore di una gastro¬ 
nomia di qualità. È riemerso così un dialogo in¬ 
terrotto. Con i soci dell'Arcicaccia intenti a scrol¬ 
larsi di dosso antiche etichette, per dimostrare 
che sono proprio loro, i vituperati cacciatori in¬ 
tenti a darsi limiti e regole, quelli che meglio pos¬ 
sono impedire i disastri ambientali. Nelle cam¬ 
pagne d'Italia, ma anche a tavola. L'annuncio 
della manifestazione è stato dato a Roma, in una 


villa del Seicento, domicilio della Delegazione 
della Terra Santa dei frati minori francescani, 
gentili ospiti. Qui, proprio sotto il patrocinio di 
San Erancesco, prendono forma le riflessioni di 
una possibile nuova alleanza. Gli esempi si spre¬ 
cano. Oggi viviamo in una società dove i bambi¬ 
ni, come ricorda Carlo Petrini, rispondono a chi 
gli chiede che sapore ha un determinato cibo: 
«Sa di shampoo!». C'è un'offensiva tesa a far di¬ 
menticare odori, gusti, sensazioni. È possibile 
opporsi, incita Osvaldo Veneziano, presidente 
dell'Arcicaccia, così come è possibile combatte¬ 
re quella filosofia che porta la gente ad incontra¬ 
re la natura, non nella realtà concreta ma attra¬ 


verso la tv o Internet. 

Una rivolta, insomma, che comincia nelle ta¬ 
vole di questa iniziativa. Con un clima che ricor¬ 
da quello del casolare maremmano rievocato al¬ 
l'inizio. Lo abbiamo trovato nel volume che ac¬ 
compagna la Rassegna. 11 titolo è, appunto, 
«Caccia a tavola, la storia, la cultura, il piacere 
del gusto» (a cura di Patrizia Lazoi, illustrazioni 
di Nani Tedeschi, editrice Agra). Una guida cul¬ 
turale ai luoghi che faranno da contraltare all'i¬ 
niziativa, con articoli di approfondimento, 
un'intervista allo storico Rosario Villani, una 
raccolta di ricette. Un itinerario da conservare, 
alla ricerca di un tempo che rischial'estinzione. 



SACRI TESTI ■ RITORNA IL «IL SECONDO SESSO» 

INTRODOTTO DA RENATE SIEBEKT 


De Beauvoir 
Fuoco 

sulla maternità 


LETIZIA PAOLOZZI 

C inquant'anni dopo la sua 
pubblicazione, ritorna (an¬ 
cora) «11 secondo sesso». 
Dal Saggiatore questa volta, con 
prefazione di Renate Siebert. Lei, 
Castor, il castoro, come la chiama¬ 
va Jean-Paul Sartre, è lì sulla coper¬ 
tina del grosso volume. 1 capelli ti¬ 
rati sulla fronte alta; la scriminatu¬ 
ra nel mezzo. Un bel sorriso sulle 
labbra dipinte di rosso e le rughe 
di espressione a segnare l'ovale 
quasi orientale. La mano, la sini¬ 
stra, esce dalla manica ed è stretta 
a pugno. Le unghie (se ne intrav- 
vede una) sono smaltate. Rosse co¬ 
me la bocca, si arguisce. La riedi¬ 
zione rappresenta, così Tabbiamo 
intesa noi, un omaggio alla «ma¬ 
dre storica» del femminismo. Del 
femminismo europeo, perlomeno. 

A quarant'anni, spiegava la filo¬ 
sofa, «ebbi una rivelazione: questo 
mondo era maschile, la mia infan¬ 
zia era stata nutrita da miti forgiati 
dagli uomini, e io non avevo rea¬ 
gito come se fossi stata un ragaz¬ 
zo». Dopodiché, de Beauvoir si im¬ 
medesima nei ruoli attribuiti dagli 
uomini al suo sesso: la sposa, la 
madre, la prostituta, la lesbica. Lo 
fa per bombardare il quartier gene¬ 
rale della famiglia. Agitando con 


Un ritratto fotografico di Simone 
de Beauvoir, qui accanto insieme 
a Jean-Paul Sartre 


speciale predilezione il lanciafiam¬ 
me contro i santuari della mater¬ 
nità. Così, quella decina di pagine 
nel capitolo «La madre» saranno 
un vero terremoto per intellettua¬ 
li, politici (cattolici e comunisti): 
non se l'aspettavano 
quella difesa a spada 
tratta dell'aborto, 
picconando allegra¬ 
mente il famoso 
istinto materno che 
le donne si porte¬ 
rebbero «biologica¬ 
mente» impresso. 

Simone de Beauvoir 
lo nega. Dice che 
non c'è nulla di ve¬ 
ro ma molto di 
ideologico in questa 
lettura del femmini¬ 
le. Evoca perciò 
«l'assurda fecondità delle donne». 
E ancora: «Restare incinta, mettere 
al mondo, allattare, non sono atti¬ 
vità, ma funzioni naturali; non vi 
è compreso alcun progetto». 

Simili affermazioni, evidente¬ 


mente, non potevano scivolare co¬ 
me acqua sul marmo. Un libro che 
«disonora il maschio francese» 
sintetizzò il ribelle ma un po' «cor¬ 
porativo» nei confronti del suo 
sesso, Albert Camus. Francois 
Mauriac, sul «Figaro», 
dopo aver sfogliato le 
frasi incriminate su 
«Les Temps Moder- 
nes»: «Ma davvero sulle 
colonne di una rivista 
autorevole deve com¬ 
parire l'iniziazione ses¬ 
suale della donna»? 
Dopo i cattolici, arriva¬ 
no a menar fendenti i 
comunisti (Jean Kana- 
pa): «Turpitudine che 
dà la nausea». In defi¬ 
nitiva, questo «Secon¬ 
do sesso» non è che un 
manuale di erotismo porno e lei, 
de Beauvoir, che perora la causa 
della «femme indépendante», una 
«amazzone esistenzialista». 

11 punto è che, nel '49, la «signo¬ 
ra con il turbante» non avrebbe 



Le sue tesi 
sulla libertà 
femminile 
scandalizzarono 
cattolici 
e comunisti 

“fT” 



dovuto dissociare, anzi, separare 
con un colpo netto la donna dalla 
madre, la femminilità dalla mater¬ 
nità. Eppure, il governo di Vichy, 
già nel '41 aveva incitato (median¬ 
te contributi alla famiglia) madri e 
spose a restare a casa, a fare figli. 
Esplicita era la propaganda «ma- 
ternalista». In aggiunta, i giudizi 
furiosamente negativi sul libro 
crescevano d'intensità in misura 
direttamente proporzionale al fat¬ 
to che Simone veniva tacciata con 
il «grazioso» nomignolo di «Gran¬ 
de Sartreuse». 

De Beauvoir e Sartre: una cop¬ 
pia-monumento. Anni dopo, sal¬ 
terà fuori, dalla pubblicazione dei 
taccuini, delTepistolario, uno di 
quei rapporti di coppia nei quali la 
donna, in amore, non si comporta 
poi in modo così libero e forte co¬ 
me le femministe o le emancipate 
si sarebbero aspettate. Che orrore 
scoprirla subalterna al Grande Fi¬ 
losofo, e ambedue pronti a distin¬ 


guere tra rapporto di amore «ne¬ 
cessario» e rapporti d'amore «con¬ 
tingente»! 

«Contingente» fu il rapporto di 
Simone de Beauvoir con lo scritto¬ 
re americano Nelson Algren, con il 
quale scoprì che negli Stati Uniti 
le donne passavano dalla dipen¬ 
denza alla rivendicazione, in un'e¬ 
terna e solo sopita guerra tra i ses¬ 
si. Contingente, ancora, l'incontro 
con Claude Lanzmann. Un gioco, 
a giudizio di molti, troppo disin¬ 
volto. Una scrittrice, filosofa, che 
presentava al suo compagno, filo¬ 
sofo e scrittore, in «adozione» gio¬ 
vani corpi femminili, accettando 
«graziosamente» che le ragazze - 
giovani allieve adoranti - entrasse¬ 
ro nella coppia proprio per rinsal¬ 
dare il legame tra i due. Bianca 
Bienenfeld (nelle lettere Louise 
Vedrine) racconterà - o meglio, de- 
nuncerà, accuserà - di aver avuto 
la giovinezza «dérangée», molto 
«turbata» dall'incontro con de 


Beauvoir-Sartre. 

Rapporto «politicamente scor¬ 
retto»? Ma insistere sulla costru¬ 
zione sociale del ruolo materno 
(«Donne non si nasce, si diven¬ 
ta»), allora, cinquant'anni fa, era 
un gesto di estremo coraggio. Ge¬ 
sto che fece risuonare le millenarie 
bordate misogine, alle quali va ag¬ 
giunto lo choc di quante, protago- 
niste del baby boom, si sentivano 
messe sotto accusa dalle parole 
della filosofa. Sotto accusa perché 
«11 secondo sesso» scopriva gli al¬ 
tarini. Nominava Tinnominabile: 
rendeva esplicita una confessione 
fino a quel momento trattenuta: 
sì, voglio una vita diversa da quel¬ 
la di mia madre. Voglio l'emanci¬ 
pazione ma anche la libertà fem¬ 
minile. 

Intanto, finita la guerra fredda, 
arrivò per de Beauvoir il successo e 
il recupero di una buona stampa. 
Nel '54 il (brutto) romanzo «1 
mandarini» - ma d'altronde, an¬ 


che i testi letterari di Sartre gron¬ 
deranno retorica - vince il Gon- 
court. Verranno poi gli anni Set¬ 
tanta e il manifesto, firmato da Si- 
mone con le 343 «donnacce» che 
si autodenunciano per aver aborti¬ 
to. Alla morte di Simone (1986), 
un grande funerale e migliaia ac¬ 
compagnano la bara al cimitero di 
Montparnasse, dove viene sepolta 
accanto a Sartre. 

Quando esplode la nuova onda¬ 
ta del femminismo, la discussione 
cambia terreno. Differenza dei ses¬ 
si, giudizio duro sugli uomini, cri¬ 
tica ai loro comportamenti. Tutta¬ 
via, ci si ritroverà tra i piedi (meta¬ 
foricamente) il discorso del «Se¬ 
condo sesso». Sull'eguaglianza, 
sulla «critica della famiglia, delle 
sue ipocrisie, dei suoi abusi, dello 
sfruttamento del lavoro domesti¬ 
co» (dalla prefazione di Siebert). 
Dirà in una intervista del '72, Si- 
mone: «Per diventare una Marie 
Curie, bisogna pensare ad altro 
che a se stesse. Quant'è ingom¬ 
brante quell' "io” delle donne!». 

In questo giudizio, nell'impieto¬ 
sa critica che «un bambino non è 
garanzia contro la solitudine», c'è, 
insieme, la volontà di spingere le 
donne nel mondo e un continuo 
rischio di scivolare nella misogi¬ 
nia. Perché, sembra suggerire l'au¬ 
trice del «Secondo sesso», ci sono 
donne intelligenti. E poi tutte le 
altre, quelle dipendenti da un 
amore, da un figlio. Le donne in¬ 
telligenti, «attive», devono mo¬ 
strarsi tali (a costo di rinunciare al¬ 
la maternità). Allora, è meglio di¬ 
ventare come gli uomini che sepa¬ 
rarsi dagli uomini. La maternità si 
trasforma in una prigione non vi¬ 
sta da chi l'accetta. 0 la cerca. Per 
dipendenza dalla sessualità ma¬ 
schile. 

Estremismi linguistici? Aut aut 
violenti? La filosofa Sylviane Aga- 
cinski (Mme Jospin), si è schierata 
«contro» de Beauvoir perché «pa¬ 
ternità 0 maternità sono forse le 
prove decisive della differenza dei 
sessi e non è sicuro che esistano al¬ 
tre prove». Anche la psicoanalista 
Antoinette Fouque, la storica Ge- 
nevieve Fraisse, la filosofa Luce Iri- 
garay, lavorano intorno al concet¬ 
to di donna-madre. E nel dibattito 
sulla fecondazione assistita ci sono 
femministe (Maria Luisa Boccia, 
Grazia Zuffa) che temono l'espro¬ 
priazione da parte della scienza di 
questo potere - o potenza - femmi¬ 
nile del generare. Ma allora, si è 
donna solo se si è madre? La di¬ 
scussione è tutta aperta. Brucia an¬ 
cora l'attualità del «Secondo ses¬ 
so» di cinquant'anni fa. 


n libro che cambiò le donne europee 

L'eredità di Simone in un seminario alla «London School» 


MARINA GALLONI 

L a relazione di Simone de Beauvoir 
con il femminismo e la propria ses¬ 
sualità fu tanto complessa, quanto 
ambivalente. Attorno al perno di tale am¬ 
biguità di fondo è ruotato anche un recente 
convegno intemazionale su «Celebrating 
thè s/Second s/Sex», organizzato presso il 
Gender Institute della London School of 
Economics di Londra. 

Lo spunto per una riflessione più globale 
sull'opera della de Beauvoir e per un'inda¬ 
gine più approfondita circa l'influsso eser¬ 
citato sul femminismo contemporaneo, è 
stato offerto dal cinquantesimo anniversa¬ 
rio della pubblicazione del «Secondo ses¬ 
so», edito in Francia nel 1949, ma tradotto 
in Italia solo nel 1961. Tale testo rappre¬ 


sentò un'indubbia svolta nell'Europa post¬ 
bellica, soprattutto per quella parte della 
popolazione, le donne, che vedevano i limi¬ 
ti di una cittadinanza politica che ricono¬ 
sceva i diritti di rappresentanza, ma che fa¬ 
ceva sopravvivere molte disuguaglianze, a 
partire dall'educazione e dalla famiglia. 
L'impatto del testo sulla società fu dunque 
dirompente. Contribuì non solo a far entra¬ 
re il femminismo nel dibattito culturale del 
tempo, ma anche a dare forza e motivazio¬ 
ne ad individui donne (empowerment, si 
direbbe oggi), che cominciarono a riflettere 
sulla propria identità culturale e di genere, 
sessualità e molo nel mondo, non come da¬ 
ti di fatto naturali, ma come costmzioni 
sociali che potevano essere modificate. Del 
resto la de Beauvoir sosteneva la prospetti¬ 
va delle donne come soggetti autonomi, ca¬ 
paci di agire in libertà ed indipendenza. 


contro l'approccio che le vedeva solo come 
vittime del potere patriarcale. Mediante la 
ricostmzione della «vita delle donne» fatta 
nel suo libro, la filosofa spingeva allora a 
lottare contro le diverse forme di oppressio¬ 
ne: biologica, psicologica e storica. Il corpo 
non era più un'essenza racchiusa nel circo¬ 
lo della maternità, ma un flutto della sto¬ 
ria. A differenza di molti altri testi, il «Se¬ 
condo sesso» ebbe dunque un reale peso 
sull'esistenza di molte, soprattutto quando 
si stava facendo strada la possibilità di tra¬ 
sformare le relazioni di genere. 

La de Beauvoir veniva così accompagna¬ 
ta ai film parigini della nouvelle vague, 
quando con «lidie et firn» si cercava di co¬ 
struire la «nuova coppia», alternativa a 
quella borghese. Tuttavia, indipendente¬ 
mente dal contesto storico in cui fu scritto, 
il «Secondo sesso» non ha mai lasciato in¬ 


differente la lettrice, che magari lo rilegge a 
distanza di anni, ritrovando sempre tanto 
di sé, quanto della storia contemporanea. 
Ma in ciò consiste anche una sorta di ar¬ 
cheologia del femminismo in Europa, i cui 
movimenti libertari vennero diversamente 
influenzati dalla de Beauvoir, anche in re¬ 
lazione alla differente storia culturale e co¬ 
stituzionale. Ad esempio - lo hanno ricor¬ 
dato alcune testimonianze dirette - il movi¬ 
mento francese del '68 non voleva avere 
star e maestri, bensì imparare dalle proprie 
esperienze. Nessuno citava dunque Simone 
come fonte, nonostante che il suo influsso 
anche personale fosse palese. In Inghilterra 
si guardava invece alla filosofa con l'inte¬ 
resse di chi scopriva nuove idee nel conti¬ 
nente (il libro pubblicato per la prima volta 
nel 1953). Nei Paesi nordici, il «Secondo 
sesso» - tradotto nel 1965 in Danimarca, 


nel 1970 in Norvegia e nel 1973 in Svezia - 
provocò una forte autoidentiftcazione fra le 
donne che grazie a esso comprendevano 
meglio le proprie esperienze di isolamento. 

Diversa è la ricezione italiana. La de 
Beauvoir ebbe notevole influsso su quelle 
donne, in buona parte militanti, che negli 
anni Sessanta cercavano vie alternative al¬ 
la famiglia e ai partiti tradizionali della si- 
nistra. Tuttavia non ebbe la stessa fortuna 
col femminismo teorico degli anni Settan¬ 
ta. Infatti, se si va a parlare con femmini¬ 
ste 0 si sfogliano le riviste del tempo, si può 
notare che la posizione liberale, socialista 
ed emancipazionistica della filosofa fran¬ 
cese venne soppiantata sia in Francia (con 
la Irigaray), sia in Italia da un diverso pa¬ 
radigma teorico, quale era quello della dif¬ 
ferenza sessuale che partiva da assunti 
simbolici e da matrici culturali compieta- 


mente diversi. Se si guarda inoltre ai necro¬ 
logi scritti sulle riviste femministe alla sua 
morte, si può constatare subito la scarsità e 
la rilevanza data, deducendo così che i suoi 
testi non erano più da anni al cento del di¬ 
battito. 

Negli anni Ottanta-inizio anni Novanta 
la de Beauvoir è stata quindi quasi ignora¬ 
ta e raramente citata. Eppure, nonostante i 
molti limiti e i disaccordi di fondo, bisogna 
riconoscere i meriti del suo testo, senza il 
quale molte vite di donna (come a proposi¬ 
to della campagna per la liberalizzazione 
dell'aborto) e molte azioni collettive non 
sarebbero pienamente comprensibili. Ma 
compiere tale operazione significa ricono¬ 
scere che il femminismo è diventato capace 
di autocritica e di autostima, a partire da 
una storia teorica e politica ormai consoli¬ 
data. 
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^Niente inasprimento fiscale 
ma sgravi per le famiglie 
e tasse più basse per le imprese 


^Approvate le misure «sociali» 
e le forme di incentivazione 
per le aziende che assumono 


Vìa lìbera definitivo 
alia Rnanzìarìa «leggera» 


Ieri il sì del Senato alla manovra da ISmila miliardi 



L’aula 
del Senato, 
ieri durante 
la seduta 
sulla 

Finanziaria 
in basso 
Giuliano 
Amato 
ministro 
dell’Economia 
Del Castillo 
Ansa 



Marco Ravagli/Ap 


IN PRIMO PIANO 


Amato: bene i conti pubblici, ma serve stabilità 


ROMA Un appello alla stabilità politica per favo¬ 
rire la ripresa di un'economia «più vitale che viva» 
viene dal Ministro del Tesoro Giuliano Amato, in¬ 
tervenuto al Senato prima dell'approvazione della 
legge finanziaria. «La nostra economia manca di 
prospettive di vita futura necessarie a dare la fidu¬ 
cia che serve. Noi - ha detto - abbiamo le risorse e il 
tempo necessario per risolvere i problemi ma c'è 
da augurarsi che il prossimo anno e mezzo serva a 
questo e non a creare le condizioni affinché in fu¬ 
turo finanziarie ben più sbrindellate di questa ri¬ 
prendano il sopravvento». Amato ha quindi sotto- 
lineato la necessità di una stabilità politica, assie¬ 
me aU'awio di riforme costituzionali che rappre¬ 
senta «uno scoglio che ci troviamo davanti e che ci 
ritroveremo nelle finanziarie e nei decreti legge co¬ 
sì come nella vita quotidiana». Senza stabilità e 
senza riforme, le finanziarie consisteranno sempre 
più in «una conquista faticosa e difficile di un con¬ 
senso parlamentare che in questo assetto istituzio¬ 


nale si cerca in questo modo» piuttosto che in una 
«condivisa missione italiana in cui un numero più 
alto di cittadini e imprese riescano a sentirsi coin¬ 
volti in un obiettivo di sviluppo comune». 

In particolare. Amato ha sottolineato come all'e¬ 
stero la stabilità politica del nostro Paese interessi 
ormai più che l'economia, rivelando a tal proposi¬ 
to una confidenza fattagli recentemente dal Presi¬ 
dente della Repubblica: «Ciampi rievocava con me 
le difficoltà che ebbe, quando era Ministro dell'E¬ 
conomia nel Governo Prodi, con gli interlocutori 
tedeschi a convincerli che eravamo sulla buona 
strada per entrare nell'Euro, gli fornì dati sui conti 
pubblici, sulla riduzione dell'indebitamento netto 
ma ad un certo punto l'interlocutore lo guardò ne¬ 
gli occhi e gli chiese: quanti Governi avete avuto? 
E Ciampi gli rispose che viaggiavamo sui quaranta, 
con una media cioè di uno all'anno, lo però - ha 
aggiunto Amato - sono rimasto sotto la media, so¬ 
no durato infatti 11 mesi...». Proseguendo il suo 


racconto. Amato ha poi detto che l'interlocutore 
tedesco chiese a Ciampi se il Governo Prodi sareb¬ 
be arrivato fino al 2001: «E Ciampi gli rispose di sì, 
che avevamo trovato stabilità. Ecco - ha aggiunto il 
Ministro del Tesoro - questo significa che le que¬ 
stioni che più interessano i nostri partner stranieri 
riguardano non l'economia ma la politica». 

Nella sua analisi. Amato ha preso ad esempio la 
miriade «poliedrica» di emendamenti alla finan¬ 
ziaria «specchio contemporaneo di aspirazioni lo- 
calistiche che ora convogliano in tabelle che con¬ 
tengono improbabili microstanziamenti per mi¬ 
cropolitiche». E ha concluso con l'augurio che il 
prossimo anno e mezzo venga impiegato per raf¬ 
forzare l'economia e non per creare le condizioni 
«affinché in futuro finanziarie ben più sbrindellate 
di questa riprendano il sopravvento». Amato infi¬ 
ne sottolineato come i conti pubblici siano in buo¬ 
na salute («il Pii nel 2000 crescerà oltre il 2%») e 
come la spesa pensionistica sia sotto controllo. 


Cofferati: nessun allarme 
per la spesa previdenziale 

■ Il sistema previdenziale italiano, dopo la riforma, è solido ed il ministro del 
Tesoro ha confermato quanto diciamo da lungo tempo. Lo ha affermato il 
segretariodellaCgiI, Sergio Cofferati, a marginedeH'assembleadi Le- 
gambiente. «La strategia del 1997 - secondo il leader della CgiI - è efficace 
ed ha stabilizzato la spesa previdenziale. Resta un problema che riguarda 
ilfuturo, dato da questa distorsione nella curva che inizierà dal 2005 e che 
dovrà essere affrontato nella verifica cheègiàstata prevista perii 2001. Il 
ministro del Tesoro ha confermato quanto diciamo da lungo tempo: l'ef¬ 
ficacia della riforma del 1995 è dimostrata anno dopo anno dai conti de¬ 
gli istituti previdenziali; resta un problema di medio periodo che andrà af¬ 
frontato al momento giusto». Cofferati haquindiaggiunto che«l'econo- 
mia italiana ha delle potenzialità rilevanti, il risanamento degli anni passa¬ 
ti ha ricostruitoifondamentali peruna crescita chepossadurare nel tem¬ 
po. C' èancora un debito pubblicoda azzerareesarà piùfacilese la cresci¬ 
ta economica sarà consistente». 


ROMA La finanziaria 2000 è legge: 
ieri il Senato ha approvato il testo li¬ 
cenziato tre giorni fa dalla Camera. 11 
provvedimento sarà pubblicato sulla 
gazzetta ufficiale ed entrerà in vigore 
il primo gennaio 2000. Le norme assi¬ 
curano una correzione dei conti pub¬ 
blici per 15.000 miliardi di cui 11.000 
di tagli alla spesa e 4.000 di maggiori 
entrate che arriveranno dalla vendita 
degli immobili. 

Per la prima volta la manovra non 
ricorre a inasprimenti fiscali per far 
quadrare i conti: anzi nel complesso 
riduce l'imposizione di circa 10.300 
miliardi nel 2000. Ecco le principali 
misure nel dettaglio. 

PMI: sale da uno a tre milioni il 
credito di imposta concesso alle pic¬ 
cole e medie imprese che operano 
nelle zone cuscinetto (quelle limitrofi 
ai territori agevolati) che assumono 
nuovi dipendenti. 

ALIQUOTE IRPEF: per il secondo 
scaglione (redditi da 15 a 30 milioni) 
passerà dal 27% al 26% apartire dal 
2000. La norma in realtà modifica la 
quota erariale dell'aliquota che passa 
dal 26,5% al 25,5%. 

ACCONTO IRPEF: attualmente al 
98%, viene al 92%. 

DETRAZIONI IRPEF FIGLI: dal 
prossimo anno passano dalle 336.000 
lire attuali a 408.000 per salire a 
516.000 lire nel 2001 e 552.000 lire- 
nel 2002. A tali detrazioni vanno ag¬ 
giunte per i figli con meno di tre anni 
ulteriori 240.000 lire anche a partire 
dal 2000. 

SUCCESSIONI: la franchigia per 
successioni e donazioni in linea retta 
(coniuge e figli) attualmente fissata a 
250 milioni sale per le successioni 
aperte a decorre dal primo gennaio 
2000 e le donazioni fatte dalla stessa 
data a 350 milioni e a 500 milioni a 
partire dal 2001. 

DIVORZIATI: l'assegno di mante¬ 
nimento godrà di una detrazione Ir- 
pef di 300mila lire per gli assegni fino 
a 9,1 milioni, di 200mila lire per quel¬ 
li compresi tra 9,1 e 9,3 milioni e di 
lOOmila lire per quelli compresi tra 
9,3 e 9,6 milioni. 

DETRAZIONI IRPEF PENSIONA¬ 
TI: le detrazioni per i pensionati con 
più di 75 anni e un reddito fino a 9,4 
milioni passano a 430.000 lire, quelle 
per i pensionati di età fino a 75 anni e 
un reddito fino a 9,4 milioni passano 
a 190.000 lire. 

DETRAZIONI REDDITI: i redditi 
del primo scaglione (da 0 a 15 min), 
esclusi dai benefici della riduzione 
dell'aliquota Irpef dal 27% al 26%, 
godranno di un aumento di 70.000 li¬ 
re per i redditi fino a 9,1 milioni e di 
50.000 lire per quelli compresi tra 9,1 
e 15 milioni. 

BOLLI GIUDIZIARI: dal primo lu¬ 
glio del prossimo anno sono destinati 
a scomparire l'imposta di bollo, la tas¬ 


sa di iscrizione a ruolo e i diritti di 
cancelleria relativi agli atti giudiziari. 

PATENTE NAUTICA: abolita la 
marca da bollo. 

IRAP: imposta regionale più legge¬ 
ra per gli agricoltori (1,9 anziché 
2,6%) e più pesante per le banche e 
assicurazioni (dal 5 al 5,4%) già dai 
redditi '99. 

PARASUBORDINATI: i contributi 
previdenziali dei collaboratori vengo¬ 
no aumentati di un ulteriore 0,5% 
ogni biennio per raggiungere l'aliquo¬ 
ta obiettivo del 19% nel 2014 anziché 
nel 2028. AlTinasprimento corrispon¬ 
derà un aumento dell'aliquota di 
computo della pensione di un ulterio¬ 
re punto percentuale e l'estensione 
della copertura assicurativa per perio¬ 
di di malattia con ricovero in ospeda¬ 


le. Viene inoltre aumentata la dedu¬ 
zione forfettaria Irpef portandola al 
6% se il reddito non supera i 40 mi¬ 
lioni ed è formato solo da reddito da 
lavoro coordinato e continuato. 

MATERNITÀ': l'assegno di mater¬ 
nità a favore delle donne che non 
hanno altro tipo di tutela viene eleva¬ 
to da 200.000 a 300mila lire per 5 me¬ 
si a partire dal primo luglio 2000. 

PENSIONI SOCIALI: dal 2000 au¬ 
mentano di 18.000 lire al mese. 

PENSIONI D'ORO: viene istituito 
un contributo del 2% sulle pensioni 
di importo superiore 142 milioni. 

PREVIDENZA PARLAMENTARI: 
dal primo gennaio del 2000 saranno 
cancellati i contributi figurativi di cui 
godono parlamentari e consiglieri re¬ 
gionali. 


CASA ABITAZIONE: la deduzione 
Irpef prima casa viene portata da 1,1 
milioni a 1,8 milioni già dai redditi 
'99. La detrazione per le spese di affit¬ 
to dell'abitazione viene fissata a 
640.000 lire per i redditi fino a 30 mi¬ 
lioni e a 320.000 lire per quelli da 30 
a 60 milioni. 

IRPEF RISTRUTTURAZIONI: lo 

sgravio Irpef attualmente al 41% e in 
scadenza il prossimo 31 dicembre sa¬ 
rà prorogato per un altro anno, con 
aliquota però al 36%. 

IVA: sui lavori di ristrutturazione 
edilizia scenderà dal 20 al 10% dal 
primo gennaio 2000 per un solo an¬ 
no. Inoltre Tlva scenderà dal 20 al 
10% per i lavori di assistenza alle per¬ 
sone a domicilio. 

COMPRAVENDITE IMMOBILI: 


viene ridotta di un punto l'imposta di 
registro che passa per la prima casa 
dal 4 al 3% e per le case successive 
dall'S al 7%. Ridotta di un quarto in¬ 
vece l'invim. 

COSTO LAVORO: si riduce dello 
0,8% nel 2000 e di un ulteriore 0,8% 
nel 2001 fiscalizzando una quota dei 
contributi maternità a carico delle 
imprese, riducendo i premi Inail e fi¬ 
scalizzando i contributi della contrat¬ 
tazione integrativa. 

LAVORO INTERINALE: il lavoro 
temporaneo viene esteso anche agli 
impiegati. Inoltre si stabilisce in via 
generale che saranno i contratti di la¬ 
voro collettivo a stabilire se nel com¬ 
parto si potrà ricorrere al lavoro inte¬ 
rinale. Viene poi precisato che al la¬ 
voratore temporaneo non può essere 


corrisposto un trattamento economi¬ 
co inferiore a quello previsto per la 
categoria di inquadramento. 

VENDITA IMMOBILI: sul mercato 
arriverà il 25% del patrimonio immo¬ 
biliare degli Enti previdenziali, e gran 
parte degli immobili demaniali, delle 
regioni e dei comuni. Lo Stato pensa 
di incassare almeno 4.000 miliardi. 
Gli inquilini avranno diritto alla pre¬ 
lazione con uno sconto del 30% sul 
valore dell'appartamento relativa¬ 
mente agli immobili non di pregio. 

DIPENDENTI PA: nel 2000 i di¬ 
pendenti pubblici dovranno ridursi 
delTl% rispetto al '99. Nei program¬ 
mi di assunzione dovranno essere im¬ 
messi in servizio «prioritariamente» 
gli addetti del comparto sicurezza e i 
vincitori dei concorsi espletati alla da¬ 
ta del 30 settembre '99. 

PATTO STABILITA' INTERNO: gli 
enti locali e le regioni dovranno con¬ 
correre alla riduzione del deficit in 
misura pari allo 0,1% del Pii. Si tratta 
di un risparmio nel 2000 di circa 
2.200 miliardi. 

MUTUI COMUNI: gli interessi sui 
mutui saranno ridotti dello 0,5%. 

SCUOLA: è prevista la riduzione 
del personale della scuole di almeno 
l'l% nel 2000. 

MOTORINI: gli incentivi alla rotta¬ 
mazione per chi acquista ciclomotori 
e motoveicoli ecologici sono proroga¬ 
ti a tutto il 2000. 

LOTTO: l'aggio che i tabaccai in¬ 
cassano sulle giocate del lotto scende 
dal 10 all'8% delle giocate. 

AUSILIARI TRAFFICO: gli ausiliari 
del traffico potranno fare le multe. 

GIUSTIZIA: vengono stanziati 31 
miliardi nel 2000 e altrettanti nel 
2001 con l’obiettivo di consentire le 


udienze anche nel pomeriggio e smal¬ 
tire l'arretrato. 

LIBRI TESTO: viene incrementato 
di 100 mld il fondo di riserva per la 
fornitura agli studenti con reddito 
basso dei libri di testo della scuola 
media. 

FARMACI: viene fissato in 12.650 
miliardi l'onere a carico del Servizio 
sanitario per la spesa farmaceutica. 

SANITÀ': scende dal 50% al 30% il 
contributo che i cittadini dovranno 
pagare alle Asl per le prestazioni svol¬ 
te nelle stmtture pubbliche in regime 
di libera professione. 

CERMIS: vengono stanziati 76 mi¬ 
liardi per indennizzare le vittime del 
Cermis. 

CALAMITA': accresciuto di 70 mld 
il fondo per la protezione civile utiliz¬ 
zato per gli aiuti nei casi di calamità 
ed eventi naturali straordinari. 

EMITTENZA: viene riordinato il 
canone di concessione per radine Tv. 
Dal prossimo anno le società titolari 
di concessioni radiotv sia pubbliche 
che private dovranno pagare un ca¬ 
noneannuo pari all'1% del fatturato 
se trasmettono in ambito nazionale. 
Tale canone comunque non può su¬ 
perare i 140 milioni per le emittenti 
radiofoniche nazionali, i 30 milioni 
per le Tv locali e i 20 milioniper le ra¬ 
dio locali. Una quota dei proventi del 
canone pari a 40 miliardi annui andrà 
a sostegno dell'emittenza locale. 

SICUREZZA: viene autorizzata la 
spesa di 1.000 mld, ai quali se ne ag¬ 
giungeranno altri 1.000 di cofinanzia- 
mento della Ue per la realizzazione di 
un programma di ammodernamento 
delle strutture delle forze dell'ordine 
nelle regioni del sud nel periodo 
2000-2006. 


Inail, arrivano le tariffe bonus-malus 


Pensioni, aumenti deiri,5% 



Da gennaio trattamenti minimi a 720.900 lire 


■ LE NUOVE 
REGOLE 
Il decreto 
studiato per 
raffonare 
la prevenzione 
degli infortuni 
sul lavoro 



ROMA Una nuova disciplina per 
le assicurazioni contro gli infortu¬ 
ni sul lavoro. Su proposta del Mini¬ 
stro del Lavoro e della Previdenza 
Sociale, Cesare Salvi è stato appro¬ 
vato dal Consiglio dei ministri di 
ieri uno schema di decreto legisla¬ 
tivo che, in attuazione della legge 
n.l44 del 1999, reca disposizioni 
in materia di assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malat¬ 
tie professionali. «11 decreto - dice 
il comunicato diffuso da Palazzo 
Chigi al termine dell'ultima riu¬ 
nione 1999 del Cdm - tratta una 
serie di importanti tematiche, con 
forti contenuti innovativi, nell'in¬ 
tento di adeguare la disciplina assi- 
curativa obbligatoria alle mutate 
esigenze del sistema produttivo e 
sociale». 

In particolare gli interventi ri¬ 
guardano: la rivisitazione del siste¬ 
ma dei premi e delle tariffe per arti¬ 
colarlo secondo principi più ade¬ 
renti ai «singoli comparti produtti¬ 


vi e alle specifiche esigenze degli 
stessi in una prospettiva di riduzio¬ 
ne del costo del lavoro, di configu¬ 
razione di livelli tariffari che tenga¬ 
no conto del rispetto delle norme 
in materia prevenzionale previste 
dal decreto legislativo n.626 del 
1994 nonché del riequilibrio fi¬ 
nanziario delle gestioni (sistema 
bonus-malus, ndr)». 

Lo schema di decreto legislativo 
prevede il regime delle prestazioni 


con alcuni interventi di innova¬ 
zione, quali: l'espressa estensione 
della tutela al danno biologico, la 
definizione dell'infortunio in iti¬ 
nere che consolida gli orienta¬ 
menti giurisprudenziali, la revisio¬ 
ne del sistema di indicizzazione 
delle rendite di inabilità che divie¬ 
ne annuale, omogeneizzandolo 
così con i meccanismi previsti per 
altre prestazioni previdenziali. 

E ancora la nuova disciplina 


della rettifica delle rendite a segui¬ 
to di nuovi accertamenti diagno- 
stic, la revisione dell'elenco delle 
malattie professionali, «a cui si 
procederà in esito ai lavori di una 
apposita commissione scientifica¬ 
amministrativa», l'estensione del 
regime assicurativo obbligatorio a 
nuove platee: i dirigenti, gli spor¬ 
tivi professionisti, i lavoratori co¬ 
siddetti parasubordinati». 

Nel decreto sono previste misu¬ 
re di carattere finanziario attuabili 
dall'lnail (Istituto Nazionale Assi¬ 
curazioni sul Lavoro) per promuo¬ 
vere iniziative che possano mi¬ 
gliorare la prevenzione della sicu¬ 
rezza e della salute nei luoghi di 
lavoro, nonché interventi per la 
riqualificazione degli invalidi del 
lavoro e possano anche fornire 
una migliore capacità di cono¬ 
scenza dei fenomeni infortunistici 
anche per permettere di attuare 
forme di prevenzione e di repres¬ 
sione sanzionatoria. 


GLI AUMENTI DELLE PENSIONI 

Così dal 1° gennaio 2000 



Fascia mensile di pensione 


Percentuale 


ROMA Dal primo gennaio 2000 
le pensioni Inps aumenteranno 
per effetto della cosiddetta pere¬ 
quazione automatica (in pratica 
l'adeguamento al costo della vi¬ 
ta) nella misura dell'l,5%. Di fat¬ 
to la percentuale di incremento 
sarà leggermente superiore per¬ 
ché con la rata di gennaio i pen¬ 
sionati riceveranno anche un 
piccolo conguaglio (pari allo 
0,1%) dovuto alla differenza tra 
l'inflazione presunta e quella ef¬ 
fettiva. Le pensioni minime pas¬ 
seranno da 709.550 a 720.900 li¬ 
re al mese. Un po' meglio andrà ai 
titolari di pensione e assegno so¬ 
ciale. Per loro infatti oltre all'in¬ 
cremento dovuto alla scala mo¬ 
bile, si aggiunge un aumento di 
18 mila lire mensili previsto dalla 
Finanziaria 2000. La vecchia 
pensione sociale passerà da 
504.400 a 530.350 lire mensili e 
l'assegno sociale salirà da 
615.800a643.600 lire. 
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OGGI LE ELEZIONI 


♦ Un'altra grande paura è la Cecenìa 
Per la maggior parte dei cittadini 
la guerra contro i terroristi è giusta 


♦ Oggi il 77% della popolazione aede 
che la potenza nucleare sia l'unica 
arma per garantire la sicurezza 


I russi del 2000 temono 
la miseria e i'Ocddente 


Un terzo del paese lotta per la sopravvivenza 



Sergei Karpukhin/Ap 


SEGUE DALLA PRIMA 


Un terzo del paese lotta per la 
sopravvivenza. 11 resto s'arran¬ 
gia con quaranta dollari al me¬ 
se imparando a convivere con 
la precarietà. Sono pochi i 
nuovi ricchi di Russia e su di 
loro pesa il sospetto di aver 
razziato il tesoro di tutti. Le ri¬ 
forme economiche e gli aiuti 
dell'Occidente non sono riu¬ 
sciti a far quadrare i magri con¬ 
ti delle famiglie. Ma la stra¬ 
grande maggioranza dei russi 
non vuole tornare indietro. È 
una delle rare certezze di que¬ 
sto paese smarrito. Persino il 
comunista Ziuganov ne ha do¬ 
vuto prenderne atto correg¬ 
gendo il suo nostalgico voca¬ 
bolario. Non parla più di na¬ 
zionalizzare quello che Ciubais 
ha tolto allo Stato-padrone. 
Impara il pragmatismo dal suo 
vice Selezniov e dice ai suoi 
che il popolo dovrà riprendersi 
solo quello che è stato «illegal¬ 
mente» svenduto. È la Cecenia 
la seconda paura dei russi. Cre¬ 
dono al Cremlino che dice che 
è colpa di Shamil Basaiev il set¬ 
tembre nero di Mosca. Chiedo¬ 
no di vendicare quei 300 mor¬ 
ti, straziati dalle bombe nel 
sonno delle loro povere case di 
periferia. Chiedono ordine i 
russi. «Come è già successo 
tante volte in questo nostro 
paese, i cittadini offrono al 
nuovo principe le loro libertà 
in cambio della sicurezza», di¬ 
cono preoccupati gli intellet¬ 
tuali. 

L'ultranazionalista Zhirino- 
vski che brucia il pupazzo del 
mediatore finlandese dell'Osce 
è in calo nei sondaggi. Ma il 
partito anti-Grozny ha dietro 
di sé quasi tutta la Russia. Non 
è come nell'95, quando Boris 
Eltsin ordinò l'invasione della 
repubblica indipendentista tra 
le proteste. Questa volta la 
guerra è giusta per tutti. S'indi¬ 
gnano in pochi. Poche sono le 
voci che rompono il coro na¬ 
zionalista. Canta la sua canzo¬ 
ne rock, Yuri Shevchuk dei 
Ddt: «Siamo tutti prigionieri 
del gulag che è la nostra pa¬ 
tria..le pallottole stanno ucci¬ 
dendo le mie canzoni», dice a 
un paese sordo. 11 loro nuovo 
album è in testa alle classifiche 
ma non scalfisce il successo di 
Putin. Parlano a vuoto le ma¬ 
dri dei soldati russi che chiedo¬ 
no di scongiurare il genocidio. 
Dicono no senza speranza un 
pugno di intellettuali, tra cui 
molti dissidenti amici del No¬ 
bel Sakharov, inascoltate Cas¬ 
sandre di nuove, inevitabili 
sconfitte. «Ci aspetta una guer¬ 
ra permanente, non c'è vitto¬ 
ria possibile», dice amara Alla 
Yazkova, esperta di Balcani, 
politologa dell'Accademia del¬ 
le scienze. Può incendiarsi il 
Caucaso del nord dove vivono 
i popoli deportati da Stalin. La 
fiamma cecena può arrivare tra 
gli ingusci, i balcari, i caraciai. 
Nel resto della regione vacilla 
l'Armenia e già brucia il Na- 
gorno-Karabakh. Ma non è 
questo il pericolo che inquieta 
la Russia che oggi va al voto. È 
Shamil Basaiev la loro ossessio¬ 
ne. Vogliono la testa del suo 
vice Khattab e dei ceceni arma¬ 
ti che rapiscono i russi e gli 
stranieri. Le tv del Cremlino 
hanno fatto vedere i banditi 
mascherati mentre mozzano 
teste e tagliano orecchie ai pri¬ 
gionieri torturati. Hanno mo¬ 
strato il viso segnato di Alla, la 
piccola tredicenne rapita e vio¬ 
lentata dai ceceni per strappare 
il riscatto al ricco padre ebreo. 
Parla Alla nell'ora di punta del¬ 
la tv. Racconta il suo calvario. 



Mikhail Metzel/Ap 
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Vigilia dei voto 
a Mosca, c’è chi 
ie^e ie ultime 
notizie seduto 
aduna 
panchina nei 
parco e chi si 
aggira peri 
mercatini deiia 
città; in basso 
Yevgeny 
Primakov 


TUTTI I NUMERI 

Aventi diritto ai voto.1-07 miiioni 

Eiettori ail'estero .850.000 

Fusi orari. 1-1- 

coi proporzionaie.225 

Deputati da eieggere 

con i'uninominaie.225 

Liste per ii proporzionaie.28 

Candidati per ii ma^ioritario.2318 
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PRIMO PIANO 


DAGLI USA UN VENTO DI OTTIMISMO 
VOTARE È SEGNO DI DEMOCRAZIA» 


« 


S e votano, in elezioni vere, 
con più partiti e candidati, 
forse le cose non sono poi co¬ 
sì tragiche. Così si potrebbe rias¬ 
sumere l'umore che traspare dalla 
stampa americana alla vigilia del¬ 
le elezioni per la Duma. A sorpre¬ 
sa, dopo i patemi d'animo per la 
Russia verso il caos, il Russia-gate 
e l'indignazione per il «Gran sac¬ 
co», l'orrore ceceno e la preoccu¬ 
pazione per i venti da guerra fred¬ 
da, le notizie sul voto fanno tor¬ 
nare un senso di «normalità» che 
mancava da tempo. Normalità 
democratica ancora embrionale, 
primitiva, fragile finché si vuole, 
ma percettibile. 

Dalle corrispondenze da Mosca, 
attente a cogliere quel che sta suc¬ 
cedendo più che a confermare una 
tesi precedente, i lettori americani 
apprendono che, contro ogni 
aspettativa, «dopo anni di umilia¬ 
zione e depressione economica, gli 
umori pubblici in Russia sono 
cambiati in direzione di una mag¬ 
giore sicurezza di sé e si sono alle¬ 
viati nei quattro mesi da quando è 
diventato primo ministro Putin». 
Sembra esserci meno «cronica di¬ 
sperazione» di prima. L'ex funzio¬ 
nario del Kgb scelto da Eltsin sem¬ 
bra godere di una popolarità sen¬ 
za precedenti per un uomo politico 
post-sovietico. Tra le possibili 
spiegazioni: il fatto che, malgrado 
restino rampanti corruzione e sac¬ 
cheggio, l'economia russa si sta ri¬ 


di SIEGMUND GINZBERG 

prendendo dopo aver raggiunto il 
fondo del barile con la svalutazio¬ 
ne del rublo del 1998, che i salari 
vengono pagati un po' più regolar¬ 
mente, c'è persino una ripresa dei 
consumi; il fatto che, grazie al 
monopolio delle tv, e al resto della 
macchina propagandistica del 
Cremlino, il protetto di Eltsin 
sembra essere riuscito a gettare 
abbastanza fango sui principali 
rivali; e infine - per terribile che 
suoni alla sensibilità occidentale - 
il fatto che la sua guerra in Cece¬ 
nia sembra aver conquistato e 
unificato un consenso nazionale, 
non solo coi e tra i militari, ma 
nell'insieme dell'opinione pubbli¬ 
ca. Con la conseguenza che trova 
schierati a favore non solo prati¬ 
camente tutti i principali conten¬ 
denti in queste elezioni, ma anche 
coloro che avevano a suo tempo 
tuonato contro la disastrosa cam¬ 
pagna del '94-96, da Solzhenitsyn 
ai riformatori più filo-occidentali. 

C'è qualcosa di allarmante nel 
fatto che la Russia possa guardare 
a Putin come al prossimo «uomo 


forte». Sia che provi, come spiega 
da Mosca il politologo Yuri Leva- 
da al «Washington Post», che gli 
elettori «non sono maturati per 
nulla, credono all'uomo dei mira¬ 
coli, in questo caso il premier vit¬ 
torioso in Cecenia». Sia che la 
spiegazione sia più psicologica che 
politica, come quella che dà la 
psichiatra Natalia Pavlova al 
«Wall Street Journal»: che la 
guerra sia il farmaco che ci voleva 
per la nevrosi da depressione di un 
intero paese. La «mentalità del 
vincitore», da «grande potenza» 
promette guai anche per il futuro 
dei rapporti con gli Usa. Ma l'i¬ 
stinto gli dice che è meglio avere a 
che fare con una grande potenza, 
anche bizzosa o in tempesta, dove 
si vota, che con una dittatura. 

Putin sarà anche per molti uno 
«sciacallo». La campagna eletto¬ 
rale sarà stata sporca fin che si 
vuole, scimiottando le peggiori 
manipolazioni dei media, il ricor¬ 
so allo «show» più che ai conte¬ 
nuti. Avrà dato poche ragioni per 
attenuare l'incancrenito cinismo e 


scetticismo dei russi nei confronti 
dei propri politici. Tutto questo gli 
viene raccontato, ma certo non 
sorprende il lettore americano, 
convinto fino a poche settimane 
fa che la democrazia russa stesse 
finendo nella pattumiera. Anzi, 
Taneddottica gli può risultare in 
qualche modo familiare, fornirgli 
flash di deja vu. La vera sorpresa 
è nella «normalità» del fatto che 
si vota. E che l'esito del voto non è 
affatto scontato in partenza. Con 
tutti i suoi difetti, questo è quel 
che più somiglia al magnifico mi¬ 
stero della democrazia. 

Tutti sanno che le elezioni che 
contano davvero saranno quelle 
della prossima estate per la suc¬ 
cessione a Eltsin. Per la Duma ci 
vorrà tempo anche solo per capire 
come è andata. Dei 450 eletti, 
metà scaturiranno da collegi uni¬ 
nominali, l'altra metà dai voti al¬ 
le liste di 26 diversi partiti. Solo 
pochi mesi fa sembrava scontata 
la vittoria di una coalizione anti- 
Cremlino di leaders «regionali», 
guidata dal sindaco di Mosca Lu- 
zhkov e dall'ex premier Primakov. 
Ora i sondaggi prevedono un buon 
piazzamento delle liste che si ri¬ 
chiamano a Putin, al secondo po¬ 
sto dopo i comunisti, dati attorno 
al 20%. Che possa andare in un 
modo 0 nell'altro è forse per il 
pubblico americano - che non si 
può dire stia trattenendo il fiato - 
il miglior segnale possibile. 


■ L’AMERICA 
COMANDA 
La Nato non è 
morta come il 


Dice di non 
odiarli i cece¬ 
ni. Nelle case 
tutti l'ascolta¬ 
no ma chie¬ 
dono vendet¬ 
ta. 


patto di Varsavia 
anzi s’allarga 
E la Casa Bianca 
è troppo potente 


C'è un ter¬ 
zo nemico 
potente che i 
russi hanno 
ritrovato. 

Non si fidano 
più dell'Occi¬ 
dente. Il disgelo iniziato da 
Gorbaciov sembra una stagio¬ 
ne lontana. Voleva distruggere 
gli arsenali, il padre della pere- 
stojka. Oggi il 77% dei russi è 
convinto che la potenza nu¬ 
cleare sia l'unica arma per ga¬ 
rantire la sicurezza nazionale. 
Lo pensa l'elettorato comuni¬ 
sta che sogna di tornare ad es¬ 
sere una superpotenza vera. Lo 
pensa anche quello di centro 
sinistra guidato da Yuri Lu- 
zhkov. Solo i seguaci della de¬ 
stra liberal di Kirienko sono 
decisamente contrari al riarmo 
nucleare. I raid della Nato in 
Kosovo hanno alimentato in 
molti il sospetto che la fine 
della guerra fredda per Mosca 


non sia stato un grande affare. 
La Nato non è morta come il 
Patto di Varsavia, anzi s'allarga 
ad Est. L'Onu non è il cuore 
del mondo, comanda la Casa 
Bianca. Cercano la rivincita i 
generali che hanno incassato 
troppe sconfitte. Hanno ap¬ 
plaudito quando i tanks del¬ 
l'Armata umiliata sono arrivati 
a Pristina per primi a dispetto 
degli ordini del generale Clark. 
Hanno applaudito quando Bo¬ 
ris Eltsin ha respinto le critiche 
dei leader occidentali sulla Ce¬ 
cenia battendo il pugno alla 
conferenza di Istanbul. 

Non teme l'isolamento in¬ 
ternazionale la Russia. Putin 
ha indicato altri alleati sicuri 
con i quali tessere la tela: le re¬ 
pubbliche amiche dell'ex im¬ 
pero sovietico. Per i russi c'è 
un uomo che può fronteggiare 
da solo questi tre nemici. Si 
chiama Vladimir Putin il lea¬ 
der di cui ora il paese si fida. «È 
il consenso della paura», dico¬ 
no gli analisti cercando di spie¬ 
gare il miracolo del delfino del 
presidente. Aveva l'un per cen¬ 
to il giorno dell'investitura. 
Non contava nulla per i russi, 
come nessun credito ha ormai 


il vecchio presidente malato. 
Ora il giovane ex capo dei ser¬ 
vizi segreti ha dalla sua il 53% 
dell'elettorato. Promette di pa¬ 
gare gli arretrati di stipendi e 
pensioni. Ha aumentato la pa¬ 
ga ai soldati e assicurato un 
buon posto all'esercito dei re¬ 
duci. Ha giurato che sconfigge¬ 
rà la povertà e prenderà Sha¬ 
mil Basaiev. Ha premuto il bot¬ 
tone del nuovo missile Topol- 
M assieme ai generali mandan¬ 
do a dire a Bill Clinton che la 
Russia non è un alleato strac¬ 
cione. Mostra i muscoli gio¬ 
cando a karaté sotto l'occhio 
delle telecamere; scuro in vol¬ 
to ripete che con Mashakov 
non si tratta. «Il governo ha la¬ 
vorato bene, fate la scelta giu¬ 
sta», ha detto ai russi chiuden¬ 
do la campagna elettorale più 
avvelenata che il paese ricordi. 

Per i sondaggi i giochi sono 
fatti, dopo il terremoto del 
Russiagate, il Cremlino è in ri¬ 
monta. I comunisti di Ziuga¬ 
nov sono testa a testa con il 
partito filo-Eltsin guidato dal 
ministro Shoigu e finanziato 
dal potente Boris Berezovski. 
Al terzo posto, il nuovo cen¬ 
tro-sinistra dell'ex premier Pri¬ 


makov e del sindaco di Mosca, 
Luzhkov. Erano loro la novità 
delle elezioni politiche russe. Il 
giorno prima dell'inizio della 
seconda avventura cecena, il 
blocco Patria-Tutta la Russia 
era il vincitore delle elezioni e 
il suo capo, Primakov era di 
fatto il nuovo presidente. In 
due mesi è cambiato tutto. 
Non sono state solo le bombe 
cecene a rimescolare le carte. 
Sulle reti tv si è combattuta 
una guerra spietata. La lotta è 
stata impari. Il Cremlino ha 
mosso le corazzate pubbliche 
controllate dall'amico Berezo¬ 
vski. Ha arruolato giornalisti e 
anchorman del primo e secon¬ 
do canale nella crociata contro 
Luzhkov. Il famoso Serghiei 
Dorenko ha raccontato ai suoi 
telespettatori che il sindaco di 
Mosca è il mandante dell'omi¬ 
cidio di un imprenditore ame¬ 
ricano. Tv e quotidiani hanno 
fatto a gara per pubblicare e 
mostrare valanghe di Kompro- 
mat, le prove schiaccianti di 
mille delitti e misfatti. Ne ha 
fatte di tutti i colori Luzhkov 
per i media russi: ha ucciso, ha 
rubato, ha usato fondi neri. E, 
soprattutto, ha in testa un pia¬ 


■ NESSUNA 
PAURA 

Mosca non teme 
l'isolamento 
Putin ha indicato 
altri alleati sicuri: 
le repubbliche 
dell’ex Urss 


no per porta¬ 
re il paese ai 
tempi neri dei 
gulag. Ha sca¬ 
tenato una 
vera caccia al¬ 
le streghe il 
Cremlino 
contro quelli 
che considera 
i burattinai 
del Russiagate 
inventato per 
rovesciare il 
presidente. Dopo aver cacciato 
il giudice Skuratov è contro 
Luzhkov che si è accanita la 
Famiglia. Accuse vere e prove 
fabbricate finiscono tutte nel 
grande calderone della disin- 
formatia in cui districarsi è 
un'impresa. Vista in tv la de¬ 
mocrazia russa è ancora lonta¬ 
na. Veline, calunnie sparate in 
apertura di tg, nelle ore di mas¬ 
simo audience; ingiurie che 
fanno titoli a sette colonne. 
Persino Putin ha dovuto am¬ 
mettere con ritardo che il pae¬ 
se non ha fatto una gran bella 
figura. «Troppi Kompromat, 
per le presidenziali non deve 
succedere». Le urne si aprano 
in un clima rovente. Primakov 


teme provocazioni. Il quotidia¬ 
no Sivodnia, uno dei pochi 
non comprato da Berezovski, 
svela un piano segreto del 
Cremlino per annullare il voto 
in caso di vittoria dell'opposi¬ 
zione di centro-sinistra. Anche 
Ziuganov si aspetta colpi di 
mano. 

Tutti gridano al peggio in 
questo paese dove per ora non 
è mai successo nulla. Eltsin 
avrebbe dovuto seppellire Le¬ 
nin e mettere al bando i comu¬ 
nisti. Avrebbe dovuto usare lo 
Stato d'emergenza in Daghe¬ 
stan e la guerra cecena per im¬ 
porre lo stato d'emergenza e 
annullare le elezioni. I golpe 
annunciati per ora si sono av¬ 
verati solo nei mille scenari 
pubblicati dai giornali. «Boris 
Eltsin vuole una transizione 
democratica», ha assicurato 
anche ieri il suo portavoce. 

Oggi il paese dirà finalmente 
la sua. Se crede ai sondaggi, 
Boris Eltsin aspetterà tranquil¬ 
lo i risultati di quello che è so¬ 
lo un assaggio delle presiden¬ 
ziali. Ma le urne, smentendo i 
sondaggi, potrebbero regalargli 
una sorpresa. 

ROSSELLA RIPERT 

























19INT01A1912 ZALLCALL 1100:57:2012/19/98 


+ 


rUnità 


LE Cronache 


9 


Domenica 19 dicembre 1999 


♦ Giorgio, tre anni, è stato spinto nelle acque 
di un torrente dalla sua mamma 
n piccolo sofiriva di disturbi del linguaggio 


^ Maria Pasini, 36 anni, era convinta 
che il piccolo fosse menomato 
da un morbo di natura neurologica 


♦£ stata lei a denunciarne la scomparsa 
ma nella notte, in caserma, è aollata 
npm: «Lo amava in modo ossessivo» 


«Il mìo bimbo è malato». E lo uccìde 


Brescia, la donna ha prima simulato il rapimento del figlio. Poi la confessione 




IL PUNTO 


LTOTERVISTA ■ ANNA OUVERIO FERRARIS, psicoiog a 


ROSANNA CAPRILLI 

BRESCIA L'ha ucciso lei. È stata 
mamma Maria a porre fine alla vi¬ 
ta del suo Giorgio, gettandolo nel¬ 
le acque di un torrente. Ossessio¬ 
nata dalla convinzione che da 
grande non sarebbe stato come 
tutti gli altri. A tre anni, dicono gli 
inquirenti, suo figlio non parlava 
ancora. Ma secondo alcune testi¬ 
monianze di persone vicine alla 
famiglia, il piccolo Giorgio pre¬ 
sentava solo qualche difficoltà di 
linguaggio e non era considerato 
un bambino anormale. 

«Una tragica realtà», commen¬ 
ta Giancarlo Tarquini procuratore 
capo della Repubblica di Brescia. 
Non ha parole di condanna il ma¬ 
gistrato che ha seguito passo passo 
l'intera vicenda, fin dall'allarme 
della scomparsa del bimbo, lan¬ 
ciato l'altra sera proprio dalla 
mamma. «Quello che è certo - 
continua il procuratore - è che 
questa donna non è un mostro. 
Una madre che amava il figlio, a 
cui dimostrava un attaccamento e 
un'attenzione quasi morbosa. Si 
potrà giudicare il caso solo una 
volta valutate le sue condizioni 
psicologiche». 

Maria Pasini, 36 anni, ha con¬ 
fessato ieri notte. Ma già da ore la 
versione della sparizione del figlio 
non convinceva del tutto. L'allar¬ 
me scatta nel tardo pomeriggio di 
venerdì, quando la donna raccon¬ 
ta di essere entrata in un negozio 
di fiori, a Calcinato, in provincia 
di Brescia, per acquistare un cen- 
trotavola natalizio. Pochi minuti, 
durante i quali Giorgio rimane in 
auto, legato a un seggiolino sul se¬ 
dile posteriore. «Quando sono 
uscita lui non c'era più». 

Maria, in lacrime, corre dal ma¬ 
rito rimasto a casa con le altre fi¬ 
glie, due ragazzine di 11 e 13 anni. 
E già buio e c'è nebbia nel Brescia¬ 


no, quando iniziano le ricerche. 
Sulle prime si pensa a un rapimen¬ 
to. Ma gli investigatori escludono 
l'ipotesi estorsiva. 11 padre di Gior¬ 
gio, 45 anni, è un artigiano e la fa¬ 
miglia non ha un tenore di vita 
elevato. Intanto nelle ricerche, 
coordinate dal procuratore Gian¬ 
carlo Tarquini e dirette dai carabi¬ 
nieri di Brescia al comando del co¬ 
lonnello Carmine Adinolfi, sono 
impegnati 200 uomini. Oltre al¬ 
l'Arma c'è la polizia, la guardia di 
finanza e i vigili urbani. 

La zona viene setacciata palmo 
a palmo, ma senza alcun risultato. 
Dopo qualche ora, la svolta. A 
Ponte San Marco, una frazione di 
Calcinato, viene ritrovato uno 
zainetto con dei pannolini e alcu¬ 
ni giocattoli di Giorgio. Ad avver¬ 
tire i carabinieri è una preziosa te¬ 


stimone che dopo aver appreso in 
televisione la notizia della scom¬ 
parsa del bimbo, ha ricordato di 
aver visto lo zainetto vicino al sot¬ 
topasso della ferrovia, nei pressi 
del fiume Chiese. Erano le 17,40: 
una manciata di minuti prima che 
venisse lanciato l'allarme. 

Un particolare che fa vacillare le 
ipotesi considerate in precedenza. 
Quando si pensava ancora che il 
piccolo Giorgio potesse essere la 
vittima di un pedofilo o di persone 
senza scmpoli impegnate nel traf¬ 
fico di organi. Comincia a vacilla¬ 
re anche la speranza che il piccolo 
possa essere ancora in vita. E 
quando mamma Maria viene ac¬ 
compagnata nel luogo dove è sta¬ 
to trovato lo zainetto, inizia a va¬ 
cillare anche la sua sicurezza. La 
poveretta viene portata di nuovo 


«Una madre vittima della solitudine» 


Le ricerche sulle sponde del fiume Chiese presso Calcinato del corpo di 
Gioirlo Panizzolo e in alto Marisa Pasini madre del piccolo Alabiso/Ansa 


Le certezze del «Giornale». E la verità 


FULVIO ABBATE 

O ra che la madre dì Giorgio ha rac¬ 
contato la verità, dove andranno a 
finire le certezze civiche de "Il Gior¬ 
nale"? E quella loro pagina di ieri? Una pa¬ 
gina 16 da perdere la faccia. Una pagina di 
cronaca dove, lasciando ogni dubbio neces¬ 
sario fuori dal discorso e dalla ricostruzione 
dei fatti, si diceva che probabilmente la pi¬ 
sta c'era - sì, che c'è - una pista privilegiata, 
chiara e leggibile, una pista che portava fin 
dentro il cuore sporco dì un campo di zìnga¬ 
ri. E dove, allora? Ma certo, a chi vuoi che 
possano interessare i nostri bambini? Ai pe¬ 
dofili e agli zìngari. Nel caso dì Giorgio, 
molto probabilmente, secondo "Il Giorna¬ 
le" c'erano dì mezzo proprio loro, gli zìnga¬ 
ri. Le prove? Hai voglia dì prove' Le prove 
stanno nel fatto che è già successo, ma sì. 


succede da sempre, anzi, è successo "pro¬ 
prio nel Bresciano, una trentina d'anni fa", 
in Val Sabbia venne rapito il pìccolo Fabio 
Chicle. Roba nota, c'è poco da discutere. È 
così che fanno, quelli, proprio quelli, gli 
zìngari. Se non stessimo parlando della tra¬ 
gedia di una donna che uccide il proprio 
bambino, questa storia meriterebbe dì finire 
piuttosto nel condominio degli orrori che 
crescono sul luogo comune. D'altronde, i 
luoghi comuni, com'è noto da sempre, sem¬ 
plificano l'esistenza, sono il carburante del¬ 
l'irrazionale e per giunta portano consensi 
alla sottocultura del razzismo. Com'è che si 
dice in questi casi? Meglio, molto meglio 
non porsi troppe domande, più semplice 
pensare che il perìcolo venga sempre e co¬ 
munque da coloro cui è stato dato il volto 
buio e le grinfie sporche degli orchi. Gli zin¬ 
gari, in questi senso, sono l'obiettivo perfet¬ 
to del pregiudìzio antropologico e dell'igno¬ 


ranza diffusi, perfino i nazisti, anzi, perfi¬ 
no i nonni ce lo dicevano, e non vorrete 
certo mettere in dubbio la parola della 
nonna... Mi direte: ma a chi serve ripetere 
ancora una volta la vecchia storia dei soli¬ 
ti orchi? Serve innanzitutto, com'è noto, a 
coloro che non sanno rinunciare all'orrore 
dei luoghi comuni, anche perché grazie al 
luogo comune, fosse anche il più bestiale, 
il più incivile, il più irreale, si possono rac¬ 
contare molte bugìe rassicuranti, sì può 
invocare il bisogno d'ordine e di difesa 
della persona, della famiglia e magari per¬ 
fino della razza. È proprio vero che secon¬ 
do alcuni l'intolleranza è direttamente 
proporzionale alla rispettabilità, alla de¬ 
cenza. "Il Giornale", con questa storia ha 
dimostrato dì essere fra questi, peccato per 
loro, ma soprattutto peccato per la verità 
delle cose, fosse anche la più amara come 
la storia di Giorgio uccìso dalla mamma. 


in caserma e ne uscirà solo per es¬ 
sere accompagnata in carcere, con 
l'accusa di omicidio volontario e 
simulazione di reato. 

Dopo ore di angoscia e di muti¬ 
smo, intorno alla una la donna 
crolla e confessa. Temeva che 
Giorgio avesse un futuro da me¬ 
nomato. E proprio per questo, di¬ 
cono gli investigatori, proprio 
perché lo amava di un amore «più 
grande e quindi fuori dal norma¬ 
le», lo ha spinto nelle acque gelide 
del torrente in piena. Maria Pasini 
avrebbe premeditato tutto da una 
circa una settimana e l'altro gior¬ 
no ha deciso di porre fine alle sue 
angosce gettando il figlio da un 
ponticello. Poi ha inscenato il ra¬ 
pimento al negozio di fiori. Ieri 
mattina intorno alle 7, dopo una 
notte di frenetiche ricerche il cor- 


picino senza vita del piccolo Gior¬ 
gio, è stato trovato incastrato in 
una griglia del fiume Chiese, sotto 
le foglie di una vasca di decanta¬ 
zione. 

Maria Pasini si dice già pentita. 
Ora la parola passerà agli psichia¬ 
tri. Intanto la tragedia di Brescia 
comincia a far discutere. Ernesto 
Caffo, presidente di Telefono Az¬ 
zurro, afferma: «Ciò che è accadu¬ 
to fa pensare che una persona, pri¬ 
ma di compiere un gesto simile, 
abbia lanciato segnali che non so¬ 
no stati capiti, raccolti». «Il grande 
problema - continua - è che spes¬ 
so, chi soffre, non è in grado di 
chiedere aiuto e pensa di risolvere 
i problemi da solo. In questo caso 
uccidendo». Un gesto dettato dal 
«panico estremo, le cui conse¬ 
guenze non sono prevedibili». 


u 

Non era il bimbo 
tanto sognato 
perfetto e sano 
come quelli 
della televisione 
e ne era delusa 



CARLO FIORINI 

ROMA Alla base della tragedia 
c'è la solitudine di quella ma¬ 
dre. Anna Oliverio Ferraris è 
sicura che quella donna non 
sia stata aiutata da nessuno a 
capire che quel suo figlio ave¬ 
va dei problemi superabili. 
Anzi, tutto ciò che aveva in¬ 
torno Tha esasperata. La tele¬ 
visione, che propone i modelli 
di bimbi belli, sani e perfetti. E 
una cultura dura a morire per 
cui sul figlio maschio si con¬ 
centrano tutte le aspettative. 

È la delusione per l'handicap del 
figlio ad aver mosso la donna? 
«Ogni genitore prima della na- 

CASO CELENTANO 


NAPOLI «Per me è come la fine di 
un incubo ma fino a quando la ri¬ 
chiesta di archiviazione non sarà 
depositata non ne voglio parlare». 
Gennaro Celentano, lo zio della 
piccola Angela, scomparsa tre an¬ 
ni or sono sul monte Faito, preferi¬ 
sce non lasciarsi andare a com¬ 
menti sulla notizia, pubblicata ieri 
dal «Mattino», dell'archiviazione 
delle accuse a carico suo, e di altre 
sette persone, decisa dalla procura 
di Torre Annunziata. Dopo circa 
sei mesi dal giorno in cui rimbalza¬ 
rono le notizie di un suo clamoro¬ 
so coinvolgimento nella scom¬ 
parsa della nipotina, che allora 
aveva tre anni, nulla è emerso con¬ 
tro di lui ed il pm Andrea Nocera 
ha deciso di archiviare le accuse di 


scita si fa un'immagine ideale 
del figlio che avrà. Naturalmen¬ 
te deve essere perfetto. Quando 
poi si scopre che ha un handi¬ 
cap, anche non grave, ci può es¬ 
sere una grossa delusione». 

Come sì può superare una delu¬ 
sione dì questo genere? 

«La si supera più facilmente se ci 
sono intorno persone che aiuta¬ 
no, che sostengono la madre e il 
padre in questa situazione. Si vi¬ 
ve una specie di vero e proprio 
lutto, il lutto per il bambino sa¬ 
no che non c'è stato e che è stato 
tanto atteso. Per superare que¬ 
sta fase di lutto ci vogliono de¬ 
terminate condizioni. Alcune 
persone ce la fanno da sole. Ma 
bisogna avere una notevole for- 


favoreggiamento. «Così come al¬ 
lora lessi dal giornale delle accuse 
contro di me, così oggi ho saputo 
sulla stampa di essere stato scagio¬ 
nato». La decisione di non com¬ 
mentare ancora questa nuova 
svolta nella vicenda, che lascia ora 
le indagini senza alcun possibile 
sbocco, è stata presa di comune ac¬ 
cordo con il suo avvocato. Mim¬ 
mo Cimzzi. «Sapevo che il pm sta¬ 
va per depositare l'archiviazione 
ma, a tutt'oggi non ne ho l'ufficia¬ 
lità. Forse il deposito avverrà lune¬ 
dì prossimo. Sei mesi, d'altronde, 
sono anche troppi per un'indagi¬ 
ne su elementi inesistenti. Le ac¬ 
cuse erano una sommatoria di ze¬ 
ri».Sulla vicenda è anche interve¬ 
nuto ilpapàdiAngelachehaama- 


za. Evidentemente questa don¬ 
na si è trovata sola con il suo pro¬ 
blema. E non è riuscita a risol¬ 
verlo». 

Pare che confessando di aver nc- 
ciso il figlio, la donna abbia spie¬ 
gato che temeva per lui, aveva 
paura che non riuscisse a diventa¬ 
re come gli altri perché aveva del¬ 
le difficoltà del linguaggio. Non è 
un po' poco per decidere un atto 
così estremo? 

«Spesso i figli si confrontano 
spesso con i bambini ideali che 
compaiono in televisione. Con 
i bambini perfetti e bellissimi 
delle pubblicità. Il divario di¬ 
venta ancora più forte». 

11 fatto che questa donna avesse 
già due figlie, di undici e tredici 



ramente commentato: «Non si so¬ 
no persi solo sei mesi di indagini 
per dimostrare l'innocenza di mio 
fratello ma più di tre anni, quanti 
ne sono passati dalla scomparsa di 
mia figlia». Catello Celentano 
non sembra aver perso le speranze 
di conoscere la verità sulla sorte di 
Angela, ma certo questa ulteriore 
vicenda, conclusa con l'archivia¬ 
zione delle accuse al fratello, lo ha 
profondamente segnato. 


anni, non poteva essere il deter¬ 
rente di un gesto sìmile? 

«Era il primo maschio. In certi 
ambienti poco culturalizzati si 

CATTOLICA 


CATTOLICA «Ho ucciso mia ma- 
dreemiasorella,manonsonoun 
assassino. Ho dovuto farlo per 
porre fine alla loro inutile soffe¬ 
renza. In Italia non è possibile 
l'eutanasia, ma non potevo ve¬ 
derle soffrire». Il racconto che 
Massimo Perini, 51 anni, bagni¬ 
no di salvataggio, ha fatto per 
tutta la notte, dopo essersi costi¬ 
tuito ai carabinieri di Cattolica, è 
stato, nella lucida follia, agghiac¬ 
ciante. Dall'una fino all' alba, 
quando è stato dichiarato in sta¬ 
to di fermo con l'accusa di dupli¬ 
ce omicidio aggravato, ha rac¬ 
contato con puntigliosa preci¬ 
sione come e in che modo, facen¬ 
do le prove, calcolando le posi¬ 
zioni giuste, ha deciso di uccidere 


dà ancora una gran¬ 
dissima importanza 
al maschio di fami¬ 
glia. Poi questo bam¬ 
bino è arrivato dopo 
tanto tempo dalle 
prime due figlie. 
Quindi probabil¬ 
mente c'era tutta 
un'attesa. Quindi si 
spiega. È chiaro che 
questa donna non 
ha trovato nessuno a 
sostenerla, un pedia¬ 
tra, un parente, uno 
psicologo. Quando 
uno è solo ingigantisce il pro¬ 
blema. Non so esattamente di 
quale handicap si trattasse. Ma 
ci sono gli ortofonisti, si posso- 


la madre Flavia Fiorani Favalcro, 
78 anni, maestra in pensione, 
malata di cancro allo stadio ter¬ 
minale, e la sorella Marisa, 38 an¬ 
ni, riconosciuta invalida per pro¬ 
blemi psichici. «Ci vuole corag¬ 
gio ad uccidere una sorella e una 
madre a cui si vuole bene», ha 
raccontato al capitano Alberto 
Di Maio che comanda la compa¬ 
gnia di Riccione. «E allora ho co¬ 
minciato ad attrezzarmi - ha rac¬ 
contato - a pensare, ma non ho 
premeditato niente. Mi sono pre¬ 
parato. Mi sono fatto fare una 
mazza di ferro, ho comprato un 
martello, ho studiato quali erano 
le posizioni in cui dovevo colpire 
per avere la sicurezza di ucciderle 
senza che se ne accorgessero». E 


no tentare tante strade. Ma lei 
evidentemente non era al cor¬ 
rente di tutto questo. Evidente¬ 
mente invece è stata presa dalla 
depressione». 

La decisione di buttare il figlio 
nel fiume secondo lei è stato il ra¬ 
ptus dì un momento o una scelta 
premeditata? 

«Quando ci si trova in uno stato 
di depressione molto forte può 
anche accadere di maturare una 
decisione del genere nel tempo. 
Voleva liberarsi di questo bam¬ 
bino che viveva come una limi¬ 
tazione, magari anche con ver¬ 
gogna. Io credo che questa cosa 
sia maturata nel tempo». 

Ieri c'è stato anche un altro caso. 
Questa volta un figlio, che ha uc- 



così ha fatto prima con la sorella 
colpita alla testa con la mazza da 
baseball, col martello e poi con 
un punteruolo. Stessa raccapric¬ 
ciante precisione anche nei con¬ 
fronti della madre alla quale, ha 
raccontato, ha tagliato i capelli 
lunghi per puntare meglio il cer¬ 
velletto. E poi con il punteruolo, 
almeno sei volte ha detto il medi¬ 
co legale, ed infine con un fazzo¬ 
letto rosso stretto al collo. 


ciso l'anziana madre malata dì 
cancro e la sorella malata dì men¬ 
te. Le ha massacrate e si è costitui¬ 
to. Ha detto che non voleva più 
vederle soffrire. 

«Mi sembra una situazione mol¬ 
to diversa dalla precedente. Ma 
una situazione molto comune. 
Qui il problema è dei malati di 
mente che spesso gravano del 
tutto sulla famiglia o addirittu¬ 
ra, come in questo caso, su un 
solo familiare. Vivere con un 
malato di mente, magari schi¬ 
zofrenico è molto duro. Ci pos¬ 
sono essere attacchi aggressivi, 
il malato può buttare via tutti gli 
oggetti della casa. Le strutture 
pubbliche intervengono solo 
nei casi acuti, non li seguono ». 

Non servirebbe nn'assìstenza 
qnotidìana? 

«Certo. E in molti casi il ricove¬ 
ro. Solo che il ricovero non si 
può fare se il malato non è d'ac¬ 
cordo. Ma questo è un contro¬ 
senso perché in certi momenti il 
malato non è in grado di decide¬ 
re. Andrebbe tutto rivisto. Per¬ 
ché altrimenti si ammala anche 
il familiare, che è sottoposto a 
uno stress fortissimo. Mi pare 
che il caso di quell'uomo sia 
proprio questo. Aveva detto ai 
suoi amici che non ce la faceva 
più. In queste situazioni si arriva 
a tali livelli di esasperazione. E 
sono situazioni molto diffuse, 
in cui spesso è un solo familiare 
a farsi carico del malato, a dover 
sacrificare la propria vita. E ol¬ 
tretutto deve affrontare proble¬ 
mi enormi, che dovrebbero 
fronteggiare lo psichiatra o lo 
psicologo clinico. Poi tra fami¬ 
liari si innescano ulteriori dina¬ 
miche, odi tremendi che risal¬ 
gono all'infanzia. Queste situa¬ 
zioni purtroppo esplodono». 


Scagionato lo zio di Angda 
dalle accuse di favoreggiamento 


Massacra mamma e sorella 
«L'ho fatto perché sofhìvano» 
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IN Primo Piano 


rUnità 



♦il dibattito alla Camera conferma la volontà di andare ad un nuovo 
governo guidato da D'Alema. Consensi da Ppi e Demoaatid 
ma i nodi restano il profilo del governo e l'atteggiamento dello Sdi 

Maggioranza compatta 
va unita dal Presidente 
e fa pressing sul Trifoglio 


Doamento unitario dei leader riuniti senza Boselli 
Sdi, chiusura a metà: «Scontenti ma nessuna pregiudiziale» 



Una veduta dell’aula di Montecitorio e in basso pagina Gian Enrico Rusconi 


Marco Ravagli/Ap 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Tutti d'accordo, almeno su 
questo: il D'Aiema-bis è a portata di 
mano. Il viaggio è appena alTinizio, 
il tragitto più impegnativo inizia 
adesso, ma gran parte della maggio¬ 
ranza, almeno quella «neo-ulivista», 
si è ritrovata compatta. Eccolo il 
quadro, alla fine della prima giorna¬ 
ta di questo «radicale chiarimento» 
natalizio del centrosinistra. La crisi è 
stata formalmente aperta, come era 
nelle previsioni, il premier ha richia¬ 
mato lo spirito deÌTUlivo, rivolgen¬ 
dosi però a tutte le forze della mag¬ 
gioranza. Così, alla fine del dibatti¬ 
to, mentre saliva da Ciampi per ras¬ 
segnare l'incarico che dovrebbe es¬ 
sergli ridato fra due giorni, l'impres¬ 
sione era questa: D'Alema ha con¬ 
vinto gran parte 
della maggio¬ 
ranza, che infat¬ 
ti salirà al Quiri¬ 
nale per le con¬ 
sultazioni con 
un'unica delega¬ 
zione, ma ha an¬ 
che lasciato spa¬ 
zi aperti per il 
recupero di «tut¬ 
ta» la coalizione, 
depotenziando 
l'offensiva del 
Trifoglio. 

Infatti, mentre Cossiga annuncia¬ 
va la sua partenza per Hammamet 
per incontrare il suo amico esule 



Craxi, la trattativa coi socialisti e il 
Trifoglio andava avanti. Non è chia¬ 
ro ancora a cosa potrebbe portare, se 
l'astensione, l'appoggio esterno o 
addirittura l'in¬ 
gresso del gover¬ 
no (qualcuno 
non escludeva 
nemmeno que¬ 
sto ieri sera), ma 
certo qualcosa si 
è mosso. Boselli 
non sembra po¬ 
ter seguire Cos¬ 
siga fino in fon¬ 
do, ha dovuto 
spiegare che nei 
confronti di 
D'Alema «non c'è alcuna pregiudi¬ 
ziale nè positiva, nè negativa». Dun¬ 
que se i numeri sono ancora incerti, 
la sostanza è che la situazione è in 
movimento. 

Non era scon¬ 
tato e la novità è 
tutta frutto del 
discorso di D'A¬ 
lema. Il premier 
si è tenuto ben 
alla larga dalle 
polemiche di 
questi giorni, ha 
parlato di un'I¬ 
talia «cambiata 
in meglio», ha 
portato le cifre 
dei successi del centrosinistra, ha 
condannato senza mezzi termini il 
mercato dei voti, ha abbozzato il 
programma di riforme indispensabi- 


■ PIERLUIGI 
CASTAGNETTI 

«Siamo 
soddisfatti 
Ci sono le 
basi per il 
rilancio della 
coalizione» 



li per il paese. Ha lanciato, è ovvio, 
anche i messaggi giusti. Ha richia¬ 
mato l'urgenza del federalismo, la 
necessità di una legge elettorale 
maggioritaria. 


■ WALTER 
VELTRONI 
«Il governo 


da Berlusconi 
fu 

segnato 

dal trasformismo» 


ha affrontato il 
nodo della storia 
e di Tangento¬ 
poli, offrendo la 
disponibilità a 
una commissio¬ 
ne con poteri 
d'indagine pur¬ 
ché non svolta 
dai parlamenta¬ 
ri, perchè - ha 

_ detto - non si è 

mai visto che i 
politici indaghino su se stessi e cen¬ 
surino la magistratura. Ha spiegato 
soprattutto che la coalizione, già 
adesso, con le attuali regole «deve » 
presentarsi unita 
e con un unico 
simbolo: non ri¬ 
lanciarla, divi¬ 
dersi, sarebbe un 
semplice suici¬ 
dio. 

I toni, senza 
rabbia, senza 
sarcasmi, senza 
affondi, hanno 
spiazzato lo Sdi. 

Uscendo dalTau- 
la, i socialisti, 

ostentavano prudenza. «Non ci sono 
chiusure, né aperture», dicevano. 
Vinetti aggiungeva: «Ha volato bas¬ 
so, per non essere intercettato dai ra¬ 



dar». Poi, ridacchiando: «Ora il Re è 
nudo. Oh, intendiamoci, non è che 
l'abbiamo spogliato noi...». Ma, bat¬ 
tute a parte, come poi il breve inter¬ 
vento di Boselli 
ha mostrato, i 
socialisti non 
hanno fatto af¬ 
fondi e non so¬ 
no andati oltre 
la prevista ri¬ 
chiesta di aper¬ 
tura formale del¬ 
la crisi. Il presi¬ 
dente dello Sdi 
si è detto scon¬ 
tento del pro¬ 
gramma abboz¬ 
zato dal capo del governo, ma non 
ha ripetuto il concetto di Fiuggi: 
D'Alema premier no, perché con lui 
si perde. Il quadro, è chiaro, è in mo¬ 
vimento e infat¬ 
ti prima Fassino, 
poi Veltroni, 
hanno avuto in¬ 
contri coi socia¬ 
listi dello Sdi. Le 
cose saranno più 
chiare nelle 
prossime ore. 
Ma anche il se¬ 
gretario del Ppi 
Castagnetti con¬ 
fermava che era 
in atto un con¬ 
fronto serrato col Trifoglio. 

Già, gli altri alleati. Non è un mi¬ 
stero che le residue difficoltà lungo 
la strada del D'Alema bis è rappre- 


■ SILVIO 
BERLUSCONI 

«Scene da 

regime 

Bisogna 

andare 

al voto 

anticipato» 



sentala dalla voglia di coinvolgi¬ 
mento di Ppi e Democratici, che non 
è eccelsa. Non sarà il rischio «gover¬ 
nicchio» che qualcuno evoca, ma 
certo un gover¬ 
no che non fos¬ 
se rappresentato 
ad alto livello da 
personaggi di 
Asinelio e Ppi, 
non sarebbe un 
buon viatico per 
D'Alema e per la 
coalizione. Però 
i commenti del¬ 
l'Asinelio, a di¬ 
scorso del pre¬ 
mier terminato, 
erano più che positivi. «I Democrati¬ 
ci - ha poi spiegato Parisi - sono di¬ 
sponibili a partecipare alla costruzio¬ 
ne di un governo nuovo e rinnovato 
che attui un pro¬ 
gramma per 
quest'ultimo 
scorcio di legi¬ 
slatura e al quale 
partecipino le 
forze che si im¬ 
pegnano fin d'o¬ 
ra a presentarsi 
nel 2001 di fron¬ 
te agli elettori 
con un pro¬ 
gramma, un 
simbolo e un 
candidato premier, scelto attraverso 
regole condivise». 

La novità non è nei contenuti, ma 
nei toni. Piscitello era più che soddi¬ 


sfatto, Willer Bordon, uno dei candi¬ 
dati ministri, anche: «È andato nella 
direzione che abbiamo auspicato...». 
Anche per Castagnetti il discorso era 
una buona base 
di partenza per 
il chiarimento. 

Poi, a chi lo ha 
sentito, ha spie¬ 
gato di essere 
quasi rassegnato 
a D'Alema. Non 
ci sono alterna¬ 
tive a lui, al mo¬ 
mento, ed anzi 
sarà bene che la 
coalizione si 
metta in testa di 
andare unita per vincere le regionali. 
Il problema è appunto come si rea¬ 
lizzerà, nel governo, il coinvolgi¬ 
mento di Democratici e Ppi. Nomi 
ne circolano 
tanti, ma è or¬ 
mai scontato 
che Parisi non 
sarà della parti¬ 
ta. Si parla di 
Abete, di D'An- 
toni, Enzo Bian¬ 
co. Le variabili, 
dunque, sono 
ancora tante. 
Ma il segno delle 
cose veniva in 
serata dalla riu¬ 
nione dei leader di maggioranza. 
Non c'era il Trifoglio, ma tutti gli al¬ 
tri, da Mastella a Cossutta, hanno 
vergato un documento comune di 4 


cartelle in cui si parla di rilancio del¬ 
la coalizione e di regole condivise 
per la scelta del premier alle politi¬ 
che. Argomento così importante per 
l'Asinelio che 
Parisi si è pre¬ 
sentato con una 
bozza in cui era¬ 
no già stabilite 
anche le date 
per scegliere pre¬ 
mier e squadra 
di governo. 
Cstagnetti e Vel¬ 
troni hanno pre¬ 
so tempo: «Forse 
ora non è il caso 
Arturo...». Nel 
testo però è anche scritto che lo spi¬ 
rito del nuovo Ulivo non vuole esse¬ 
re di ostacolo al dialogo. Anzi, si di¬ 
ce, la discussione è aperta « a tutti» i 
partiti della maggioranza, nessuno 
escluso. Un ottimismo che traspari¬ 
va anche dalle parole di D'Alema do¬ 
po la salita al Colle: «Ho la convin¬ 
zione che le forze del centrosinistra 
sapranno ritrovare la via della colla¬ 
borazione». 

In questa partita tutta interna alla 
maggioranza, il Polo è stato rumoro¬ 
samente a guardare. Fini ha ironizza¬ 
to su D'Alema: «Ha parlato per 40 
minuti per spiegare che l'Italia è mi¬ 
gliore ed è cresciuta grazie ad Inter¬ 
net, ma non ha detto una parola per 
spiegare perchè si va a dimette¬ 
re...sembrava Alice nel paese delle 
meraviglie». 

Ma a volte, le favole... 


■ ARTURO 
PARISI 
«Disponibili 
a partecipare 
alla costruzione 
di un governo 
rinnovato che 
arrivi al 2001» 




■ FRANCESCO 
COSSIGA 
L'ex capo 
dello Stato 
diserta 
il dibattito 
per volare 
da Craxi 


■ ENRICO 
BOSELLI 
«Aspetti 
costruttivi 
dal premier 
ma la crisi 
formale è 
inevitabile» 


Incomprensibile, forse necessaria: la crisi secondo i politologi 

Berselli, Rusconi, Pasquino, Veneziani, i commenti su passato e futuro del governo 


LATìmes: 

«Guai se torna 
Berlusconi» 

■ Una crisi «non necessaria ed ir¬ 
responsabile», che rischia di 
consegnare nuovamente l'Italia 
ad un Berlusconi abituato a 
sfruttare il suo potere sui mass¬ 
media per fare i propri interessi, 
economici e giudiziari. Il "Los 
Angeles Times" critica senza 
mezzi termini quanto sta avve¬ 
nendo in Italia in queste ore, 
malcelando una grave preoccu¬ 
pazione su quello che potrebbe 
fare Berlusconi in caso di vitto¬ 
ria alle elezioni anticipate. E lo 
fa a firma di William Pfaff, uno 
dei commentatori più autore¬ 
voli del giornale, specializzato 
in questioni europee. 

«L'Italia, sotto il peso di una 
crisi di governo inutile e irre¬ 
sponsabile, sta perdendo terre¬ 
no dopo quel brillante sforzo di 
tutta la Nazione che ne ha fatto 
un anno fa uno dei membri fon¬ 
datori dell'Unione monetaria 
europea, riaffermando così il 
suo ruolo di uno dei tre paesi 
leader dell'Unione Europea», 
scrive Pfaff promuovendoci e 
bocciandoci al tempo stesso. 
«Se la coalizione guidata da 
Massimo D'Alema, o dal suo 
successore, non riuscirà a com¬ 
pletare la rifondazione della Re¬ 
pubblica italiana, a beneficiarne 
sarà Silvio Berlusconi», aggiun¬ 
ge, dedicando parole al vetriolo 
al Cavaliere. La reputazione di 
quest'ultimo «è stata danneg¬ 
giata da molteplici procedi¬ 
menti legali contro di lui e con¬ 
tro i suoi collaboratori fin dagli 
anni 80, da accuse di corruzio¬ 
ne, frode e collusione con la 
mafia, ma il suo dominio sulla 
televisione e il suo potere nella 
stampa lo hanno messo in gra¬ 
do di offuscare molte delle pro¬ 
ve contro di lui». (Agi) 


ROMA Non ha sentito alla radio il 
discorso di D’Alema e non ha ancora 
visto i tg. «Non ne avevo voglia e an¬ 
che questo, credo, sia un segnale, an¬ 
che se piccolo». Gian Enrico Rusconi 
è germanista e «politologo». Vive a 
Torino ed è a casa in questo fine-set¬ 
timana natalizio. Apparentemente 
mostra poco interesse per quel che 
sta accadendo a Roma ma natural¬ 
mente sa benissimo «di cosa» si sta 
discutendo. E ripete: «La vedo male, 
sono ultrapessi¬ 
mista...». A cosa 
si riferisce? 

«Mettiamo che 
si riesca in qual¬ 
che modo a 
"rabberciare" la 
crisi, il senso del¬ 
le cose non cam¬ 
bierebbe. E pro¬ 
vo a spiegarmi: 

10 vedo che il 
governo porta 
avanti un'azione 
che - fatto un bilancio realistico - 
non è così orrenda, come invece ap¬ 
pare l'immagine della coalizione». Il 
problema, insomma, è lì, nel rassem- 
blement di centrosinistra. Come de¬ 
finire quel problema? «È una que¬ 
stione di leadership. Io sono convin¬ 
to che le coalizioni finiscono se non 
riescono a creare un leader. Se ci pen¬ 
siamo bene è esattamente quel che 
accade un anno e due mesi fa, quan¬ 
do cadde Prodi. Quell'esperienza di 
governo finì esattamente perché il 
premier non riusciva più ad esercita¬ 
re la sua funzione di leader...... Tutto 

qui? Veramente c'è chi ha letto in 
chiave di «scontro» fra diversi pro¬ 
grammi la caduta del primo governo 
di centrosinistra? «Ricordo lo scam¬ 
bio di opinioni che ebbi all’epoca 
con Tallora premier. Io gli dicevo che 

11 problema era nella battaglia per la 
guida del governo, lui mi rispondeva 
che era nelle cose da fare. Mi pare di 


aver avuto ragione». 

Ed ora, che accade? «Quando dico 
che sono molto pessimista mi riferi¬ 
sco esattamente a questo problema. 
Che comunque, beninteso, non con¬ 
sidero una cosa da poco. Insomma: 
ci sono "pezzi" della coalizione che 
non vogliono D'Alema come leader. 
E credo che sia una situazione irre¬ 
versibile, non se ne esce». 

Gian Enrico Rusconi va avanti da 
solo, senza altre domande: «Io vedo 


che mentre cresce il "gradimento 
mediatico" di D'Alema...». Sta dicen¬ 
do che è uno dei parametri per valu¬ 
tare un premier? «Si può anche non 
essere d'accordo ma sarebbe da scioc¬ 
chi far finta che non sia così. Co¬ 
munque, dicevo, ogni volta che vedo 
crescere il suo gradimento, vedo con¬ 
temporaneamente crescere le gelosie. 
È un serpente che si morde la coda: 
una coalizione ha bisogno di un lea¬ 
der, quando e se cresce quella del 
centrosinistra nascono i problemi. 
No, davvero non vedo via d'uscita». 
E allora? «Meglio, molto meglio tor¬ 
nare a votare». Scusi e il centrosini¬ 
stra chi dovrebbe presentare come 
candidato premier? «Lo si deciderà 
ma comunque Tunica cosa che il 
centrosinistra non può fare è farsi lo¬ 
gorare». 

Anche Edmondo Berselli è un «po¬ 
litologo», uno dei più autorevoli. 
Neppure lui è convinto che tutto 


quel che sta avvenendo possa essere 
spiegato solo dall'atteggiamento dei 
cossighiani e dei socialisti. «No, io 
credo che al di là dì quel che dice e 
farà il "Trifoglio", la crisi, questa stra¬ 
na crisi, sia la spia di una condizione 
di effettiva sofferenza della coalizio¬ 
ne». D'altronde se nella sua maggio¬ 
ranza c'è chi lo vorrebbe confermare 
a patto che non si ricandidi o c'è chi 
lo vorrebbe «rimuovere» fin d'ora, 
«beh... i problemi mi sembrano evi¬ 
denti». «Proble¬ 
mi del resto più 
che prevedibili 
visto il "peccato 
originale" che 
questo esecutivo 
si porta dietro, 
fin dall'atto del¬ 
la sua nascita». Il 
«nodo», insom¬ 
ma è sempre 
quello: la coali¬ 
zione. Edmondo 
Berselli comun¬ 
que non vede tutto «nero». Certo, 
non dà molto peso alle reiterate ri¬ 
chieste dei democratici che, quasi a 
scadenze fisse, chiedono «un rilancio 
programmatico «senza mai indicare 
un contenuto». Berselli non è così 
pessimista perché dice che comun¬ 
que il centrosinistra dovrà affrontare 
due scadenze. Che rappresenteranno 
sicuramente due «problemi», ma - a 
conti fatti - potrebbero rivelarsi an¬ 
che due opportunità. La prima - dan¬ 
do per scontato che si riuscirà a rico¬ 
stituire un esecutivo e che quindi sa¬ 
rà tolta di mezzo la possibilità di po¬ 
litiche - è l'appuntamento per le re¬ 
gionali. Che si carica di forti «signifi¬ 
cati politic». L'altrascadenza sono i 
ferendum: quelli elettorali, ma anche 
quelli economico-sociali. «Temi sui 
quali il centrosinistra potrà avere dif¬ 
ficoltà ma si tratta anche di temi sui 
quali potrebbe riaprirsi una vera sta¬ 
gione bipolare, se il centrosinistra sa¬ 


rà in grado di ricompattarsi, di rilan¬ 
ciare la propria strategia e la propria 
immagine». Se, insomma, trasforme¬ 
rà un problema in una chances. 

Sempre al telefono e sempre men¬ 
tre alla Camera c'è il dibattito sulla 
crisi si riesce a raggiungere a Madrid 
Gianfranco Pasquino. E nella capita¬ 
le spagnola perché sta tenendo uno 
stage e scrivendo un libro. La sua 
«parentesi» spagnola sta però per 
chiudersi - tornerà a Bologna merco¬ 


ledì - e in ogni caso ha sempre letto e 
seguito tutto ciò che riguarda la poli¬ 
tica italiana. Magari con l'occhio un 
po' più distaccato. E dice: «Questa 
crisi era necessaria perché troppe era¬ 
no le contraddizioni nella coalizio¬ 
ne. E può essere addirittura una crisi 
utile se produce un rafforzamento 
del governo, anche cambiando qual¬ 
che ministro...». Perché ha un giudi¬ 
zio negativo su qualcuno? «Qualcu¬ 
no s'è rivelato assolutamente insuffi¬ 


ciente, è fuori di dubbio. Ma non di¬ 
co solo questo: credo, per esempio, 
che sia arrivato il momento in cui i 
democratici si mettano alla prova del 
governo, delle scelte». E che altro? 
«Credo che possa esere una crisi riso¬ 
lutiva se il governo che si varerà avrà 
la forza di arrivare al 2001 e se sarà 
capace di varare una vera riforma 
elettorale e - aggiungo ora - cambiare 
i regolamenti parlamentari». Per 
esempio? «Sancendo il principio che 
un parlamentare eletto in un gruppo 
non può passare ad un altro. Può an¬ 
dare al gruppo misto e solo lì». 

L'ultima «battuta» per questo rapi¬ 
do giro di opinioni è per un «polito¬ 
logo» di destra, anzi per «il» politolo¬ 
go di destra: Marcello Veneziani. 
«Guardi - esordisce al telefono - non 
vorrei fare la figura dello sprovvedu¬ 
to ma la cifra di questa crisi a me 
sembra l'incomprensibilità. Incom- 
prensibile esattamente come fu quel¬ 
la che portò alTabbandono di Prodi. 
Penso, insomma, che spesso le "leggi 
della politica" non corrispondano al¬ 
la realtà». E sarà sempre così, aggiun¬ 
ge. «Almeno fino a quando non si 
avrà il coraggio di mettere mano ad 
una riforma strutturale del sistema 
elettorale». In che direzione? «Intro¬ 
ducendo l’elezione diretta del pre¬ 
mier. Facciamo, insomma, quella ri¬ 
forma che Segni con una straordina¬ 
ria intuizione chiamava l'elezione 
per "il sindaco d'Italia"». Ma dica la 
verità. Veneziani, lei un'idea su que¬ 
sta crisi «incomprensibile» se la sarà 
pur fatta? «E allora diciamo che con¬ 
divido, in parte. Tanalisi che fa Cos¬ 
sutta: credo che settori importanti 
del mondo dell'economia, delle im¬ 
prese, dei giornali - non chiamiamoli 
"poteri forti" perché la definizione 
evoca un qualcosa di oscuro mentre 
invece questi poteri si manifestano 
apertamente -, quei settori, dicevo, 
hanno in qualche modo deciso di to¬ 
gliere la fiducia a D'Alema. Accetto 
questa anlisi a patto però che si dica 
che quegli stessi poteri un anno fa, 
gliel'accordarono, promuovendo il 
"ribaltone"». E quei poteri, ora dove 
guardano? A destra? «Forse ma penso 
più che facciano il tifo per un nuovo 
centro, taragato magari Fazio». 

S.B. 


Nuova sinistra DS 

Verso il Congresso di Torino 

SINISTRE 
A CONFRONTO 

Incontro pubblico 

Roma, martedì 21 dicembre 1999, ore 17 

Circolo Ragionamenti 
(Via Arco del Monte, 99/A) 

Partecipano 

Alberto Asor Rosa, Oliviero Diliberto, 
Alfiere Grandi, Giorgio Mele, 
Pasqualina Napoletano, Cesare Salvi 

Coordina 

Adriano Labbucci 



■ MEGLIO 
VOTARE? 

È l’opinione 
del gennanista 
Rusconi: «Se 
si rabbercia 
la coalizione 
cosa cambia?» 
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JAZZ-FUNK 

Muore il sassofonista 
Grover Washington 


Univeisal, la carica dei multìplex 

A Cumo la prima multisala italiana dellTici con 2400 posti 


ESTATE 2000 

Un maxiconcerto 
perJova-Liga-Pelù 


llsassofonistajazzCroverWashingtonjr., trai pionieri 
della scuola jazz-funk, è morto l'altra sera a NewYork 
dopo essere stato colpitoda un malore durante la regi- 
strazionediun programmatelevisivo. Washington, 
che aveva compiuto 56 anni domenica scorsa, è crol¬ 
lato negli studi televisivi della Cbs dopo aver registrato 
quattro canzoni perii programma mattutino, «The 
SaturdayEarly Show». Il musicistaèstato trasportato 
d'urgenza all'ospedale Saint LukeRoosvelt,maèstato 
dichiarato morto all'arrivo. Con un misto di jazz e soul, 
CroverWashingtonjr.fu uno dei primi interpreti del 
generejazz-funk.Cominciòasuonareall'etàdil Dan¬ 
ni ma non diventòfamosofinoal 1970, quando colla- 
boro al discodi johnny «Hammond»Smith, «Brea- 
kout». Oltre ai successi discografici, le cronache musi¬ 
cali lo ricordano anche peraltri motivi: fu lui infatti a di¬ 
segnare lacopertina dell'album di Carole King, «It's 
too late». 


BRUNO VECCHI 

CURNO «Questa volta sono con¬ 
tento di essere arrivato primo», fa 
Raoul Bova, in veste di cerimonie¬ 
re. Con una battuta che i presenti 
nemmeno raccolgono. Soci ed af¬ 
filiati del «Raoul Bova Fan Club» 
inclusi. E vaglielo a spiegare che 
primo e ultimo sono gli estremi di 
un calembour. Ma va bene lo stes¬ 
so, tanto stasera la festa è comun¬ 
que qui: a due passi da Bergamo e 
ad altrettanti dalla casa di Tonino 
Di Pietro, che però non è segnata 
sulle cartine. Una festa ingentilita 
dalle sonorità swing del quartetto 


di Patrizia Lowe («Non siamo co¬ 
nosciuti», si schermiscono) e vira¬ 
ta di glamour dalla presenza dei 
sosia Richard Cere e Sharon Sta¬ 
ne. 

Ma non è di questo che il popo¬ 
lo di Curno ha voglia di discutere 
stasera. Tra un assalto al huffet e 
una passeggiata panoramica in 
stile struscio. Sotto i riflettori che 
illuminano un cielo screziato di 
nevischio, si sono solo dati ap¬ 
puntamento per festeggiare il pri¬ 
mo multiplex italiano della «Uci», 
sigla nata dalla joint venture tra 
Paramount e Universal (100 com¬ 
plessi per 850 schermi in tutto il 
mondo): 9 sale per 2400 posti. Un 


complesso da 30 miliardi, costrui¬ 
to in prossimità di un centro com¬ 
merciale con il supporto di impre¬ 
se locali, che dà lavoro a 50 perso¬ 
ne della zona: assunte con con¬ 
tratti a tempo pieno e part-time. E 
che, nell'insieme, si presenta be¬ 
ne: un ingresso spazioso e funzio¬ 
nale, scale mobili, ascensori e sca¬ 
linate a condurre gli spettatori 
nelle sale, angoli di ristorazione 
comodi e dall'impatto visivo non 
invadentee la novità dei Booste 
Buddy, le poltroncine supplemen¬ 
tari per i bambini. «Il nostro baci¬ 
no d'utenza è di circa 350 mila 
persone», sottolinea Donna Ro- 
berts, generai manager Italia della 


Uci. Una cifra calcolata tenendo 
conto di distanze da coprire al 
massimo con 20 minuti di viag¬ 
gio. «Per quanto riguarda la viabi¬ 
lità, non ci saranno problemi: i 
picchi di presenze serali coincide¬ 
ranno con la chiusura del centro 
commerciale». 

Quanto alla programmazione, i 
responsabili promettono il rispet¬ 
to per la quota del 30% da desti¬ 
nare ai film europei. Anche se la 
tendenza sarà assecondare le abi¬ 
tudini: «Mostreremo i film che la 
gente vuole vedere». Ovvero, per 
la partenza: Se scappi ti sposo con 
Julia Roberts e Richard Cere, Va¬ 
canze di Natale 2000. 


jovanotti, Ligabue e Piero Pelò preparano un maxicon¬ 
certo che li vedrà insieme sul palco per l'estate del Due¬ 
mila, forse nell'ambito di un grande festival. Lo ha an¬ 
nunciato lostesso jovanotti, reduce da una trionfale 
tournéeche si è chiusa con alcune sorprese speciali; a 
Roma Lorenzo ha avuto come ospite il rapperamerica- 
no Michael Franti, l'altra sera a Modena èstato invece 
raggiunto da Ligabue, con cui ha cantato«ll mio nomeè 
mai più», il singolo contro la guerra inciso per raccoglie- 
refondi afavoredi Emergency.il progetto originariodi 
LorenzoeradiportareLigabueePelùconséa Sanremo, 
dove andrà come superospite: «Ma non ce lafaremo- 
spiega - perché Ligaforseci sarà. Pelò quasi certamente 
no, perché sta lavorandoal suo primo disco solista, sen¬ 
za iLitfiba». Afine gennaio«ll mio nomeè mai più» usci¬ 
rà dal catalogo. «Fa parte -spiega jovanotti - dell'opera¬ 
zione trasparenza legata al progetto: in questo modo 
non si potranno creare confusioni sul calcolo dei ricavi». 


Greene, lei e Taltro 
Storia di un adulterio 

«The End of thè Affair»; assurdo il divieto 


NOSTRO SERVIZIO 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Sotto le dita arrabbiate 
di Ralph Fiennes i tasti della mac¬ 
china per scrivere scoppiano co¬ 
me petardi. Il fragore è simile a 
quello delle bombe che piovono 
sui tetti di Londra sotto le incur¬ 
sioni tedesche. È una somiglianza 
di suoni architettata dal regista 
Neil Jordan nel suo nuovo film 
che giungerà sugli schermi ingle¬ 
si, a metà febbraio, assurdamente 
vietato ai 18 anni (della decisione 
scandalosa adottata dalla censura 
britannica parliamo nel servizio 
qui accanto). The End of The Af¬ 
fair è una fedele versione dell'o¬ 
monimo romanzo di Graham 
Greene, nonché il remake di La 
fine deìTavventura (1954) di 
Edward Dmytryk con Van Jo¬ 
hnson e Deborah Kerr. Fiennes 
recita nel ruolo dello scrittore. 
Anche se pubblicato solo nel 
1951, per il libro Greene si ispi¬ 
rò al rapporto avuto anni prima 
con una donna americana spo¬ 
sata, un episodio sul quale la 
Bbc sta facendo un documenta¬ 
rio reso interessante dal fatto 
che il figlio di quest'ultima offre 
per la prima volta testimonian¬ 
ze personali sulla madre e sullo 
stesso Greene, il quale rimase 
devastato dall'esperienza. Il te¬ 
ma tocca i nervi del rapporto 
amore-odio che si sviluppa nei 
triangoli dell'adulterio. 

Nel romanzo come nel film, 
Maurice Bendrix (Fiennes) è un 
giovane scrittore che s'innamo¬ 
ra di Sarah Miles Qulianne 
Moore), sposa- 


■ VERSO 
L’OSCAR 
«Graziato» 
negli Usa 
dalla censura, 
potrebbe 
fare il pieno 
di nomination 




A sinistra, Graham Greene. Sopra e a destra due inquadrature 
di «The End of thè Affair» di Neil Jordan 

con Ralph Fiennes e Julianne Moore. Nella foto grande, Van Johnson 
e Deborah Kerr nel film del 1954 tratto dallo stesso libro 
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Censura inglese all'attacco: 
film di Jordan proibito ai 18 




ta con Henry 
(Stephen Rea), 
un blando 
funzionario 
del governo. 
Siamo nel 
1939, l'anno 
in cui la Gran 
Bretagna di¬ 
chiara guerra 
alla Germania 

_ e Londra si 

prepara ad af¬ 
frontare la possibilità di un'oc¬ 
cupazione tedesca. Maurice e 
Sarah si innamorano perduta- 
mente. Ma pur accettando la 
realtà dei sentimenti Sarah ri¬ 
mane legata al marito col quale 
non ha più alcun rapporto fisi¬ 
co, ma solo una specie di dove¬ 
rosa amicizia. Maurice diventa 
febbrilmente geloso. Fa pedina¬ 
re la donna, tormentato dal fat¬ 
to, almeno così crede, che se 
questa è capace di tradire il ma¬ 
rito può essere ugualmente ca¬ 
pace di tradire l'amante. Mentre 
fanno l'amore sotto un bombar¬ 
damento una bomba sfonda il 
tetto. Credendolo morto, Sarah, 
pur non essendo religiosa, fa un 
patto con Dio: «Fallo vivere ed 
io lo lascerò per sempre». Mau¬ 
rice sopravvive. Ma non perdo¬ 
na alla donna il distanziamento 
concepito sulle basi di un patto 
di fede con un Dio nel quale 
non crede e che comincia ad 
odiare perché gli sta portando 
via la felicità e l'amore. 

The End ofthe Affair comincia 
con parole di odio. Greene di¬ 
chiara guerra alle forze scono¬ 
sciute che hanno il potere di in¬ 
terferire con l'amore fino a di¬ 
struggerlo. Insomma sarebbe 
l'amore stesso, tramutato in 
odio, a creare la distruzione, co¬ 


MICHELE ANSELMI 

ROMA C'è poco da esserne contenti, ma bisogna ricono¬ 
scere che la censura non è stupida e oscurantista solo in 
Italia. Se le vicissitudini recenti capitate a «Totò che 
visse due volte» (prima totalmente censurato, poi «deru¬ 
bricato» ai 18 anni) e a «L'Umanità» (tagliato diretta- 
mente dal distributore per evitare il massimo divieto e 
rivenderlo più facilmente alla tv) hanno riproposto al 
Parlamento l'esigenza di abolire l'infame istituzione, 
un segnale poco confortante viene ora dalla civilissima 
Inghilterra. State a sentire: il nuovo film dell'irlandese 
Neil Jordan, «The End of thè Affair», uscirà a febbraio 
nelle sale britannico vietato ai minori di 18, peggio che 
in Irlanda, dove ha invece ottenuto il cosiddetto «15 
certificate», e negli Usa, dove il film potrà essere visto 
dai minori purché accompagnati da adulti. 

È stato l'autorevole «The Guardian» di venerdì scor¬ 
so, in un servizio di Fiachra Gibbons, a raccontare l'in¬ 
credibile vicenda. Perché «The End of thè Affair», ispi¬ 
rato a un romanzo autobiografìco di Graham Greene 
già portato sullo schermo nel 1954 da Edward Dmytryk 
con lo stesso titolo (in Italia suonava «La fine dell'av¬ 
ventura»), non ha niente di particolarmente audace o 
scandaloso. Non un linguaggio da turpiloquio, non sce¬ 
ne di sesso particolarmente «calde» (al massimo si ve¬ 
dono le chiappe nude di Ralph Fiennes mente fa l'amo¬ 
re con Julianne Moore), non sottolineature blasfeme (a 
meno di non prendere per tale l'imprecazione «Dio, ti 
odio», urlata dal cattolicissimo protagonista in un mo¬ 


mento di sconforto). E allora cos'è che ha preoccupato 
così tanto il British Board, al punto da fargli prendere 
una decisione così impopolare? 

Mistero. Anche se il quotidiano azzarda un'ipotesi. 
La particolare «attenzione» nei confronti del firn sareb¬ 
be una vendetta nei confronti del produttore Stephen 
Woolley, il quale, in un recente documentario di Chan- 
nel Four intitolato «The LastDays ofthe Board», aveva 
sparato a zero sulla censura britannica. Insamma, si 
tratterebbe di ritorsione. Specie ora che il Board, «accu¬ 
sato» di essere stato troppo liberale con Lord Birkett, è 
tornato a presidiare il cosiddetto comune senso del pu¬ 
dore sotto la gestione del conservatore Andreas Whit- 
tam. Naturalmente i censori smentiscono: si professano 
«imparziali» e ammettono perfino che «The End ofthe 
Affair» è «a verygood film», aggiungendo però che l'au¬ 
dacia delle «scene erotiche ha reso obbligatorio il divieto 
ai minori di 18 anni». Ma Woolley non ci crede, rispon¬ 
de che «il sesso non può essere un problema visto che 
anche gli americani hanno dato Tok» e difende il suo 
film dall'accusa di oscenità. «Il massimo divieto ci pe¬ 
nalizza sul piano commerciale», aggiunge, «e impedirà 
al pubblico dei giovani di avvicinarsi alla letteratura». 
Il produttore cita in proposito il memorabile «Macbeth» 
di Polanski visto all'età di dodici anni, definendolo uno 
«Shakespeare in Love» per gente dotata di cervello. 

Pare difficile che il Board, anche sull'onda delle pro¬ 
teste, riveda la decisione. Ma intanto il film, molto pia¬ 
ciuto agli americani (il «New York Times» lo ha defini¬ 
to «intoxicating», eccitante), potrebbe fare il pieno di 
nomination per l'Oscar. Ricordate «Il paziente inglese»? 


me il serpente che si mangia la 
coda. Jordan ha compresso ma¬ 
gnificamente il libro. Ne ha 
tratto un film potente e poeti¬ 
co, molto diverso dalle sue ope¬ 
re precedenti. Ha messo da par¬ 
te il mondo surreale ed allegori¬ 
co (In compagnia dei lupi), i colpi 
di scena dei rapporti trasversali 
o idiosincratici (La moglie del 
soldato. Mona Lisa) o la ricostru¬ 
zione storico-politica {Michael 
Collins) per concentrarsi solo ed 
esclusivamente sulle forze che 
scatenano l'esplosiva miscela 
che tramuta un sentimento in 


un altro con effetti tragici e irre¬ 
versibili. È il film proustiano di 
Jordan, informato dall'osserva¬ 
zione clinica e quasi sadomaso- 
chistica di Greene in preda al 
cattolicesimo coi suoi sensi di 
colpa. 

Quando l'Unità fu invitata sul 
set del film in una giornata in 
cui Jordan era irreperibile e i 
due attori, così bizzarramente 
anemici e filiformi come Fien¬ 
nes e la Moore, parevano usciti 
da una tempesta, fragili come 
foglie al vento, quasi quasi ci 
venne da pensare che avrebbe 


potuto uscirne una pellicola 
ben fatta, come sempre, ma un 
po' sfocata, sconfitta dagli 
aspetti spirituali del tema. Inve¬ 
ce no. The End of The Affair è 
forte ed esplosivo, paragonabile 
ai momenti migliori de II tè nel 
deserto di Bertolucci, tolto il pas¬ 
so epico e l'incomparabile pae¬ 
saggio, e molto, molto più riu¬ 
scito del Paziente inglese di An¬ 
thony Minghella, entrambe pu¬ 
re presi da romanzi. 

Fiennes è un Greene inquisi¬ 
tivo e tragico che vorrebbe cer¬ 
care di capire la condizione 




LA SCHEDA 

Cattolico, spia 
e grande scrittore 
Ma gli inglesi... 

LONDRA Stile asciutto, quasi artigia¬ 
nale, Graham Greene è l'autore che 
ha trattato in maniera intensa, anche 
se in apparenza spassionata, gli aspetti 
della condizione umana e quelli di po¬ 
litica internazionale privilegiando tre 
temi in particolare: la libera scelta, la 
responsabilità morale delle proprie 
azioni e il rapporto con Dio. Nato nel 
1904 in Inghilterra, radicato ad una 
tradizione intellettuale essenzialmente 
scientifica, newtoniana e darwiniana, 
a ventidue anni ha una crisi davanti al¬ 
l'inadeguatezza di tale approccio, cer¬ 
ca una soluzione che lo porta a con¬ 
vertirsi al cattolicesimo. Rimane però 
un osservatore critico. Gontinuerà ad 
interrogarsi sull'esistenza o meno di 
un Dio, sui rapporti tra il bene e il ma¬ 
le e su quelli tra l'amore e l'odio. Di¬ 
venta prima un viaggiatore senza posa 
- in Liberia nel 1935, in Messico nel 
'38, in Sierra Leone nel 1941 dove la¬ 
vora come spia - e poi sbatte la porta 
e va a stabilirsi in Francia, a Nizza. 

Per gli ambienti intellettuali inglesi, 
che pur l'ammirano, è l'espatriato che 
non s'è genuflesso davanti all'Establi¬ 
shment, che ha scartato il protestante¬ 
simo, che non ha lodato l'impero, che 
ha dato un calcio alla pubblicità e al 
marketing, mai concedendo interviste 
filmate, eccetto per un documentario 
nel 1968.1 suoi passi nel mondo della 
politica suscitano curiosità o indigna¬ 
zione: scandalizza l'Inghilterra perché 
rimane amico di uno dei più noti tra¬ 
ditori della patria (Kim Philby), irrita la 
Francia perché lancia degli j'accuse 
contro le autorità locali, urta l'Italia 
quando dichiara che la De ha corrot¬ 
to il paese. Amava il cinema - fu criti¬ 
co e autore di copioni - e molti dei 
suoi romanzi sono stati filmati: da lì 
potere e la gloria a Un americano tran¬ 
quillo, da II nostro agente all'Avana a II 
console onorario e naturalmente II ter¬ 
zo uomo, in Inghilterra votato il mi¬ 
glior film del secolo. Greene è morto 
a Nizza nel 1991. AL. B. 


umana come una scienza, con 
un profondo odio per la super¬ 
stizione. Le sue labbra sono 
chiuse col turacciolo del gelo 
anglosassone, ma ha gli occhi 
che parlano. La Moore è misu¬ 
rata, ma intensa. Lontana dal¬ 
l'essere la vittima della situazio¬ 
ne, comanda la partita anche 
sul piano intellettuale. La scena 
nel ristorante in cui decide che 
pur amandosi, le loro vite sono 
entrate in due orbite diverse, 
quella di Maurice orribilmente 
piegata sotto la prolusione di 
una gelosia che non più essere 


messa sotto il controllo della ra¬ 
gione, è di una forza straordina¬ 
ria. E la fuga di Sarah dal risto¬ 
rante stesso, quando ancora per 
un attimo c'è la possibilità di 
un ripensamento che potrebbe 
rendere felici entrambe, esplode 
in uno di quei momenti di 
grandezza lirica che giustificano 
da soli gli sforzi di fare un film. 
Commovente anche il finale tra 
Maurice e Henry che si confron¬ 
tano con una nuova realtà e che 
troppo tardi si rendono conto 
che i miracoli veri sono spesso a 
portata di mano, se uno non li 


prende a calci. 

Stephen Rea è uno di quegli 
attori che non deludono mai. 
Azzeccatissima la musica scritta 
dal compositore Michael Ny- 
man che sa esprimere livelli di 
violenza emotiva nel suo ritmo 
incalzante e precipitoso. A parte 
un episodio, che non è nel ro¬ 
manzo, in cui Sarah e Maurice 
vanno a Brighton, tutto il film 
si svolge a Londra, una città re¬ 
sa bluastra dal fumo degli in¬ 
cendi provocati dai bombarda- 
menti, e dove, tra le rovine e le 
bombe, piove, piove, piove. 
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Enyìnnaya e Cassano, ì fenomeni 
del Barì mandano In crìsi Tlnter 


Al Verona il primo derby salvezza 
Adailton (rigore) affonda il Venezia 


BARI Non li trovate neppure negli almanacchi: Hugo Enyinnaya, pre¬ 
levato da una squadra di Lagos, e Antonio Cassano, 17 anni, nato a Bari 
il IZluglio 1982, era il lunedì in cui mezza Italia si svegliò ancora sbronza 
per il terzo titolo mondiale conquistato dagli azzurri di Enzo Bearzot. 
Sono stati i due fenomeni, sono stati gli uomini che hanno spedito al 
tappeto l'Inter dei fenomeni presunti, vabbè che Ronaldo è in officina, 
macisonoaltri nomi miliardari, eppure i due ragazzi, cinque partite in A 
in tutto, hanno azzerato soldi e fama. E allora, vai con i gol, che sono sta¬ 
ti bellissimi. Primo atto, Enyinnaya. Pallone riconquistato a centro¬ 
campo e destro fortissimo da quaranta metri, Peruzzi vola, ma è un volo 
inutile, è il 7', Bari scopre campione. Secondo atto, 42' della ripresa. Cas¬ 
sano. C'è un lancio lungo, c'è un controllo di tacco, c'è una veronica che 
manda a sedere Blanc e Panucci, c'è il destro che annichilisce Ferron, il 
Bari va a vincere. A fine gara Cassano parla con gli occhi, per lui è tutto 
bello, pensa alla mamma Giovanna, unico punto di riferimento di 
un'infanzia difficile. Poi c'è l'Inter e c'è solo il gol di Vieri (tiro in acroba¬ 
zia) da assolvere in questa notte. Tutto da dimenticare: la sconfitta, l'in¬ 
fortunio di Peruzzi, il palo colpito nell'assalto finale. Per Lippi si fa dura. 


BARI 2 

INTER _1^ 

BARI; Mancini (17'pt Gregori), Nearouz, 
Garzya, Innocenti, Del Grosso, Collauto, 
Andersson, Markic, Marcolini (2' st Perrot- 
ta), Enyinnaya (20' st Olivares), Cassano 
INTER; Peruzzi (29' Ferron), Panucci, 
Blanc, Colonnese (15' st Recoba), Zanetti, 
Cauet, Di Biagio, Jugovic, Georgatos, Vieri, 
Zamorano (34' st Baggio) 

ARBITRO; Braschi di Prato 

RETI; nel pt 7' Enyinnaia, 12' Vieri, 42' st 

Cassano. 

NOTE; ammoniti Colonnese e Cassano, 
angoli 10-4 per il Bari. 


VERONA 1 

VENEZIA _0 

VERONA; Frey 7, Filippini 6, Laursen 6, 
Apolloni 7, Falsini 6, Brocchi 6,5, Italiano 6 
(39' st Salvetti sv), Colucci 6, Melis 6,5, 
Aglietti 6 (17' st Franceschetti 6), Adailton 
6,5 (29' st Cammarata sv) 

VENEZIA; Casazza 5,5, Brioschi 5, Cardo- 
ne 6, Pavan 6, Bettarini 5 (1 ' st Dal Canto 
5,5), Valtolina 5,5 (29' st Budan sv), lachini 
6,5 (24' st Nanami 6), Volpi 6, Pedone 5,5, 
Maniero 5,5, Petkovic 5 
ARBITRO; Roseti! di Torino 6 
RETE; nel st 11'Adailton su rigore 
NOTE; espulso Laursen al 16' st per fallo su 
Maniero. Ammoniti: Franceschetti, Italiano, 
Filippini, Dal Canto, Pedone, Brioschi, Bu¬ 
dan e Casazza. Spettatori: 13.550 per un 
incasso di oltre 335 milioni di lire. 


VERONA II Verona si aggiudica il primo derby veneto di serie A con il 
Venezia grazie ad un gol su rigore di Adailton e a un paio di parate de¬ 
cisive di Frey. Una vittoria importante in chiave salvezza che mette gli 
scaligeri in una posizione tranquilla, mentre il Venezia scivola sem¬ 
pre più in basso. Partita non esaltante, soprattutto nel primo tempo. 
A inizio ripresa Spalletti toglie lo spento Bettarini per far posto a Dal 
Canto. Dopo un minuto, il Verona si rende pericoloso: Melis taglia il 
campo per Brocchi, provvidenziale l'anticipo di Casazza. La gara si 
sblocca alTlT: prolungata azione offensiva del Verona, palla da 
Adailton ad Aglietti, scattato sul filo del fuori gioco, Casazza esce e 
tocca l'attaccante scaligero che finisce a terra. Per Rosetti è rigore: cal¬ 
cia Adailton e segna il suo quarto gol in tre partite. Al 16', Laursen 
commette fallo da ultimo uomo su Maniero lanciato a rete. Puntuale 
anche in questo caso la decisione dell'arbitro che espelle il danese. 
Prandelli corre ai ripari togliendo Aglietti e inserendo Franceschetti. 
Nonostante la superiorità numerica, il Venezia sembra rassegnato e il 
Verona si difende con ordine. Solo nel finale, al 43', Budan va vicino 
algol, maFreycimetteuna pezza. 


Serie A, ecco gli ultimi gol del 




Juve a Firenze, Roma a Parma: è un turno favorevole alla Lazio 


FIORENTINA-IUVENTUS 


Del Piero in forse per la febbre 
Ancelotti tiene pronto Kovacevic 



PARMA-ROMA 


Malesani ritrova Buffon e Amoroso 


FIRENZE Anche il numero degli 
«immigrati» di origine juventina 
dà un'atmosfera particolare a 
questa partita che Firenze sente 
come se fosse derby vero. Arriva 
la Juve, ed è una signora Juve, 
non la signora decadente dello 
scorso campionato: primo posto 
in classifica, qualificazioni nelle 
coppe varie, la sensazione che sia 
di nuovo Tanno buono per la 
squadra torinese. Ma stasera a ta¬ 
vola potrebbe mancare un invi¬ 
tato importante: Alessandro Del 
Piero. Colpa della febbre, di que¬ 
st'influenza approdata in Italia 
in ritardo. Ancelotti può dormire 
tranquillo: la nottata potrebbe 
aiutare Del Piero a rimettersi in 
piedi, oppure ci sarà Kovacevic, 
che è una bella alternativa: 13 gol 
stagionali finora, con un'abbuf¬ 
fata europea (IO) e una dieta fer¬ 
rea in serie A (1), ma in campio¬ 
nato, ahilui, il serbo recita da 
panchinaro. In compenso Ance- 
lotti ritrova Ferrara: abile e arruo¬ 
lato. Firenze chiude un ciclo to¬ 
sto, Ancelotti cerca l'acuto fina¬ 
le. «Se riusciamo a offrire una 
buona prestazione a Firenze 
avremo fatto qualcosa di impor¬ 
tante. L'ambiente? Abbiamo 
mandato in avanscoperta Tra- 
pattoni. Di Livio e Torricelli ad 
abbassare i toni di una partita so¬ 
litamente molto caricata. Capi¬ 
sco che Di Livio sia amareggiato 
perché la Juve società non ha po¬ 
tuto offrirgli il contratto che vo¬ 
leva. Aveva disputato una gran¬ 
de stagione Tanno scorso, adat¬ 
tandosi anche a un ruolo non 
suo. Lo ringrazio per le parole lu¬ 
singhiere che ha avuto per me. La 
Fiorentina? La Champions Lea- 


gue assorbe tante energie. È bra¬ 
vissima la Lazio a riuscire a conci¬ 
liarla con il campionato». 

Il Trap suona la carica: «Lajuve 
è forte, è prima con pieno merito, 
ma se affrontiamo la partita con 

10 spirito giusto possiamo giocar¬ 
cela alla pari», dice il vecchio pi¬ 
rata, che potrebbe cambiare 
qualcosa in difesa (Adani al posto 
di Pierini o inserire Rossitto a 
centrocampo). E poi: «Lajuve ha 
Zidane, Inzaghi e Del Piero, noi 
contrapponiamo Chiesa, Bati- 
stuta e Rui Costa. La vera diffe¬ 
renza è nell'equilibrio, nella ge¬ 
stione delle 

sconfitte, che 
qui a Firenze | 
scatenano I ^71^. 
sempre pole- l\/ 

miche». 

Stadio esau- A 

rito (duemila i ZA £ P|| 

tifosi juventi- '* V*V#I I 

ni), piano-si¬ 
curezza mo- ROMA A dare re 
dello gara «ad Tanno 1999 e al 
alto rischio»: nato non c'è pari 
circa 500 uo- za sembra un in 
mini in cam- to tra Mike Tysc 
po, fra polizia e sca. La prima d( 
carabinieri, una candidata a 
appoggiati da Lazio che ha fatti 
due elicotteri nel 1999 (74, figi 
predisposti per pareggi, 3 le sco 

11 volo nottur- Piacenza in crisi 
no, mentre il narioilpresiden 
pullman che problemi tra Tali 
accompagnerà la tifoseria, squa 
allo stadio problema-gol e i 
Franchi la in Coppa Italia. I 
squadra j uven- ran Eriksson nor 
lina sarà scor- ci sono partite d 
tato da tre auto prattutto quand 
della polizia. no le vacanze, c' 
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Lazìo-Pìacenza, Eriksson non sì fida 
A centrocampo il dubbio Stankovìc 


ROMA A dare retta ai numeri del¬ 
l'anno 1999 e all'attuale campio¬ 
nato non c'è partita: Lazio-Piacen- 
za sembra un incontro ravvicina¬ 
to tra Mike Tyson e un peso mo¬ 
sca. La prima della classe contro 
una candidata alla bocciatura, la 
Lazio che ha fatto più punti di tutti 
nel 1999 (74, figli di 22 vittorie e 8 
pareggi, 3 le sconfitte) contro un 
Piacenza in crisi totale: dimissio¬ 
nario il presidente Stefano Garilli, 
problemi tra l'allenatore Simoni e 
la tifoseria, squadra devastata dal 
problema-gol e dalTeliminazione 
in Coppa Italia. Eppure, Sven Go- 
ran Eriksson non si fida: «Quando 
ci sono partite di questo tipo, so¬ 
prattutto quando di mezzo ci so¬ 
no le vacanze, c'è il rischio di gio¬ 


care senza la giusta concentrazio¬ 
ne. Il Piacenza sa difendersi bene, 
attenzione quindi. La giornata 
sembra favorvole alai Lazio, ma la 
Juve è in forma, a Firenze può vin¬ 
cere». 

Vietato pensare ai panettoni e a 
babbo Natale. Eriksson, intanto, 
ha un pensiero in più: Stankovic. 
La formazione era decisa: il serbo 
in campo, Nedved in tribuna co¬ 
me quarto extracomunitario. Nel¬ 
l'allenamento di ieri mattina, pe¬ 
rò, Stankovic ha preso una forte 
botta al collo del piede destro: mo¬ 
rale, è in dubbio. In attacco, si rive¬ 
drà la coppia Salas-Boksic, il cileno 
torna dopo un turno di squalifica: 
«Sono le partite definite facili 
quelle che spesso creano proble¬ 


mi. Noi non abbiamo alternative: 
dobbiamo vincere». Nella hit-pa¬ 
rade personale del 1999, il «mata¬ 
dor» non ha dubbi: «Il gol più bel¬ 
lo e più importante è stato quello 
segnato al Manchester nella finale 
disupercoppa». 

Il Piacenza si presenta con Tex- 
Gigi Simoni (allenò la Lazio nelal 
stagione 1985-86) in panchina, 
Tex-Roma in porta (un ritorno po¬ 
lemico, il ragazzo non è stato tene¬ 
ro nei confronti della Lazio), i vari 
Buso e Stroppa tra campo e pan¬ 
china . La squadra emiliana è ri¬ 
dotta ai minimi termini: Rizzitelli 
si è infortunato contro la Roma, 
Gautieri ha la febbre, Rastelli ha 
problemi al tendine d'Achille. Il 
risultato sembra già scritto. 


PARMA A Firenze la partita della 
rivalità, a Parma quella della clas¬ 
sifica. Già: Parma-Roma oppone 
la quarta alla terza, 49 punti in 
due, la squadra più in forma del 
torneo contro la sorpresa del 
campionato. Bel match e, forse, 
bratto campo: il «Tardini», alme¬ 
no quello visto mercoledì sera 
nella partita di Coppa Italia con il 
Cagliari, ha problemi di salute. 
Un tema che fa dire a Capello «la 
penso come il presidente della Fi¬ 
fa, Blatter, è giusto il calendario 
unico da febbraio a novembre, a 
dicembre e gennaio i campi sono 
in condizioni 
pietose e si of- 
r* 1 trono spetta- 

TlOa S" 

Nel Parma si 
• rivedrà dopo 

due mesi, sep- 
V IV» pur in panchi¬ 
na, Amoroso: 
amo alternative: «Una partita 
■e». Nella hit-pa- intera non la 
;11999, il «mata- potrei fare, 
5i: «Il gol più bel- non ho i no- 
ite è stato quello vanta minuti 
lester nella finale nelle gambe, 
ma spero di 
resenta con l'ex- giocare qual- 
nò la Lazio nelal che minuto. 
5) in panchina. Tra l'altro, con 
a (un ritorno po- tutti i brasilia- 
non è stato tene- ni che ci sono 
Iella Lazio), i vari nella Roma mi 
ra campo e pan- farebbe pro¬ 
ra emiliana è ri- prio piacere 
ermini: Rizzitelli andare in cam- 
contro la Roma, po e soprattut- 
bbre, Rastelli ha to batterli». In 
line d'Achille. Il attacco, cop- 
Jà scritto. pia Crespo-Di 


Vaio. In porta torna Buffon, a 
centrocampo si rivede Boghos- 
sian. Buffon stima la Roma: «È 
una delle migliori squadre del 
torneo, merita la terza posizione 
in classifica». Malesani è fiducio¬ 
so, gli scontri diretti con Capello 
sono a suo favore: due sfide, al¬ 
trettanti successi. 

Nella Roma, out Montella per 
squalifica, modulo nuovo: 3-5-2. 
Ovvero, Tolti in attacco a fare 
coppia con Deivecchio (il quale 
non ha mai segnato al Parma) e 
centrocampo-diga: Cafu e Can¬ 
dela ai lati, Tommasi e Di France¬ 
sco scudieri di Assun^ao. Dodice¬ 
simo portiere di emergenza, per 
la Roma: Lupatelli è ko, tocca al 
dodicesimo della Primavera, 
Amelia. Capello vorrebbe «ripe¬ 
tere la prova di Bologna, ma con 
risultato diverso. Si deve scende¬ 
re in campo con la voglia di gio¬ 
carsi tutto, sempre, e non con 
una mentalità difensiva. È bello 
sapere che siamo ancora in lizza 
su tutti ifronti. Partita della svol¬ 
ta? No, però è una partita delicata 
e importante». Nella Roma si 
pensa anche al calcio-mercato. Il 
presidente della Roma Sensi, pri¬ 
ma della partenza per Parma, ha- 
confermato l'interesse per l'at¬ 
taccante dell'Atletico Madrid, 
l'andaluso Josè Mari, non dispo¬ 
nibile prima di giugno. «Dateci 
tempo di digerire le feste di Nata¬ 
le, poi intavoleremo le trattative. 
Per Emerson abbiamo fatto tut¬ 
to, mentre non svenderemo Fa¬ 
bio Junior» . Il Milan potrebbe pe¬ 
rò bruciare sul tempo la Roma: 
l'offerta di Berlusconi è consi¬ 
stente. Pronto il canale tv della 
Roma: partirà a gennaio. 


Stadio di Reggio 
«Avvisato» Il sindaco 

■ Il sindacodi Reggio Calabria, Italo 
Falcomatà, 56anni, del Pds, ha ri¬ 
cevuto un'informazione di garan¬ 
zia in cui vengono ipotizzati i reati 
di abuso d'ufficio ed apertura 
abusiva di luoghi di pubblico 
spettacolo. L'avviso riguarda le 
autorizzazioni concesse per l'uti¬ 
lizzo dellostadio«Granilio» per 
consentire losvolgimentodelle 
partite del la Regg inaio assenza di 
una pronunciadellaCommissio- 
ne prefettizia di vigilanza sull'agi¬ 
bilità dello stadio. 

Scl/L Kostner 
In cima alla Coppa 

■ Giungendo 7’ nella libera-bis di 
St. Moritz (vinta dalla Wiberg), 
Isolde Kostner, ha guadagnato il 
comando della classifica gene¬ 
rale di Coppa del mondo con 
455 punti: 35 in più della croata 
Kostelic (infortunata e fuori gio¬ 
co per tutta la stagione). 

Scl/2, Ghedina 
sfiora II bis: secondo 

■ KristianGhedinanoncel'hafatta 
sulla Saslong di Val Gardena a bis¬ 
sare il travolgente successo di ve¬ 
nerdì. Il cortineseègiunto2“alle 
spalle dell'austriaco Andreas 
Schiffererstaccatodii 1 centesi¬ 
mi. Terzo«Herminator» Her¬ 
mann Maier. Oggi gigante in Val 
Badia. 

Anticipo di basket 
BIpop-PepsI 83-62 

■ Nell'anticipo della 14"giornata 
del campionato di A/l di basket 
maschile la Bipop Reggio Emilia 
ha sconfitto la Pepsi Rimini 83- 
62. Top scorer Moore con 29 
punti. 


BARI 1 13 1 34 
CAGLIARI 11 50 
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TORINO 79 28 
VENEZIA 45 78 
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COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


MONTEPREMI: L. 

Nessun 6 Jackpot L. 

Al 5 + 1 L. 

Vincono con punti 5 L. 
Vincono con punti 4 L. 
Vincono con punti 3 L. 


L. 20.858.674.605 
L. 50.163.592.687 
L. 1.390.578.300 

L. 85.137.400 
L. 762.600 
L. 21.300 




DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 


ILSABATO.EIFESnVldalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 


800-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (ii bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 

^acFiaism tmìi 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 

Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi 

Numeri: □? Qó QS Ql indicare il giorno. 
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spedirete all'indirizzo indicato 
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□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□ Visa □Eurocard Numero Carta. 
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L'iTeR IL goliTo: 

DI QOe5<A DIMISSIONI!, 
CRlGt ^ HOOVO MAMbATO, 



D'Alema da Ciampi, si va verso ii reincarico 


Il Trifoglio ha voluto le dimissioni formali. Il Quirinale si «riserva di decidere» e oggi dà il via alle consultazioni 
Vertice del resto della maggioranza. Veltroni convince i leader: documento unitario e delegazione unica sul Colle 


ULIVO 0 QUALCOSA 
DI SIMILE 

GIUSEPPE CALDAROLA 


T utto fa pensare che fra qualche giorno do¬ 
vremmo trovarci di fronte a un nuovo gover¬ 
no D'Alema. il percorso è accidentato, i veleni 
e le trappole sono state tante: questa crisi è scattata 
con la precisione di un ordigno a orologeria. La foto¬ 
grafia della giornata dice, tuttavia, che la vecchia 
maggioranza ulivista dà il via libera al D'Alema bis e 
che nel Trifoglio si affaccia l'idea di consentire la na¬ 
scita di un nuovo governo. Poi c'è Cossiga, ma que¬ 
sta è un'altra storia. Se ci stiamo congedando da lui o 
se stiamo assistendo al rinnovarsi di una nuova, dif¬ 
ficile coabitazione lo diranno i fatti, le parole, gli 
astri 0 qualcos'altro che mente umana non può capi¬ 
re. il dato più allarmante di questa crisi sta nel fatto 
che è nata e si sviluppa tutta all'interno del nuovo si¬ 
stema politico e di ciò che di vecchio ha conservato, 
odi e rancori compresi. Dal punto di vista della sini¬ 
stra la strada più semplice e legittima sarebbe quella 
di dire che non ci sono più le condizioni per conti¬ 
nuare. Perché conservare la responsabilità di guidare 
un governo se le forze della maggioranza sono conti¬ 
nuamente tentate dalla voglia di dissociarsi? E' im¬ 
pressionante come in questi giorni nessuna delle po¬ 
sizioni più critiche - questo discorso vale anche per 
l'opposizione, compresa quella di sinistra - abbia vo¬ 
luto caratterizzarsi sui temi programmatici. È persino 
azzardato sostenere che siamo stati messi di fronte 
alla necessità di un riequilibrio fra le richieste della 
sinistra e quelle delle componenti più moderate del 
centrosinistra. Se è vero che la sinistra vive un ap¬ 
pannamento di identità (anche se il dibattito con¬ 
gressuale dei Ds costituisce una vera e propria svol¬ 
ta), anche i moderati hanno una straordinaria diffi¬ 
coltà a riconoscersi come tali. C'è in questa contrad¬ 
dizione tutta la storia dell'Ulivo, la ragione per cui se 
è difficile riproporne la semplice riedizione, al tempo 
stesso dall'Ulivo bisogna partire. 

L I Ulivo ha infatti incrociato due prospet¬ 
tive. Quella di un paese rapidamente de¬ 
luso dal berlusconismo e che chiedeva, 
dopo il fallimento plateale del cavaliere, moder¬ 
nizzazione, serietà, riforme, fine della demago¬ 
gia. E quella di un'area politica - descritta dallo 
schieramento che vinse nel 96 - che esprimeva 
l'esigenza di superare, in una nuova sintesi, gran 
parte delle vecchie appartenenze. Chi ha pensa¬ 
to che l'incrocio di queste due prospettive potes¬ 
se portare rapidamente alla nascita di un unico 
soggetto politico ha corso troppo avanti, chi ha 
pensato che bisognasse interrompere questo 
processo per ridefinire appartenenze rigide ha 
viceversa introdotto le ragioni della crisi attuale. 
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ROMA D'Alema è salito al Quirina¬ 
le e ha rassegnato le dimissioni. 
Ciampi si riserva di decidere e inizia 
stamane le consultazioni. Con il 
suo doppio discorso alle Camere il 
presidente del Consiglio ha rianno¬ 
dato i fili del dialogo con i Demo¬ 
cratici (fatta esclusione per Di Pie¬ 
tro) mentre Cossiga volava ad Ham- 
mamet per incontrare Craxi, ma 
Boselli dichiarava che dopo la for¬ 
malizzazione della crisi non ci sarà 
un atteggiamento pregiudiziale sul 
nome di D'Alema. Che ha com¬ 
mentato: «C'è una chiara volontà 
della maggioranza di rilanciare l'a¬ 
zione del centrosinistra». Un vertice 
dei segretari di maggioranza (senza 
il Trifoglio) approva un documento 
per il rilancio: andranno al Quirina¬ 
le in delegazione unitaria. 

«Occorre - aveva detto D'Alema 
in Parlamento - l'indicazione strate¬ 
gica di una coalizione che non sia 
un incontro momentaneo, ma un 
progetto di governo per l'oggi e per 
il futuro». 1 punti su cui D'Alema ha 
insistito sono il recupero dello spiri¬ 
to dell'Ulivo, la nascita di un gover¬ 
no forte e rinnovato e l'impegno 
per arrivare al bipolarismo con un 
maggioritario rafforzato. D'Alema 
ha condannato eventuali voti com¬ 
prati in Parlamento. Ha auspicato 
un comitato di saggi per Tangento¬ 
poli. E ha difeso i risultati dei gover¬ 
ni di centrosinistra: «L'Italia del '96 
era diversa da quella di oggi». 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 8 

E Cossiga vola da Craxi 

Dopo settimane di dichiarazioni e polemiche 
il giorno della crisi si reca ad Hammamet 



PIERO SANSONETTI 


F rancesco Cossiga - che oggi, per sfregio contro tutti-è volato da 
Craxi ad Hammamet, per molti anni (sin da ragazzo, subito 
dopo la guerra) ha vagato tra le correnti democristiane, e sem¬ 
pre in ottima posizione. È stato l'allievo di Dossetti, di Fanfani, di 
Antonio Segni, di Taviani, diMarcora, di Aldo Moro. Tutti cavalli 
di razza dellapolitica italiana e tutti possessori di due doti straordi¬ 
narie: l'equilibrio e il senso di responsabilità. Francesco Cossiga ha 
imparato certamente molte cose dai suoi maestri. Due cose non le 
ha imparate: l'equilibrio e il senso di responsabilità. È difficile nel¬ 
la storia di questa repubblica trovare qualcun altro come lui. 
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IN PRIMO PIANO 


Russia in cerca di leader 


Oggi il Paese alle urne per cambiare la Duma 



1 SERVIZI 

ALLE PAGINE 12 e 13 

■ IL REPORTAGE 1 

1 LA TESTIMONIANZA 

LE TRE PAURE 

IO, UN SUPERSTITE 

DELL'EX IMPERO 

DABREZHNEVAELTSIN 

ROSSELLA RIPERT 

PAVEL KOZLOV 

T T a paura di tre nemici la Russia che oggi vo- 
1—1 ta. Due sa di averli in casa. Il primo è la mi- 
X X seria, perennemente in agguato. Ha fatto 
molte vittime nel regno di Zar Boris. Molte le ha 
mietute dopo il crollo del rublo, nell'agosto nero 
del '98. Il 71 % dei mssi teme la povertà. Sa che in¬ 
sieme alla disoccupazione ha messo in ginocchio 
la gran parte della grande Federazione. La Banca 
europea conferma il disastro economico. La Ban¬ 
ca mondiale mette la Russia tra i paesi che tirano 
avanti con un pugno di dollari al mese. 

atte le famiglie sono felici in modo uguale, 

1 diceva un classico del «secolo d'oro» della 
X letteratura russa, ma ogni famiglia è infe¬ 
lice a modo suo. Idem per gli uomini. In ispecìe 
per quelli cresciuti ed educati nella società sovie¬ 
tica «in cui non ci sono più classi antagonistiche 
ed ostili, le classi sfruttatrici sono eliminate, e 
gli operai, i contadini e l'ìntellighenzija vivono e 
lavorano su basi dì collaborazione amichevo¬ 
le». Pronunciate esattamente 60 anni fa, da 
quel dì Stalin, queste parole erano valide 
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Due anni di proroga per la super 

LUe cambia idea: più tempo per adattare le vecchie auto 

ROMA Conto alla rovescia per la 
benzina. Domani mattina verrà 
ufficializzata le decisione sulla 
proroga per la super, proroga che 
con tutta probabilità sarà di due 
anni e non di tre come richiesto 
dall'Italia. Sarà il commissario al¬ 
l'Ambiente, la svedese Margot 
Wallstrom, ad annunciare la deci¬ 
sione che arriva dopo un lungo 
braccio di ferro fra lo stesso com¬ 
missario e Italia, Spagna e Porto¬ 
gallo che chiedevano fra i tre e i 
cinque anni di tempi supplemen¬ 
tari rispetto all'entrata in vigore il 
1 gennaio 2000 della direttiva Au¬ 
to Oil. In Italia circolano 16 milio¬ 
ni di auto non catalizzate, il 60% 
del parco circolante. Ma secondo 
gli esperti 10 milioni di queste, im¬ 
matricolate dopo il 1988 potran¬ 
no ovviare al pensionamento del¬ 
la super, semplicemente usando 
labenzina verde. 
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Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Senza pubblico 

R accontata minuto per minuto, retroscena per retroscena, 
la crisi occupa, sui quotidiani, fìtte pagine, come se fosse 
un avvincente thrilling. Lo è magari peri protagonisti, che 
si giocano in queste ore buona parte dei destini personali e degli 
scatti di carriera. Non lo è, purtroppo, per ì lettori, che stentano a 
riconoscere nell'ennesimo tourbillon di queste ore qualcosa che 
rassomigli a loro, alle loro speranze, ai loro problemi e perfino 
alle loro simpatie umane. Come in certe recitepomeridiane per 
gli studenti, il pubblico è distratto e indifferente, e sui palchi si 
chiacchiera d'altro e ci sì tirano palline di carta piuttosto che se¬ 
guire il dramma. Sono i momenti nei quali si riconosce la bravu¬ 
ra degli attori, costretti a recitare senza la fondamentale sponda 
delle reazioni del pubblico, chiudendosi in sé e nel copione. Ma 
sono, anche, ì momenti nei quali il teatro diventa puro mestiere, 
un mestiere come tanti altri, senza magia, senza emozione, sen¬ 
za verità. E nessun attore, neanche il più mediocre, sopravvive¬ 
rebbe a una tournée fatta solo di recite dì quella fatta. Come fac¬ 
ciano ì polìtici, giunti alla centesima replica dì uno spettacolo 
ignorato dal pubblico, a non disamorarsi, (davvero un mistero. 


INTERNI 


LETTERA 


RUBATA 


di FRANCO CASSANO 


Mamma uccide il figlio 

CAPRILLI e FIORINI A PAGINA 9 

INTERNI 

Mafia, altolà di Caselli 

ANDRI0L0APAGINA11 

INTERNI 

Venezuela, migliaia di vittime 

IL SERVIZIO A PAGINA 12 

ESTERI 

Gli ultimi giorni di Macao 

SALA A PAGINA 15 

ECONOMIA 

Enel, assemblea e polemiche 

CAMPESATO A PAGINA 22 

SPETTACOLI 

L'Inghilterra censura Jordan 

ANSELMI e BERNABEI A PAGINA 27 

SPORT 

Bari scopre il piccolo grande re 
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La cecità del mercato globale 





Reportage 
dalla Corea del Sud 
di 

Gabriel Bertinetto 
Commento di 
Silvano Andriani 



I l mercato ideale è una bella 
istituzione, con molti pregi e 
qualche difetto. Il mercato 
infatti, quando rassomiglia 
agli schemi della teorìa, è una 
mirabile invenzione meritocra¬ 
tica, che consente agli uomini 
più operosi ed attivi di distìn¬ 
guersi dai più pigri e di scalzare i 
privilegi di chi vìve seduto sul 
proprio successo. 

Il mercato ideale ha un gran¬ 
de respiro universalìstico, tiene 
lontana la mano protezionisti¬ 
ca dello Stato, mette in collega¬ 
mento i luoghi più diversi del 
pianeta, e non fa discrimina¬ 
zioni di fede, di razza o di gene¬ 
re, ma solo dì reddito, in quanto 
riconosce solo i soggetti in grado 
di pagare. Il mercato inoltre non 
solo rispettagli individui, ma ne 
stimola la nascita: ogni sogget¬ 
to che si libera dalla subordina¬ 
zione ad altri è una new entry 
sul mercato, dove può alimen¬ 


tare la sua libertà e comprare 
tuttocìò che vuole, alla sola con¬ 
dizione di poterlapagare. I difet¬ 
ti del mercatoideale sono pochi, 
in primo luogo una certa ten¬ 
denza a dimenticarsi di coloro 
che perdono. Esso infatti con¬ 
centra tutte la sua attenzione su 
ciò che bisogna fare per compe¬ 
tere e vìncere e non sì preoccupa 
mai della circostanza che lad¬ 
dove ci sono dei vincenti, da 
qualche parte ci devono essere 
ogni volta anche dei perdenti. 
Come succede a molti altri mo¬ 
delli ideali (compreso il sociali¬ 
smo), anch'esso nasconde ciò 
cheèsgradito, come se fosse pol¬ 
vere, sotto il tappeto. 

Un'altra conseguenza del 
mercato ideale è che esso guar¬ 
da tutti ì legami diversi da quel¬ 
lo fondato sul calcolo dell'utili¬ 
tà come se fossero attrazioni 
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LA Cultura 


rUnità 



Palermo 1899, gruppo familiare dei figli del barone Arezzo di Trifiletti - Da Ricordi di famiglie” (Skira) 

n Sud oltre Stato e Mercato 

La cultura dei legami umani può rifondare lo sviluppo 


Dalle recensioni del mio libro com¬ 
parse su vari organi di stampa e, so¬ 
prattutto, dall'interessante dibatti¬ 
to che si è svolto sulle pagine dell' 
«Unità» (con gli interventi e le in¬ 
terviste, condotte da Guido Liguori 
e Salvo Fallica, di Bruno Grava- 
gnuolo. Salvatore Lupo, Franco Pi- 
perno, Piero Bevilacqua, Carla Ra- 
vaioli, Alfredo Saisano) mi son ve¬ 
nute molte sollecitazioni di chiari¬ 
menti e approfondimenti. Non po¬ 
tendo qui entrare nel merito delle 
singole questioni, mi limito a pre¬ 
sentare - in forma inevitabilmente 
schematica - quelle tesi che mi sen¬ 
to di poter riaffermare, anche dopo 
aver preso in seria considerazione 
le obiezioni rivoltemi. 

La prima si configura come pro¬ 
posta di restauro e reinvestimento 
nel presente di una serie di valori 
della tradizione culturale del Meri¬ 
dione e come confutazione del rap¬ 
porto di causa ed effetto che viene 
di prassi istituito fra i legami inter¬ 
personali (di sangue, d'elezione, di 
luogo) e i principali mali del Sud: la 
criminalità organizzata, il clienteli¬ 
smo, l'inefficienza istituzionale, il 
ritardo economico. Su questo pia¬ 
no mi limito a rilevare che tutte 
quelle interpretazioni secondo cui 
l'eccessivo attaccamento all'amico, 
al compare, al parente, porterebbe 
all'illegalità difiusa e di conseguen¬ 
za alla criminalità organizzata, tra¬ 
scurano persino i dati più elemen¬ 
tari di tali fenomeni. Come è risa¬ 
puto, la rete di solidarietà fra pa¬ 
renti, amici e compaesani è omoge¬ 
neamente diffusa nel Mezzogiorno, 
mentre la mafia è presente in alcu¬ 
ne aree soltanto del Sud e non in 
altre (si pensi alla Basilicata, all'A¬ 
bruzzo, al Molise e a vaste zone del¬ 
la Puglia e della Calabria). Lo stesso 
vale per il ritardo economico: tutti 
sanno che alle arretratezze di nu¬ 
merosi territori si contrappongono 
zone altamente produttive. Non è 
marginale aggiungere che quando 
si sostiene che l'illegalità e la crimi¬ 
nalità organizzata sono il fmtto na¬ 
turale dei valori fondativi del modo 
d'essere dei meridionali, dal mo¬ 
mento che la mafia è quanto di 
peggio possa esistere sulla faccia 
della terra, implicitamente si ritie¬ 
ne che le popolazioni del Sud costi¬ 
tuiscano una «razza maledetta». 
Ciò che, invece, occorrerebbe spie- 


L'IDENTITÀ 

MERIDIONALE 


Meglio puntare 
sulle qualità 
di una tradizione 
relazionale 
che rischiare 
lo «spaesamento» 

Con questo articolo di Mario 
Alcaro concludiamo (provviso¬ 
riamente) il dibattito aperto 
sul suo libro «Sull'identità me¬ 
ridionale». Sono intervenuti 
Bruno Gravagnuolo (11/9), Sal¬ 
vatore Lupo (4/10), Franco Pi- 
perno (12/10), Piero Bevilac¬ 
qua (23/10), Carla Ravaioli (9/ 
11), Alfredo Saisano (24/11). 


gare è il fatto che «tradizione e mo¬ 
dernizzazione» si sono fuse nel Sud 
«in una sintesi nient'affatto virtuo¬ 
sa» che «attinge spesso al peggio 
delle due forme». Nel corso della 
mia analisi - che gravita su altre te¬ 
matiche - ho avuto la possibilità di 
fare solo alcuni accenni a tale pro¬ 
blema, che, però, è stato messo a 
fuoco da Bevilacqua nella presenta¬ 
zione del libro. 

In sintesi e seguendo le sue argo¬ 
mentazioni, si può dire che i fattori 
del non felice connubio fra tradi¬ 
zione e modernità vanno cercati: 1) 
nell'esasperata concentrazione del¬ 
la produzione industriale - almeno 
sino alla metà del nostro secolo - 
«nell'area Nord-occidentale del 
Paese» e nel conseguente limitatis¬ 


simo sviluppo industriale del Sud; 
2) nel modo in cui vengono tra¬ 
sformati i vecchi rapporti sociali 
precapitalistici nelle campagne («i 
contadini usciti dalle comunità in 
cui era centrale il demanio comu¬ 
nale 0 statale sono approdati all'in¬ 
dividualismo agrario moderno in 
modi che hanno esaltato la recipro¬ 
ca, distmttiva competizione perso¬ 
nale 0 familiare» (p.XXl), determi¬ 
nando cosi una «smagliatura» del 
tessuto della società civile meridio¬ 
nale); 3) nel modo in cui nasce e 
s'impone nel Sud lo Stato naziona¬ 
le; 4) nel tipo di sistema elettorale 
che, da una parte, non consente 
una saldatura fra le culture locali e 


MARIO ALCARO 

il corpo unitario dello Stato-Nazio¬ 
ne, e, dall'altra, determina il feno¬ 
meno grave del clientelismo diffu¬ 
so; 5) nel fenomeno dell'urbanesi¬ 
mo caotico e dello sviluppo edilizio 
selvaggio; 6) nella «debolezza cro¬ 
nica nell'amministrare e nel fornire 
il 'bene' collettivo della giustizia» 
che ha «infetto le ferite più gravi al¬ 
la società meridionale nella fase di 
passaggio a nuove forme di vita 
economica e di riorganizzazione 
complessiva della vita statale» (p. 
XXV). 

La seconda tesi riguarda il rap¬ 
porto fra il particolarismo (delle re¬ 
lazioni interpersonali) e lo svilup¬ 
po. Sono molti gli autori che han¬ 


no mostrato in modo inequivoca¬ 
bile come in alcune rilevanti aree 
del pianeta (il Giappone, alcuni 
paesi del Sud-est asiatico e dell'A¬ 
merica latina) il particolarismo non 
solo non abbia intralciato e impe¬ 
dito lo sviluppo, ma sia stato, al 
contrario, un «lubrificante» per la 
crescita economica. Del resto, un 
fenomeno analogo si è verificato 
anche all'interno del Mezzogiorno 
italiano. Antonio Mutti ha segnala¬ 
to che in una regione come l'A¬ 
bruzzo le relazioni interpersonali 
particolaristiche e il localismo han¬ 
no trovato una declinazione positi¬ 
va e si sono rivelati fattori determi¬ 
nanti nel decollo produttivo della 


regione. 

Possiamo così passare alla terza 
tesi che consiste nel sostenere che, 
se si assumesse in positivo e si ten¬ 
tasse di assegnare una funzione ci¬ 
vile e pubblica alla permanenza dei 
legami comunitari nel Sud, a) si po¬ 
trebbe sopperire a ciò che né il 
mercato, né lo Stato sociale danno 
e potranno mai dare (in particolare 
nel Mezzogiorno, ma anche in real¬ 
tà più avanzate e sviluppate); b) si 
potrebbe avviare un tentativo di 
costruzione di esperienze di demo¬ 
crazia partecipativa, superando o 
almeno riducendo quello che è, a 
mio parere, il principale handicap 
del Meridione: il rapporto difficile 
fra cittadini e istituzioni (un rap¬ 
porto che acquista a volte le forme 


dell'ostitlità e della contrapposizio¬ 
ne, a volte quelle dell'estraneità e 
dell'indifferenza, a volte quelle del¬ 
la stmmentalità: è il caso del clien¬ 
telismo e di altri comportamenti da 
cui risulta che le popolazioni del 
Sud non si sentono rappresentate 
dalle istituzioni e dall'ordinamento 
dello Stato); c) si potrebbero atte¬ 
nuare i limiti e i difetti dei meridio¬ 
nali, che a me sembrano consistere 
nella carenza di etica pubblica deri¬ 
vante dal permanente discredito 
delle istituzioni, nel pessimismo 
paralizzante e nella mancanza di 
auto-stima collettiva, nel fatalismo 
attendista e nella subalternità cul¬ 
turale. 

Conclusivamente si può dire che 
l'intento principale sull'identità 
meridionale è quello di proporre al¬ 
le donne e agli uomini del Sud di 
riconsiderare e reinvestire il pro¬ 
prio patrimonio culturale. Non si 
tratta di sforzarsi di rassomigliare ai 
parigini, ai londinesi o ai bostonia¬ 
ni. 11 rischio è quello dello «spaesa¬ 
mento». 11 rischio è quello di «per¬ 
dersi nel mondo» e perciò stesso di 
«perdere il mondo» (per usare 
espressioni di Ernesto De Martino 
recentissimamente richiamate da 
Marco Revelli). 11 rischio è quello di 
alimentare e rafforzare quella ten¬ 
denza, sempre più dominante nel¬ 
l'Occidente, che porta dritto al ni¬ 
chilismo. Né si tratta di attardarsi - 
come ingenuamente pensa Salvato¬ 
re Lupo - sulla questione meridio¬ 
nale, riperpetuandola. Il fatto è che 
nel mondo d'oggi, ad Est e ad 
Ovest, a Sud e a Nord, chi ha molti 
affetti familiari e parentali, chi ha 
molti amici e relazioni sociali, chi 
ha il gusto dello scambio di doni e 
di servizi, chi ha il culto della me¬ 
moria e dei defunti, non è vitupera¬ 
to, ma apprezzato e invidiato. Per¬ 
ché allora rimproverare queste stes¬ 
se cose alle genti del Sud che di esse 
dispongono grazie alla specificità 
della civilizzazione che si è affer¬ 
mata sulle sponde del Mediterra¬ 
neo? È venuto il tempo di rendersi 
conto che nel terzo millennio la so¬ 
luzione dei problemi della qualità 
della vita degli abitanti dell'Occi¬ 
dente non dipenderà dalla crescita 
del PIL. Solo se non si resterà privi 
di una rete di coinvolgenti rapporti 
umani, si potrà interpretare il senso 
della propria esistenza. 
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L'Asti Spumante mette all'angolo le difficoltà 
Produzione ed esportazioni tornano a crescere 

■ Dopo alcuni anni di difficoltà, l’Asti spumante torna a crescere sui mercati, grazie anche alla 
ripresa deile esportazioni. La produzione è in fatti in aumento ed è destinata sempre più ail’e- 
stero. «Quest’anno dovremmo registrare un incremento del 18% rispetto al ‘98 per un totale 
di circa 82 milioni di bottigiie, il 75% delle quali avviate all’estero con Usa e Giappone tra i 
paesi maggiormente interessati», spiegano i presidenti deli’Associazione Produttori Moscato, 
Evasio Polidoro Marabese, e dei Consorzio Tutela dell’Asti, Ezio Pelissetti. Il «sistema» Asti 
spumante reaiizza ogni anno un giro d’affari di circa SOOmId di lire con 6.200 aziende agricole 
per un’occupazione complessiva, compreso indotto di trasformazione, di circa 40.000 addetti. 



Postacelere: parte II servizio assicurazione sul pacchi 
Costa 7mlla lire a Invio In Italia, 11 mila per l'estero 

■ Postacelere, ilcorriereespressodi Poste Italianechecuralaspedizionedi pacchie buste,of¬ 
fre ora anche la possibilità di assicurare le spedizioni. Ne danno notizia le stesse Poste, preci- 
sandoche sarà possibile usufruire del nuovo servizio ad un prezzo aggiuntivo di 7.000 lire per 
invio, ed eventuale rimborso fino a 2 milioni, se i pacchi e le buste saranno diretti in Italia, e di 
11.000 lireerìmborsofinoaSmilioni nel caso in cui la destinazionesia estera. Ilserviziodi 
assicurazione per Postacelere si a^ungeai servizi accessori già offerti, quali l’avviso di rice¬ 
vimento e il contrassegno. Da maggio scorso i punti di accettazione per le spedizioni Postace¬ 
lere pressagli uffici postali sono quasi triplicati, passando da 1.740a 5.000. 



LAVORO 


cono 




Benzina super, la proroga sarà di due anni 

L'Ue cede alle richieste dell'Italia: la «rossa» al bando alla fine del 2001 



Traffico a Roma 

E il Senato dice sì al decreto 
sul riassetto della rete distributori 


BRUXELLES S'allontana il gior- 
nod ella rottamazione per le mac¬ 
chine non catalizzate. L'Italia sarà 
infatti autorizzata a prorogare la 
vendita di benzina con piombo 
per due anni, ovvero fino al 31 di¬ 
cembre 2001: è questo, secondo 
un lancio d'agenzia di ieri dell'An¬ 
sa, il contenuto del documento 
che assumerà carattere di decisio¬ 
ne ufficiale della Commissione 
europea a mezzogiorno di doma¬ 
ni. 

La proposta della commissaria 
all'ambiente Margot Wallstrom 
sarà adottata per procedura scrit¬ 
ta, cioè con una forma di silenzio- 
assenso, se nessun altro esponen¬ 
te dell'esecutivo Ue si opporrà en¬ 
tro il termine fissato, mezzogior¬ 
no di lunedì. Un'eventualità che 
appare a questo punto altamente 
improbabile. Deroghe di durata 
analoga - due anni - sono previste 
per la Spagna e Grecia, mentre per 
i territori d'oltremare francesi la 
proroga concessa alla benzina con 
piombo è di cinque anni. 

A motivare la concessione della 
proroga biennale all'Italia - secon¬ 
do il documento - è il fatto che la 
autorità italiane non hanno adot¬ 
tato le misure necessarie per pre¬ 
parare i consumatori al ritiro della 
benzina rossa. Un bando applica¬ 
to dal primo gennaio 2000 - come 
previsto dalla direttiva Ue sui car¬ 
buranti «puliti» approvata dai 
Quindici nell'ottobre 1998 - po¬ 
trebbe causare una grande incer¬ 
tezza nei cittadini sulla compati¬ 
bilità del carburante disponibile 
con i loro veicoli. Di conseguenza, 
la commissaria all'ambiente ritie¬ 
ne che una situazione del genere 
potrebbe provocare gravi difficol¬ 
tà socio-economiche fin quando i 
consumatori non saranno infor¬ 
mati sulle alternative alla benzina 
con piombo. Pur proponendo il 
via libera per l'Italia, Wallstrom 
non si è comunque dimostrata 
convinta delle tesi presentate dal 
governo italiano a sostegno della 


richiesta di deroga. 

In sostanza, Wallstrom avrebbe 
definito irrealistica la stima italia¬ 
na secondo la quale, in assenza di 
una proroga, 5,5 milioni di auto¬ 
mobili immatricolate prima del 
1988 dovrebbero essere sostituite, 
per una spesa complessiva pari a 
205 mila miliardi. Le esperienze di 
altri paesi - secondo la commissa¬ 
ria Ue - indicano che additivi alter¬ 
nativi al piombo sono stati utiliz¬ 
zati con successo a protezione dei 
motori nei periodi di transizione 
verso carburanti puliti. 

L'aumento dei prezzi al detta¬ 
glio della benzina con gli adeguati 
additivi - stimato in circa 1,5% dei 
prezzi attuali - non sarebbe tale da 
provocare gravi difficoltà socioe¬ 
conomiche al 
paese. Wal¬ 
lstrom ha co¬ 
munque rico¬ 
nosciuto-è l'al¬ 
tra tesi portata 
avanti dal go¬ 
verno italiano - 
che l'uso di 
composti aro¬ 
matici nella 
benzina (per 
reintegrare il 
numero di ot¬ 
tani persi con l'eliminazione del 
piombo) risulterebbe in un incre¬ 
mento nelle emissioni di benze¬ 
ne. Ma a suo parere, l'Italia non ha 
dimostrato che l'impatto com¬ 
plessivo sull'ambiente sarebbe ne¬ 
gativo. In definitiva, dunque, la 
proroga di due anni viene accor¬ 
data soprattutto per evitare una si¬ 
tuazione di confusione fra i con¬ 
sumatori. 

Wallstrom, come è noto, era 
inizialmente contraria ad ogni 
proroga esierapoiorientataacon- 
cedere una deroga di un anno. Ma 
l'alta sensibilità politica del dos¬ 
sier ha fatto scendere in campo al 
massimo livello i governi interes¬ 
sati, inducendo Bmxelles a cam¬ 
biare rotta. 


ROMA 11 Senato ha approvato de¬ 
finitivamente il decreto sulla ben¬ 
zina, che è dunque legge. 11 prov¬ 
vedimento prevede la riduzione 
di 30 lire delle accise sul combusti- 
bile fino al 31 dicembre di que- 
sf'anno e anticipa al 30 giugno del 
2000 il termine per il riassetto del¬ 
la rete dei distributori. La riduzio¬ 
ne sul Cise sarà prorogata di due 
mesi. Lo ha confermato il sottose¬ 
gretario all'Industria, Umberto 
Carpi. Carpi ha riferito che il mini¬ 
stro delle Finanze, Visco, sta predi¬ 
sponendo la proroga fino a fine 
febbraio. 11 sottosegretario ha poi 


manifestato «grande soddisfazio¬ 
ne» per l'approvazione del prov¬ 
vedimento. 

Intanto proprio l'altroieri l'Iraq 
ha ripreso, dopo una sospensione 
di tre settimane, le esportazioni di 
petrolio, come previsto dalla setti¬ 
ma fase del programma «oil for 
food». Lo ha detto un responsabi¬ 
le del settore petrolifero iracheno. 
Ora i mercati europei aspettano 
con ansia eventuali effetti calmie¬ 
ranti di questa riapertura sul prez- 
zzo del petrolio e dunque dei car¬ 
buranti. La corsa al rialzo della 
benzina, che ha coinvolto non so¬ 


lo l'Italia, ma tutta la zona Ue, è 
stata infatti causata dalla riduzio¬ 
ne della quantità di greggio raffi¬ 
nato decisa dai principali paesi 
produttori per ragioni legate alla 
commercializzazione dei raffina¬ 
ti. L'immissione sul mercato di 
quantità ridotta, legata all'impen¬ 
nata del dollaro (che rappresenta 
la valuta utilizzata per acquistare 
l'«olio nero»), ha quindi determi¬ 
nato il caro-petrolio. Secondo gli 
esperti del settore, però, i prezzi so¬ 
no arrivati al massimo, nel giro di 
otto-dieci settimane dovrebbero 
scenderedell'8-12per cento. 


ROMA Malpensa, per i sindacati 
è «allarme rosso». Dopo la deci¬ 
sione del Governo di sospendere 
l'obbligo di trasferimento da Li¬ 
nate al nuovo hub, le nove sigle 
sindacali del trasporto aereo, 
preoccupate soprattutto per le 
negative ripercussioni sul piano 
industriale dell'Alitalia, si dico¬ 
no pronte a scendere in campo 
con iniziative di mobilitazione, 
compreso il ricorso allo sciopero. 
E intanto, c'è grande attesa per la 
riunione del cda della compa¬ 
gnia, convocato con urgenza per 
domani mattina, che valuterà gli 
effetti della mancata operatività 
di Malpensa sull'aviolinea. Per 
questo, i sindacati, nel corso di 
una riunione unitaria svoltasi 
l'altroieri sera, hanno deciso di 
chiedere all'azienda un incon¬ 
tro subito dopo il cda e non è 
escluso che questo potrebbe 
svolgersi già domani pomerig¬ 
gio. Inoltre, i tre sindacalisti pre¬ 
senti nel cda, peraltro dimissio¬ 
nari hanno concordato di non 
presenziare la riunione di dopo¬ 
domani. Non è certo una novità, 
questa, per Guido Abbadessa, se¬ 
gretario generale della Filt-Cgil, 
che, ad eccezione delle prime 
volte, ha scelto di non partecipa¬ 
re ai cda, mentre più presenti so¬ 
no stati gli altri due consiglieri 
Giuseppe Surrenti, segretario ge¬ 
nerale della Fit-Cisl, e Augusto 
Angioletti, presidente dell'An- 
pac. Si attende, insomma, una 
presa di posizione ufficiale della 
compagnia guidala da Domeni¬ 
co Cempella, che finora ha scelto 
la linea del silenzio. Ma gli scena¬ 


ri sono chiari: un'Alif alia senza la 
Grande Malpensa, che cosfifui- 
sce uno dei perni strategici del 
piano industriale del gruppo, do¬ 
vrà sicuramente rivedere conti e 
progetti operativi. La mancata 
operatività del nuovo hub po¬ 
trebbe pesare per 3-400 miliardi e 
metterebbe a rischio i 200 miliar¬ 
di di lire che la Klm si è impegna¬ 
ta a versare all'Alitalia come con¬ 
tributo alle spese sostenute per 
l'avviamento di Malpensa. 

11 piano industriale di Alitalia, 
che poggia appunto sull'operati¬ 
vità di Malpensa, prevede que¬ 
st'anno un utile netto di 202 mi¬ 
liardi, dimezzato rispetto ai 408 
miliardi del '98, e un utile opera¬ 
tivo che scende da 649 a 114 mi¬ 
liardi e un incremento della pro¬ 
duzione del 2,9% a 9.355 miliar¬ 
di. Per il 2000, si prefigura, inve¬ 
ce, un riforno ai livelli del '98, 
con un utile netto di 430 miliardi 
e operativo di 688 miliardi. Nel 
2001, il gruppo stima un utile 
netto di 610 miliardi e un risulta¬ 
to operativo pari al 10% del valo¬ 
re della produzione di 11.116 mi¬ 
liardi. E la prospettiva di un ridi¬ 
mensionamento di queste cifre 
spiega l'allarme dei sindacati. 
«Siamo preoccupati - affermano 
in una nofa unifaria Filt, Fif, Uil- 
trasporfi, Ugl, Sulta, Anpac, Up- 
Appl, Anpav e Atv- che venga 
meno il presupposto fondamen¬ 
tale che può assicurare la crescita 
annunciata dell'intero compar¬ 
to del trasporto aereo, compreso 
il Piano Alitalia, per il quale i la¬ 
voratori hanno sopportato pe¬ 
santi sacrifici». 


■ MARGOT 
WALLSTROM 

Ha deciso 
di concedere 
la proroga 
di due anni 
per tutelare 
i consumatori 


Incentivi Itaiwagen. Ora aquistaie una Skoda è ancora più conveniente! 



da L.12.800.000 da L.15.571.000 



Tel. 06.55.65.327 - 06.55.83.367 


Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa; 
FELICIA LX 1.3 - S porte (non COMFORT) 
con Supervalu razione dell’usato 


Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa: 
FELICIAWAGONLX 1.3 (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 


■EKirnpio ai firn ddia ItigL- ISXODA FELlClA I 3 LX (non COMFORTf Prezzo chiavi n mano L 14005.000 I PT escluvi -Armcipo L 2.005.000 o cvcnmale pe'muu . Impy'iu liiìinzjto L 12.000.000 ■ Spese istructo'a c balli L. JM.OOO - Durata 24 nesi - Impone rata L 5CO.OOO -T.A.N.0.00%.-TA.C.G 1.^4% - Salvo apsrovacione RNGERMA SpA.. Offerta valida fine il 3Lti2i'l999. Per jlcerlor. mformauoni consulLarc i‘'oj|li JTialiikJ pubbi can a cerTii'ic d le^. 
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NEL Mondo 


l'Unità 



OGGI LE ELEZIONI 


♦ n grande sconfìtto dovrebbe essere 
il centtosinistta guidato da Luzhkov 
Anche i comunisti in calo al 17.5% 


^ Mille osservatori intemazionali 
per garantire che non ci siano brogli 
Putin: votate chi ha senso dello Stato 


La Russia sceglie la Duma 
mentre infuria la guerra 

Nei sondaggi il partito filo-Eltsin al 17% 



DALL’INVIATA _ 

ROSSELLA RIPERT 

MOSCA Centosette milioni di 
russi scelgono la nuova Duma 
mentre l'Armata federale si ri¬ 
prende i primi sobborghi di 
Grozny. «Votate chi ha il sen¬ 
so dello Stato», ha chiesto ieri 
Vladimir Putin annunciando 
che la Cecenia è quasi tutta 
sotto controllo. Fino all'ulti¬ 
mo il Cremlino ha giocato la 
carta della guerra che ha fatto 
la fortuna del delfino del pre¬ 
sidente. In Cecenia le cose 
vanno molto bene assicura il 
premier; non ci saranno brogli 


nelle elezioni. La Russia vota 
mentre a Grozny arrivano i 
rinforzi. L'obiettivo ora è la 
stazione ferroviaria. Presa 
quella, dicono i generali, con¬ 
quistare la città sarà una pas¬ 
seggiata. L'ex sindaco della ca¬ 
pitale ribelle, Gantimirov det¬ 
to il diavolo, è pronto con le 
sue truppe ad entrare nella cit¬ 
tà devastata da due mesi di 
raid federali. Sarà la sua arma¬ 
ta improvvisata ad aprire il 
varco ai soldati russi. Non 
vuole imboscate e vittime, il 
premier russo. I guerriglieri re¬ 
sistono, non l'hanno ancora 
abbandonata la loro ultima 


roccaforte. A sud si combatte 
violentemente. C'è tensione 
con la vicina Georgia. I gene¬ 
rali insistono che è quasi fini¬ 
to il secondo conflitto ceceno. 
«Dalla zona ancora in mano ai 
banditi ci arrivano richieste di 
aiuto. I ceceni chiedono di es¬ 
sere liberati», conferma Putin 
nel giorno della tregua eletto¬ 
rale. Lui non si è fermato un 
momento mentre il paese de¬ 
cideva quale partito premiare. 
Ha parlato in continuazione. 
Ha incontrato i colleghi del¬ 
l'ex Kgh. Ha inaugurato il cen¬ 
tro di monitoraggio elettorale. 
«In Cecenia ho agito per im¬ 


porre la disciplina, per salvare 
l'unità della Federazione», ha 
ripetuto spiegando che lui 
non rifarà gli errori che hanno 
portato alla fine dell'Urss. Bat¬ 
te sulla Cecenia il premier che 
appoggia il partito del presi¬ 
dente, Unità. Batte sulla Cece¬ 
nia Boris Eltsin che vuole fini¬ 
re la guerra prima di uscire di 
scena. Spera che entro l'estate 
nel Caucaso l'ordine sarà rista¬ 
bilito. Ad agosto lascerà il ti¬ 
mone. Ha annunciato al paese 
il suo ritiro dalla grande scena 
politica. Per bocca del suo por¬ 
tavoce ha spiegato che nei po¬ 
chi mesi che restano ha deciso 


di tenere per sé solo qualche 
appuntamento simbolico. «A 
Gennaio andrà a Betlemme», 
ha confermato Yakushkin. 
Tutto il resto sarà nelle mani 
di Putin. Aspetta il verdetto 
delle urne il vecchio presiden¬ 
te malato. Anche lui oggi ha 
votato, nel seggio di Mosca. 
«Parlerà dopo il voto, com¬ 
menterà i risultati», dice il 
Cremlino. I sondaggi sono 
buoni per la Famiglia data per 
sconfitta. Il partito filo-gover¬ 
nativo Unità è salito al 17% e 
tallona i comunisti di Ziuga- 
nov scesi al 17,5. Grande 
sconfitto dovrebbe essere il 


centro-sinistra guidato da Lu¬ 
zhkov e Primakov. Dati per 
vincenti fino a due mesi fa ora 
sarebbero al 10%. Ma la guerra 
dei sondaggi, come quella del¬ 
le tv, ha avvelenato la campa¬ 
gna elettorale: «I sondaggi so¬ 
no un bluff», hanno detto co¬ 
munisti che ora temono bro¬ 
gli. Il presidente della com¬ 
missione elettorale ha garanti¬ 
to che tutto sarà regolare. Ci 
sono anche 1000 osservatori 
internazionali a tener d'oc¬ 
chio le urne. Secondo indi¬ 
screzioni pubblicate dal quoti¬ 
diano Sivodnia, la congiura di 
palazzo non è finita. In caso di 


vittoria dell'opposizione sa¬ 
rebbero già pronti 100 ricorsi. 
Zhirinovski dovrebbe aprire, 
per conto della Famiglia, la 
campagna per chiedere l'an¬ 
nullamento del voto. 

Restano tutti i veleni della 
campagna elettorale; conflui¬ 
scono in quella presidenziale 
che già si è aperta. Putin per 
ora è il favorito. Forte del suo 
successo, per ora ha rifiutato 
la mano tesa da Primakov che 
l'altro ieri si è candidato of¬ 
frendo al giovane premier la 
piena collaborazione in vista 
del grande match dell'estate 
2000 . 


I PROTAGONISTI 


LA SFIDA 



Ghennadi Ziuganov 


I Cinquantacinqueanni, leaderdelpartitocomunistaegrandesconfittodelle 
presidenziali del 1996, Ghennadi 2uganov punta ancora sul Cremlino ma i 
sondaggi lo indicano in svantaggio rispetto al premierVIadimir Putin, «ere¬ 
de designato» del presidente Eltsin e primo beneficiario politico del conflit¬ 
to ceceno. I test pre-elettorali predicono ancora una vittoria (25 percento 
dei voti) dei comunisti nonostante unaflessionedi qualche punto, mailfa- 
vore dell'elettorato non sembra comunquesufficienteagarantire una mag¬ 
gioranza numericamente ingradodi dominare la Duma. Ziuganovconta 
sui nostalgici dell'Urss e dell'economia statalizzata, ma non riesce a sfondare 
trai giovani, nonostanteil tentativodi aperturaa tematichedi «centro»eal- 
l'ecologia: nel programma c'è la promessa di strappare alle banche prestiti 
agevolati per l'acquisto della casa e il risanamento di discariche radioattive. 



Serghei Shoigu 


I Ministro per le emergenze, Serghei Shoigu è il capolista della coalizione 
filo-Cremlino «Yedinstvo» (Unità), formata solo un paio di mesi fa ma di¬ 
venuta ben presto la secondaforza politica del paese dopo! comunisti, 
grazieall'esplicitosostegnodelpremierVIadimirPutin, candidatoalla 
successionedi Boris Eltsin. Shoiguèdiventato molto popolaregrazieal 
suo ruolo «umanitario» nel corso del conflitto in Cecenia, cui èfavorevole 
la quasi totalità dell'opinione pubblica russa ma la lista non ha un pro¬ 
gramma politico definito, tranne l'indicazione dellacontinuità del gover¬ 
no Putin. Promosso dal Cremlino perostacolare la corsa di Patria Tutta la 
Russia, secondo i sondaggi il partito dell'Unità ha conquistato un più che 
rispettabilei Spercento. EShoiguèironicamentedefinito«il primo soc¬ 
corritore dellaRussia». 


Yuri Luzhkov 

■ Sindaco di Mosca, guida la coalizione di centro-sinistra Patria-Tutta la 
Russia(OVR) insieme all'ex primo ministro EvgheniPrimakoveai più im¬ 
portanti leaderregionali. Il sessantreenne Yuri Luzhkov, chepotrebbe 
candidarsi alle presidenziali del giugno 2000, concorresia per un seggio 
alla Duma che perla riconferma al posto di primo cittadino della capitale. 
La suaformulaè«un'aurea viadi mezzo» tra socialismoecapitalismo, una 
formula che nella capitale ha avuto successo. Ha potenti alleati nei media 
e nel sistema bancario ma poca notorietà fuori Mosca. Favorita fino al set¬ 
tembre scorso, quando navigava intornoal 30per cento, lacoalizioneè 
in netto calo nei sondaggi, doveèdata in picchiata libera nelle ultimeset- 
timane penalizzata dai successi militari di Putin: oggi è accreditata al 10 
per cento delle intenzioni di voto. 



Evgheni Primakov 


I Guida la coalizione Patria-T utta la Russia insieme al sindaco di Mosca Yuri 
LuzhkoveaVladimirYakovlev, governatore della seconda città della Rus¬ 
sia, San Pietroburgo. Ex capo della KCB, poi ministro degli esteri, Evgheni 
Primakovè stato nominato primo ministro nel settembre 1998 (dopo la 
crisi del rublo) e destituito nel maggiosuccessivo. Si prevedeva una sua 
candidatura alle presidenziali del 2000 ma l'ascesa della popolarità del¬ 
l'attuale premier, Vladimir Putin, e l'età -è nato il 29 ottobre del '29 - po¬ 
trebbero escluderlo dalla corsa al Cremlino. Finoa due mesifa,lacoppia 
centrista Primakov-Luzhkovfacevatremareil clan del Cremlino, indican¬ 
do nella lotta controgli oligarchi del regimeilcavallodi battaglia dell'AI- 
leanza. Patria-T utta la Russia gioca contro il Cremlino e contro i comunisti 
nostalgici. «La nostra è una coalizione di tutte leforzecentriste sane». 




Serghei Kirienko 


I Guida rUnionedella Forze di Destra, ribattezzata la lista dei «giovani rifor¬ 
misti», accreditati al di sotto del sette percento delle intenzioni di voto. Ex 
banchiere di provincia, nel 1998 Serghei Kirienko, a soli 35 annifu nomi¬ 
nato primo ministro per poi essere malamente destituito dopo soli 5 me¬ 
si, acausa della rovinosacrisi del rublo. Insiemea Ciubais, leaderdi Giusta 
causa, ilgiovane Kirienko ha tentatodi riunire sotto una sola bandiera la 
destra liberal, ma senza centrare loscopoalpuntodarischiaredi non su¬ 
perare la soglia di sbarramento. Frantumata all'appuntamento elettorale 
di oggi, la destra potrebbe riunirsi per le presidenziali del giugno prossi¬ 
mo, unendosi dietro la guidadell'uomofortedi Russia, Vladimir Putin. E 
l'ex premier Kirienko ha giàfattosapereche potrebbe sostenere il delfino 
del presidente Eltsin. 



Grigori Yavlinski 


I Leader«storico»dei riformisti e capolista della coalizione «Yabloko» (Me¬ 
la), ex consigliere economicodi Michael Corbaciov, Grigori Yavlinskiè 
stato sempre molto critico nei confronti di Eltsin. Il bloccoèaccreditatodi 
circa il 7% delle intenzioni di voto, la stessa percentuale ottenuta nelle ele¬ 
zioni del 1995. Con Yablocosièschierato l'ex premier Stepashin, silurato 
asorpresadaEltsinperlasdareilpostoaVladimirPutinealcunisondaggi 
hannodato il gruppo intornoal 14 percento delle intenzioni di voto, con 
punte del 17 tra l'elettorato più giovane. Nel coro generale di consensiin- 
tornoalla seconda guerra cecena,i riformisti di Yavlinski sono stati gli uni¬ 
ci ad aversollecitato una rapida soluzione politica della crisi, anche se han¬ 
no dato il lorosostegnoall'operazione terrestre scattata nell'ottobre 
scorso. 


Luzhkov superfavorito 
nella battaglia per Mosca 


MOSCA Assieme ai deputati della 
Duma, i sette milioni di elettori 
moscoviti dovranno scegliere og¬ 
gi anche il nuovo sindaco della ca¬ 
pitale, una carica nella quale è pra¬ 
ticamente certo che sarà riconfer¬ 
mato il popolare Yuri Luzhkov, di¬ 
venuto nel frattempo capo di uno 
dei principali partiti d'opposizio¬ 
ne al Cremlino - Patria Tutta la 
Russia - e lui stesso candidato alla 
successione di Eltsin nelle presi¬ 
denziali del giugno prossimo. 

Eletto nel 1996 con l'appoggio 
aperto del presidente e quasi il 90 
per cento dei voti, Luzhkov ha bi¬ 
sogno di mantenere la carica di 
sindaco quale trampolino per la 
sfida politica del 2000. E secondo 
tutti i sondaggi della vigilia, do¬ 
vrebbe farcela senza nemmeno 
andare al ballottaggio, grazie all'e¬ 
norme serbatoio di consenso da 
cui parte: se fosse costretto al se¬ 
condo turno, sarebbe per lui una 
grave sconfitta politica che com¬ 
prometterebbe le aspirazioni pre¬ 
sidenziali sue e del suo alleato, l'ex 
premier Evgheni Primakov. 

A sfidare Luzhkov per la carica 
di sindaco sono scesi in lizza ben 
otto candidati, ma di loro solo due 
hanno una sia pur minima chance 
di costringere il sindaco uscente al 
ballottaggio: l'effimero ex pre¬ 
mier dell'estate '98 e ora capo di 
un partito di giovani riformisti 
Serghei Kirienko e il «chiacchiera¬ 
to» tesoriere del Cremlino Pavel 
Borodin, personaggio-chiave ne¬ 


gli scandali finanziari degli ultimi 
mesi. Accusato di aver intascato 
tangenti miliardarie dall'impren¬ 
ditore albanese Pacolli per facilita¬ 
re gli appalti per la ristmtturazio- 
ne del Cremlino, Borodin cerca la 
rivincita politica insidiando Lu¬ 
zhkov, che nei giorni del Russiaga- 
te chiese a Eltsin e alla sua famiglia 
di dire la verità al paese per chiarire 
le pesantissime accuse di corruzio¬ 
ne. «Ho deciso di candidarmi in 
piena autonomia perché sono 
convinto di poter dirigere una 
grande istituzione», ha detto Bo¬ 
rodin. Ma le sue parentele politi¬ 
che sono note a tutti e non c'è dub¬ 
bio che dietro alla corsa per la pol¬ 
trona a sindaco di Mosca ci sia la 
regia del Cremlino, che punta 
quanto meno a ridimensionare il 
consenso plebiscitario di Lu¬ 
zhkov. 

La battaglia è senza esclusione 
di colpi. Il sindaco uscente, che ha 
dato un volto nuovo a Mosca, è 
stato accusato di corruzione e per¬ 
sino di omicidio. La Ort tv ha tira¬ 
to fuori una vecchia storia legata 
all'omicidio di un imprenditore 
americano, Paul Tatum, ucciso a 
Mosca nel '96. Il caso è finito da¬ 
vanti ad un tribunale dell'Arizo- 
na, i parenti della vittima accusa¬ 
no Luzhkov. Ma il sindaco non in¬ 
tende rispondere ai giudici statu¬ 
nitensi e in patria ha ottenuto un 
risarcimento di SOmila rubli dal 
conduttore della trasmissione te¬ 
levisiva che rimestava nel torbido. 


DALL’INVIATA 


MOSCA «Siamo solo al prelu¬ 
dio della guerra, quella vera 
deve ancora iniziare. Per Mo¬ 
sca non vedo vittorie in vi¬ 
sta. La Cecenia non farà mai 
parte della Federazione». 
Non si fa illusioni lo storico 
Leonid Batkin, se Mosca vuo¬ 
le evitare un'altra sconfitta 
deve negoziare. «Con Ma- 
skhadov, se serve con Ba- 
saiev, non è meno simpatico 
di un Arafat», dice puntando 
il dito sui media russi: «Han¬ 
no raccontato solo menzo¬ 
gne. In Russia di libertà di in¬ 
formazione ne è rimasta ben 
poca». 

I generali russi assicurano che la 
fine della guerra è vicina. Come 
stanno davvero le cose al fronte? 

Durante la prima guerra cecena 
se non sbaglio la vittoria a Gro¬ 
zny è stata annunciata tre vol¬ 
te. Quindi non mi sorprendo 
dell'annuncio della quarta. I 
generali dovrebbero ricordare 
che ad ogni annuncio di vitto¬ 
ria è seguita una disfatta. Non a 


_ LTNTERVISTA ■ LEONID BATKIN. storico _ 

«I generali mentono, la Cecenia non si piega» 


caso nel'96 si è arri¬ 
vati all'accordo di 
Kassaviurt che di 
fatto riconosce 
l'indipendenza ce¬ 
cena. Io mi aspetto 
un'altra sconfitta. 

Non sembri para¬ 
dossale ma la guer¬ 
ra vera non è anco¬ 
ra cominciata. Fi¬ 
no ad ora non c'è 
stato uno scontro 
diretto con i guerri¬ 
glieri. Gli abitanti 
delle città bombar¬ 
date hanno chiesto loro di an¬ 
dare via per scongiurare la di¬ 
struzione. Siamo al preludio al¬ 
la battaglia vera. Questa nuova 
guerra coloniale è solo agli ini¬ 
zi». 


Ma Putin dice che c'è 
stata una svolta in 
Cecenia, che i civili si 
sono dissociati dai 
terroristi e si schiera- 
noconMosca. 
«Intanto vorrei ri¬ 
cordare che i ceceni 
della pianura sono 
sempre stati dalla 
parte dei mssi, an¬ 
che nel corso del pri¬ 
mo conflitto. Ma 
non sono loro il pro¬ 
blema. Tutti gli altri 
non stanno con Mo¬ 
sca. Quando i generali ci rac¬ 
contano di aver incontrato i ca¬ 
pi dei villaggi e di aver concor¬ 
dato con loro l'ingresso pacifi¬ 
co, dicono una menzogna. I ca¬ 
pi dei villaggi sono i coman¬ 


danti locali che trattano solo 
per evitare la distruzione della 
loro gente, d'intesa con i guer¬ 
riglieri. A Gudermes la situazio¬ 
ne è sempre sotto il controllo 
dei fratelli Abakaiev che hanno 
loro distaccamenti armati. La 
lealtà a Mosca e la collaborazio¬ 
ne è dunque tutta da dimostra¬ 
re. La Cecenia mai e poi mai fa¬ 
rà parte della Federazione ms- 
sa, come sanno da tempo gli in¬ 
tellettuali mssi. Se c'era qual¬ 
che chance, è stata bmciata». 

Dichìèlacolpa? 

«Solo di Boris Eltsin. La Cecenia 
è già perduta. Non appartiene 
più alla Federazione; prima o 
poi avrà la sua indipendenza. 
Oppure, nella migliore delle 
ipotesi per Mosca, diventerà 
una repubblica a statuto spe¬ 


ciale. Non c'è nes¬ 
suna operazione 
militare che possa 
modificare questa 
realtà. Putin ha in¬ 
gannato la società 
mssa dicendo che 
andava in Cecenia 
per stringere un 
cordone sanitario 
intorno a Grozny. 

Non era così e ora il 
negoziato è molto, 
molto più diffici¬ 
le». 

Con chi può tratta¬ 
re Mosca? Di Maskhadov dicono 
che non controllerehhe la situa¬ 
zione. 

«Non è vero. La controlla ecco¬ 
me. Ha distaccamenti e unità 
armate sotto il suo comando. 


Ha l'appoggio dei 
clan fedeli. Se poi il 
Cremlino vuole dire 
che intende nego¬ 
ziare con chi ha for¬ 
za reale in Cecenia, 
allora non dovrebbe 
aggrapparsi all'ex 
sindaco di Grozny 
incarcerato per tmf- 
fa e poi graziato da 
Eltsin. Dovrebbe 
aprire il negoziato 
con Basaiev, lui sì 
che conta. Certo 
non è simpatico, ma 
non è meno simpatico di un ta¬ 
le di nome Arafat. Voglio dire 
che il Cremlino dovrà parlare 
con chi guida la resistenza della 
maggioranza dei ceceni contro 
gli invasori». 


Siamo solo 
al preludio 
della guerra 
Per Mosca 
non vedo 
vittorie in vista 


La Russia deve 
trattare 

con Maskhadov 
0 anche con 
Basaiev, non è 
diverso da Arafat 

—fT” 


Sulla guerra cecena è scoppiata 
anche la battaglia dell'informa¬ 
zione. Come si è comportata la 
stampa russa? 

«Per quanto riguarda la stam¬ 
pa, mi limiterei a ragionare di 
quella di Mosca perché una pur 
fragile libertà di stampa esiste 
solo nella capitale. Nel resto del 
paese la stampa è soffocata al 
99%. Direi che solo tre, quattro 
testate, pur con qualche titu¬ 
banza hanno tentato di infor¬ 
mare onestamente i lettori. Per 
la tv il discorso è drammatico. 
Tutte, dico tutte le reti raccon¬ 
tano menzogne. Certo Ntv, 
quella indipendente è meno fa¬ 
ziosa. Ort, il primo canale pub¬ 
blico è uno scandalo. Abbiamo 
a che fare con giornalisti che 
andrebbero portati in tribunale 
come criminali di guerra. In più 
è stata introdotta la censura mi¬ 
litare. I generali sono sempre 
sugli schermi. Per non parlare 
di Putin. No, di libertà nei me¬ 
dia né è rimasta ben poca. Non 
voglio pensare a cosa potrebbe 
accadere con Vladimir Putin al 
potere. È lui, oltre alla Cecenia, 
il vero problema». R.R. 
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LE Cronache 


l'Unità 


Venezuela, migliaia di vittime sepolte nel fango 

Sale drammaticamente il bilancio dell'alluvione e cresce anche il numero dei dispersi 


CARACAS Centinaia, forse migliaia, 
di cadaveri sono sepolti sotto il fango 
venuto giù - insieme a migliaia di ba¬ 
racche delle bidonville di Caracas - 
dalle colline che circondano la capita¬ 
le venezuelana. Venticinquemila tra 
morti e dispersi, ha detto il sindaco 
del porto di La Guaira (20 chilometri 
a nord della capitale) Lenin Marcano, 
mentre fonti del governo dichiarano 
250-300 morti accertati e 7.000 di¬ 
spersi ma ammettono che le piogge 
torrenziali delle ultime due settimane 
hanno causato al Venezuela «la più 
disastrosa catastrofe naturale del seco¬ 
lo». L'imponente mobilitazione dei 
soccorsi, in gran parte gestiti dai mili¬ 
tari in un'operazione denominata 


«Salvataggio 2000», per ora resta una 
goccia quasi invisibile nel mare di 
fango e di acqua che ha devastato la 
regione della capitale e altre due re¬ 
gioni limitrofe. 

Nel pomeriggio di ieri migliaia di 
persone, da più di 24 ore senza nulla 
da mangiare né da bere, si sono river¬ 
sate nei depositi del porto, saccheg¬ 
giando gli edifici e portando via tutto 
quanto potevano. I soldati comunque 
hanno avuto l'ordine di non opporsi 
ai «saccheggiatori», a meno che non 
cerchino di portar via oggetti non ali¬ 
mentari. «fio fatto vari viaggi - dice 
un uomo - fio trovato fmtta». 

Gli aiuti arrivano soprattutto per 
via aerea, essendo tutte le vie di colle¬ 


gamento stradali interrotte e non per¬ 
corribili, i ponti crollati. Decine i veli¬ 
voli militari e civili all'opera: il gover¬ 
no venezuelano ha deciso di chiudere 
lo spazio aereo del paese a qualsiasi 
volo che non sia di soccorso o di tra¬ 
sporto umanitario. Anche l'Alitalia ha 
dovuto sospendere i collegamenti 
con Caracas. 

Nel caos generale, una sola notizia 
positiva: ieri la pioggia si è fermata e 
le operazioni di soccorso sembrano 
riuscire ad avere più successo rispetto 
agli ultimi giorni. Centinaia di perso¬ 
ne, rifugiate su alture o su tetti di case 
che hanno resistito alla furia delle ac¬ 
que sono state tratte in salvo dai para¬ 
cadutisti con gli elicotteri, ma moltis¬ 


simi sono i feriti e gli ospedali rischia¬ 
no il collasso. E tra loro tanti sono i 
bambini rimasti senza nessuno. Altre 
decine di persone bloccate vicino alla 
costa su un pezzo di terra circondato 
dall'acqua sono state salvate dai pom¬ 
pieri. 

Nulla da fare invece, nello stato di 
Miranda, per gran parte degli abitanti 
dei villaggi travolti dall'ondata di pie¬ 
na seguita alla rottura di una diga: qui 
in 25.000 sono isolati e privi di qual¬ 
siasi aiuto, i morti accertati sono 130 
ma soccorritori che hanno sorvolato 
la zona in elicottero ritengono che il 
numero delle vittime, sepolte da ton¬ 
nellate di fango e rocce, alla fine sarà 
molto più alto. 


Le persone tratte in salvo vengono 
portate nell'aeroporto internazionale 
di Maiquetia, a 30 chilometri dalla ca¬ 
pitale, e nella base militare di Cariota, 
dove è stato installato il centro di 
coordinamento dei soccorsi. 

Ma solo a Caracas (quattro milioni 
di abitanti) i dispersi sono più di 
2.000. Anche tutta la fascia costiera 
situata a nord di Caracas è stata deva¬ 
stata dalle inondazioni e dalle frane 
ed i collegamenti via terra con l'inter¬ 
no del paese sono impossibili. Dall'al¬ 
to, ha confermato in serata il presi¬ 
dente Hugo Chavez, in varie aree del¬ 
le regioni non ancora raggiunte dai 
soccorsi, si vedono galleggiare decine 
di cadaveri. 



Maltempo, stato d'emergenza in 10 provìnce 

Summit a Napoli. Jervolino: «Monitorare costantemente le zone a rischio» 


L'INTERVENTO 


PREVENIRE EIMPOSSIBIEE, RIDURRE I RISCHI SI PUÒ 


Operaio morto 
in Irpinia 
Due indagati 

■ Due informazioni di garanzia 
sono state emesse dalla Pro¬ 
cura della Repubblicadi Avelli¬ 
no nell'ambito dell'inchiesta 
sulla morte di Pellegrino D'Ar- 
genzio,l'operaiodi30anni 
travolto la mattina di giovedì 
scorso in contrada Vallicella 
del comunedi San Martino 
Valle Caudina (Avellino) da 
unafranamentreeraallagui- 
da di una pala meccanica. A 
quanto si èappresoi due prov¬ 
vedimenti, firmatidal sostitu¬ 
to procuratore Antonella Cic- 
carella, riguardano il sindaco 
diSanMartinoValleCaudina, 
Francesco Cocozza, e il titola¬ 
re dell'impresa perlaquale 
D'Argenzio lavorava. L'inter¬ 
vento della pala meccanica 
era stato chiestodal sindaco. 
Nella zona in quel momento 
eranoancoraincorsofranee 
smottamenti. Il magistrato ha 
disposto l'autopsia sul corpo 
di Pellegrino D'Argenzio. 

Si dice «sereno» il sindaco di 
San Martino Valle Caudina 
(Avellino) raggiuntoda un av¬ 
viso di garanzia. «Me l'aveva¬ 
no preannunciato i carabinieri 
e, nella tarda mattinata di ieri 
mi èstato notificato il provve¬ 
dimento», dice Francesco Co- 
cozza, 38 anni, da tresindaco 
di San Martino. Il sindaco, che 
oggiparteciperàaifunerali 
dell'operaio (lascia moglie e 
duefigli in tenera età), hafidu- 
cia e rispetto nell'operato del¬ 
la magistratura: «Credo si 
tratti di un atto dovuto», con- 
cludeil primocittadino del 
piccolo paese dell'lrpinia. 


NAPOLI Per far fronte alle gravi 
conseguenze dell'ondata di mal¬ 
tempo, tenendo conto anche delle 
possibili situazioni di crisi legate al¬ 
le future condizioni atmosferiche, è 
possibile che si giunga per la Cam¬ 
pania ad uno «stato di emergenza 
aperto». Lo ha detto il ministro del¬ 
l'Interno Rosa Russo Jervolino, con¬ 
cludendo il vertice convocato nella 
Prefettura di Napoli, durante il qua¬ 
le è stato fatto un esame ricognitivo 
anche per individuare eventuali al¬ 
tri comuni, in province diverse da 
quella di Avellino, ai quali estende¬ 
re lo stato di emergenza. «La situa¬ 
zione è in fieri e dipende anche dal¬ 
l'andamento del tempo - ha spiega¬ 
to il ministro - Probabilmente arri¬ 
veremo ad uno stato di emergenza 
"aperto", che non individua cioè 
nominativamente i comuni, ma le 
caratteristiche in presenza delle 
quali può essere esteso». L'orienta¬ 
mento è emerso «perché - ha rileva¬ 
to il ministro Jervolino - ciò che è 
vero oggi potrebbe essere non più 
vero dopodomani, naturalmente 
incrociando le dita alla napoleta¬ 
na». Durante la riunione sono stati 
presi in considerazione inoltre gli 
interventi da attuare per i 200 co¬ 
muni della Campania a più alto ri¬ 
schio idrogeologico. «Questo esame 
- ha detto il ministro - continuerà 
sotto la direzione del sottosegreta¬ 
rio Barberi». Ma al centro del verti¬ 
ce in prefettura, anche gli interven¬ 
ti strutturali che vanno realizzati, 
ha sottolineato il ministro dell'In¬ 
terno «con l'apporto determinante 
della Regione, che ha già assunto 
importanti decisioni». L'azione 
strutturale, a giudizio del ministro, 
è necessaria «per non metterci più 
nella condizione nella quale ci sia¬ 
mo trovati a Cervinara, ovvero di 
far fronte ad un disastro già avve¬ 
nuto». «Il problema - ha ribadito il 
ministro - è quello di cercare di pre¬ 
venire situazioni del genere. La Re¬ 
gione ha già stanziato degli inter¬ 
venti economici notevoli e natural¬ 
mente il Governo per quanto di 


competenza sarà accanto alla Re¬ 
gione, alle Province e agli enti loca¬ 
li che devono agire». Ad un croni¬ 
sta che le chiedeva se fosse stato 
sottovalutato l'allarme partito da 
Cervinara, il ministro ha replica- 
to:«Che fossero partiti allarmi non 
c'è dubbio, perché si trattava di uno 
dei quei comuni posti nelle zone a 
rischio. L'evacuazione è avvenuta, 
gli interventi di prima emergenza 
sono scattati immediatamente. 
Quindi la competenza del ministe¬ 
ro è stata rispettata». Tornata a Ro¬ 
ma, Rosa Russo Jervolino ha chiesto 
al Consiglio dei ministri lo stato di 
emergenza per comuni di 10 pro¬ 
vince. «Dopo i sopralluoghi tecnici 
sui luoghi colpiti dall'ondata di 
maltempo nei giorni scorsi e sulla 
base delle segnalazioni pervenute 
dalle regioni ha proposto al Consi¬ 
glio dei ministri - rende noto un co¬ 
municato del Viminale - la dichia¬ 
razione dello stato di emergenza 
per il territorio di alcuni comuni 
delle province di: Salerno, Caserta, 
Benevento, Rieti, Roma, Perugia, 
Terni, Macerata, L'Aquila, Ascoli». 
L'individuazione analitica dei terri¬ 
tori - si legge inoltre sul comunica¬ 
to - sarà contenuta nelle ordinanze 
di protezione civile che verranno 
emanate per attivare i primi inter¬ 
venti urgenti«. Intanto, entro un 
mese, con un accordo di program¬ 
ma tra Regione e Protezione Civile, 
sarà avviato il monitoraggio dei co¬ 
muni della Campania maggior¬ 
mente esposti al rischio idrogeolo¬ 
gico. Lo ha detto il presidente della 
Regione Campania, Andrea Losco, 
che con i prefetti ed i presidenti 
delle Province ha partecipato al ver¬ 
tice svoltosi in prefettura. «Abbia¬ 
mo già la mappa del rischio - ha 
spiegato Losco - Ai 220 comuni in¬ 
dividuati occorre estendere il mo¬ 
dello che ha funzionato a Sarno, 
Quindici, Bracigliano. È un model¬ 
lo che si fonda su tecnologie avan¬ 
zate che consentono di sapere in 
qualsiasi momento lo stato di avan¬ 
zamento dell'emergenza». 


FAUSTO GIOVANELLI* 

N on mi sento di affrontare l'en¬ 
nesima alluvione, coi suoi altri 
morti, con il solito commento. 
Dopo Alessandria, dopo Genova, dopo 
il Friuli, dopo la Versilia, dopo Crotone, 
dopo la Costiera Amalfitana, dopo Sar¬ 
no. Sempre lo stesso commento, conto 
tutti: ipolitici ed i tecnici, l'edificazione 
selvaggia e il disboscamento, i mancati 
piani e i piani fatti, i Comuni e le Re¬ 
gioni, la Protezione civile ed i prefetti, 
Zamberletti e Ronchi, Prodi e D'Alema, 
Scalfaro e Ciampi. E adesso - parole del 
vescovo di Samo, llliano - contro la 
gente del posto. Rimane solo da abbaia¬ 
re alla luna. 

Ma c'è un rigore in 
tutto ciò? 0 il primo er¬ 
rore non è proprio questo 
modo di ragionare? 

A Samo, con persone 
ancora vive sotto le ma¬ 
cerie, è andato in onda 
un talk-show serale in 
diretta. Con i samesi a 
fare cornice in piazza, a 
farsi inquadrare e prote¬ 
stare contro questo e 
contro quello, mentre 
sotto il fango qualcuno 
continuava a respirare e 
a morire lentamente. È 
stato uno scandalo, scandaloso almeno 
quanto il fatto che la natura ha scarica¬ 
to molta pioggia in pochi giorni. Ma 
evidentemente non è bastato. 

Vogliamo prima di tutto, se non altro 
per un rispetto vero delle vittime, misu¬ 
rare i toni? E vagliare gli argomenti? 

Bisogna che ci diciamo una sacrosan¬ 
ta verità: nessun governo, nessuna leg¬ 
ge, nessuno stanziamento di miliardi, 
almeno per i prossimi cinquantanni, 
potrà impedire alluvioni e smottamenti 
anche consistenti e gravi al Sud, al Cen¬ 
tro e al Nord del Paese. Non c'è piano. 


non c'è opera pubblica e non c'è spesa 
che possa inchiodare i versanti alle 
montagne. 0 trattenere sempre i corsi 
d'acqua entro gli alvei. C'è davvero 
qualcuno che può scommettere sul con¬ 
trario? Credo di no. 

La prima cosa da fare è dunque mas¬ 
simizzare non la invocata capacità di 
prevenire tutto questo (che umanamen¬ 
te esiste in misura molto ridotta), ma 
invece la capacità di ridurre i rischi per 
le vite umane. Il che è cosa molto diver¬ 
sa e - questa sì - possibile. Rispettare la 
natura vuol dire anche accettare i limiti 
del potere dell'uomo. Quindi le opere da 
fare - che non sono solo quelle ragione¬ 


voli e possibili, ma quelle giuste - sono 
semplicemente quelle che perfezionano 
e mandano a regime il monitoraggio e 
la manutenzione ordinaria, con spese 
ordinarie. 

Non servono, salvo rare eccezioni, i 
cosiddetti piani di delocalizzazione. 
Mezza Italia è definita ad alto rischio, e 
tutta è intensamente popolata. Che fac¬ 
ciamo? «Delocalizziamo» mezza Ita¬ 
lia? 0 con più ipocrisia, approviamo un 
piano di delocalizzazione sapendo che 
non si realizzerà, se non fra trent'anni, 
salvo complicazioni? Che diciamo? 


Che Firenze, lì, sull'Amo è in un posto 
sbagliato? Come è sbagliato che Roma 
sia sul Tevere? Non è che le alluvioni 
colpiscono gli insediamenti abusivi più 
di quelli storici e regolarmente pianifi¬ 
cati. L'abusivismo è un male in sé che 
aggrava anche il rischio alluvioni. Ma 
non era abusiva Firenze nel 1966, non 
era abusivo il quartiere Orti di Alessan¬ 
dria, non era abusiva, ed era lì da secoli 
la chiesa di Samo. Come non era abusi¬ 
va Pompei che pure si trovava e si trova 
in un luogo a rischio. 

È provocatorio dire ciò? Sì lo è sen¬ 
z'altro, ma a questo punto è necessario 
anche provocare per cambiare. La pia¬ 
nificazione di bacino non 
è la panacea. Anzi, ri¬ 
schia di essere un alibi 
per lasciare le cose come 
stanno, se si impiegano 
dieci anni per definirla 
senza che possa diventare 
operativa. È vero o no che 
sia nella pianificata Pia¬ 
nura Padana come nella 
Calabria per nulla piani¬ 
ficata vi sono costtuzioni 
e insediamenti in zone al¬ 
luvionali? È vero 0 no che 
per fare i primi piani di 
bacino ci sono voluti dieci 
anni? E per «attuarli» quanti ce ne vor¬ 
ranno? Venti? Trenta? Cinquanta? 

Non voglio associarmi al coro degli 
apocalittici del giorno dopo: quelli che, 
all'indomani di ogni alluvione, dal 
Wwf ad Alleanza nazionale attraver¬ 
sando l'arco costituzionale e il mondo 
scientifico, dichiarano che «lo sapeva¬ 
no», che «si poteva evitare», o ehe «la 
ricetta è pronta da tempo» ma i cattivi 
non vogliono applicarla. Ho il sospetto 
che questa sagra di demagogia si ripeta 
perché così c'è gloria e denaro per tutti. 
Gloria mediatica e denaro da spendere 


subito. 

Credo che si debba cambiare registro 
e riassumo così le proposte operative: 1) 
modificare la legge 183/89, trasfor¬ 
mando la pianificazione in un più snel¬ 
lo e agile sistema informativo e dele¬ 
gando alla pianificazione comunale il 
compito ineludibile di incrociare le vo¬ 
cazioni ottimali del territorio dal punto 
di vista idrogeologico, con altrettante 
importanti domande di uso sociale. In 
questo modo si fa più presto e si è più 
efficaci. Meglio un buon consiglio che 
arriva tempestivamente a destinazione, 
che un ordine definito in ritardo e che 
non arriva al destinatario; 2) praticare, 
senza sbandare ad ogni calamità, la 
manutenzione ordinaria con flussi ordi¬ 
nari di risorse ordinarie; 3) completare 
la redazione e l'utilizzo delle mappe di 
rischio non per «prevenire le alluvioni», 
ma per minimizzarne i pericoli per le 
persone. Un sistema informativo e una 
rete civile organizzata - che possano 
passare attraverso le strutture politiche 
egli apparati già esistenti -possono va¬ 
lere, in termini di vite umane, più di 
1 Ornila miliardi di opere pubbliche e 
più di 1.000 appalti. Ma forse gli stan¬ 
ziamenti e gli appalti interessano sem¬ 
pre, come diceva Totò, «a prescindere»; 
4) unificare, subito e senza aspettare 
un'altra legislatura, in un unico mini¬ 
stero dell'Ambiente e territorio le com¬ 
petenze oggi irrazionalmente ripartite. 
Si tratta di definire un unico centro di 
responsabilità politica nazionale in 
materia di difesa del suolo, per passare 
da una politica di appalti e opere pub¬ 
bliche ad una di monitoraggio, infor¬ 
mazione e servizio. Contro il dramma 
delle ripetute alluvioni non bisogna pro¬ 
gettare opere pubbliche, ma organizzare 
responsabilità. 

*Presidente commissione 
Ambiente del Senato 


Ài 


Le opere da fare 
sono quelle 
per monitorare 
e per la ordinaria 
manutenzione 
del tenitorio 





TRAPANI 

Disperati perché senza iavoro 
si suicidano coi gas deli'auto 


ANZIO 

Sequestro record di hascish 
Ventimiia chili destinati a Roma 


TRAPANI Si sono suicidati con il 
gas di scarico di una Fiat Panda 
due braccianti agricoli disperati 
perché non riuscivano a trovare 
un'occupazione stabile. I corpi di 
Giovanni Giancontieri di 35 an¬ 
ni, sposato e separato con un fi¬ 
glio in tenera età, e Aurelio Pavia 
di 22 anni celibe, sono stati nota¬ 
ti da un agricoltore nelle campa¬ 
gne di Castelvetrano, in contra¬ 
da Fontanelle. L'uomo ha subito 
avvisato gli agenti del commissa¬ 
riato di polizia che sono giunti 
sul posto. I corpi dei due, che era¬ 
no riversi sui sedili anteriori della 
Panda di proprietà del meno gio¬ 
vane di loro, sono stati rimossi 
dopo i primi accertamenti medi- 
co-legali disposti dal pm di Mar¬ 
sala Cecilia Vassena. Le primissi¬ 
me indagini avviate dal dirigente 
del commissariato di polizia 
Matteo Bonanno hanno permes¬ 
so di accertare che i due braccian¬ 
ti da tempo erano depressi so¬ 


prattutto a causa della mancanza 
di lavoro. Parenti e amici interro¬ 
gati dagli agenti hanno confer¬ 
mato che il loro malessere da 
qualche tempo era cresciuto e 
che non riuscivano più a guada¬ 
gnare il minimo indispensabile 
per sopravvivere. Erano disposti 
a fare anche i lavori più umili, 
provandole tutte. A volte faceva¬ 
no i posteggiatori abusivi, un'oc¬ 
cupazione assai poco remunera¬ 
tiva specialmente in un paese 
con grosse difficoltà economi¬ 
che, malgrado l'incremento del¬ 
le attività agricole reso possibile 
in primo luogo dalla produzione 
di olive e olio. L'anno scorso 
Giancontieri e Pavia avevano già 
tentato di togliersi la vita con lo 
stesso sistema, ma erano stati sal¬ 
vati dai carabinieri vicino alla 
spiaggia Tre fontane. Furono tro¬ 
vati semisvenuti e vennero salva¬ 
ti. Questa volta, invece, non c'è 
stato niente da fare. 


ROMA Perquisizioni dei Carabi¬ 
nieri in molte abitazioni della ca¬ 
pitale sono avvenute ieri sera do¬ 
po il sequestro di oltre 20.000kg di 
hascish. Lo stupefacente, destina¬ 
to al mercato romano, è stato rin¬ 
venuto a bordo del «Diana», un 
veliero di venti metri battente 
bandiera honduregna, al largo di 
Anzio. Sulla imbarcazione viag¬ 
giavano 25 persone che sono state 
tratte in arresto, tra le quali anche 
due italiani, che dovranno rispon¬ 
dere di traffico internazionale di 
sostanze stupefacenti. Si tratta del 
più grande sequestro di hascish 
mai avvenuto in un «sol colpo». 
Sempre ieri, ma nel pomeriggio e 
dopo lunghe ricerche, è stata bloc¬ 
cata la nave-madre di circa 80 me¬ 
tri, che in acque internazionali si 
era incontrata con la «Diana» per 
trasbordare l'hascish. La nave è 
stata intercettata verso le 17.30 tra 
Ustica e Alicudi. Ad accerchiarla 
sono state la nave della capitane¬ 


ria di porto «Saettia», con a bordo i 
carabinieri del comando provin¬ 
ciale di Roma, e le «teste di cuoio» 
dei carabinieri del Gis che sono 
scesi sulla tolda dell'imbarcazione 
da un elicottero. In precedenza 
una corvetta della Marina Militare 
aveva messo sotto controllo lo 
stretto di Sicilia costringendo la 
nave a cambiare rotta. Sulla nave- 
madre, che l'altro giorno batteva 
bandiera comunitaria e ieri ne 
aveva un'altra, sono state trovate 
poche persone. 

Sembra che altri membri dell'e¬ 
quipaggio si siano allontanati a 
bordo delle scialuppe di salvatag¬ 
gio per evitare l'arresto . »È stata 
una fase spettacolare e soprattutto 
conclusiva - ha detto il colonnello 
Vittorio Tomasone - di una lunga 
attività investigativa. Il comando 
generale dell'arma ci ha dato un 
appoggio tale di mezzi da metterci 
in condizione di concludere posi¬ 
tivamente il blitz». 


La Giunta e l’Amministrazione Comunale di 
Sesto San Giovanni formulano le più sentite 
condoglianze al Sindaco della città Filippo 
Penati perlascomparsadel 

PADRE 

I funerali si svolgeranno oggi, domenica 19 
dicembre alle ore 14.00 partendo dall’abita¬ 
zione Via Cairoli 31, indi presso la Villa Zorn. 

Sesto San Giovanni, lOdicembre 1999 


1 Democratici di Sinistra di Sesto esprimono 
la loro commozione per la morte del compa¬ 
gno 

GIUSEPPE PENATI 

generoso militante del partito. Alla moglie al 
figlio Filippo e ai familiari tutti le più calorose 
condoglianze. 

Sesto San Giovanni, 19 dicembre 1999 


Nora e Sara Valmaggi sono vicini a Filippo e 
ai familiari per la scomparsa del suo caro pa¬ 
pà 

GIUSEPPE PENATI 

Sesto San Giovanni, 19 dicembre 1999 


llgiorno 17 novembre si è spenta 

CATERINA NOVARA MAGLIULO 

ne danno il triste annuncio il figlio Elio Maria 
e la nuora Maria Grazia, i nipoti Erica Maura, 
ed Emiliano, i quali per ricordare l’amata 
congiunta sottoscrivono un abbonamento 
annualea/’[/nrtà 

Roma, 19 dicembre 1999 


E’ mancato all’affetto dei suoi cari 
ELVANO MORGAGNI 

ad esequie avvenute danno il triste annuncio 
Ileana e Alessandro ricordandolo ai compa- 
gniche l’hannoconosciutoe stimato. 

Forlì, 19dicembre 1999 


Sono sempre vicina ai miei cari 
la mamma 

ALFONSINA GAMBERINI 

il fratello 

ADELMO MARANI 

la sorella 

PAOLINA MARANI 

Che ricordo con sincero affetto e infinito 
amore. LavostraBruna. 

CastelMaggiore, 19 dicembre 1999 


ANGELO SERRAVALLE 

Nel 29“ anno dalla morte moglie e figli lo ri¬ 
cordano con affetto sottoscrivono. 


21/12/1995 21/12/1999 

A quattro anni dalla scomparsa di 

ARIODANTE GUIZZARDI 
(Nino) 

lo ricordano con l’affetto di sempre la moglie 
Cleliae lafamigliatutta. 

Calcara, 19 dicembre 1999 

10/12/1966 10/12/1999 

33" ANNIVERSARIO di 

lORIO AZZIMONDI 

lasorellalo ricordacon affetto. 

Bologna, 19 dicembre 1999 


22/12/1997 22/12/1999 

RENZO DRUSIANI 

ti ricordano con affetto la moglie, figli e pa¬ 
renti tulli. 

Anzola, 19 dicembre 1999 


Nelsetlimo anniversario dellascomparsadi 

VANDINO CASI 

1 nipoli Loredana, Brenne e Claudia lo ricor¬ 
dano. 

ReggioEmilia, 19dicembre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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rUnità 


IN Primo Piano 


Domenica 19 dicembre 1999 



presidente del Consiglio illustra prima 
alla Camera e poi al Senato 
le esigenze alla base di un governo rinnovato 


♦ Nessuna polemica con gli avversari 
n discorso incentrato sulle realizzazioni 
di questi 14 mesi e sugli obiettivi prioritari 


♦ «È necessario recuperare lo spirito dell'Ulivo 
far prevalere le ragioni dell'alleanza 
su quelle, pure legittime, di ciascuno di noi» 


D'Alema sale sul Colle, sì apre la crisi 

Ma il premier è fiducioso: «C'è la volontà comune di rilanciare la coalizione 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Chi si aspettava i fuochi 
d'artificio, le battute sferzanti o 
ironiche, è rimasto deluso. Massi¬ 
mo D'Alema, che pure nei giorni 
scorsi -davanti ad assemblee di¬ 
verse- aveva espresso giudizi pun¬ 
genti e sferrato attacchi frontali, 
ieri pomeriggio alla Camera è ri¬ 
tornato pienamente nel ruolo di 
presidente del Consiglio. E ha illu¬ 
strato ai deputati (e subito dopo ai 
senatori) quello che il suo governo 
ha già fatto e quali potrebbero es¬ 
sere le linee del nuovo esecutivo 
che dovrebbe essere incaricato di 
formare. Lega assente, banchi se¬ 
mideserti dalla parte dell'opposi¬ 
zione anche se i leader, tranne Ber¬ 
lusconi, c'erano tutti. Affollati gli 
scranni dei deputati dei partiti del¬ 
la coalizione di centrosinistra che, 
al termine del discorso del pre¬ 
mier, hanno applaudito a lungo. 

Discorso sottotono? Piuttosto 
parole politicamente accorte, cali¬ 
brate per riuscire a parlare a quella 
parte della coalizione che per pri¬ 
ma ha scalpitato ed ha accelerato i 
tempi del chiarimento. «La pole¬ 
mica -ha detto il premier- anche 
quando è aspra e dura può servire 
se accompagnata da una volontà 
di chiarezza e trasparenza di fron¬ 
te all'opinione pulrblica e al Paese. 
Ed è di questo che noi abbiamo bi¬ 
sogno. Di una discussione che 
non può prescindere dalla realtà. 


dallo stato del Paese, dai suoi pro¬ 
blemi ma anche dalle opportunità 
che sono aperte davanti a noi». 

Confronto aperto, dunque. 
Massimo D'Alema ha mostrato 
ancora una volta di non temerlo 
in nome del ragionamento a lui 
caro che o si riesce a lavorare tutti 
insieme per il bene del Paese o è 
meglio evitare il tirare a campare, 
tanto più che l'esigenza fonda- 
mentale è quella «di rafforzare 
la stabilità e la capacità di ope¬ 
rare del governo del Paese». Ri- 
torna il presi- 


■ RIFORMA Sigilo ?u 

ELETTORALE quello che è 

«È interesse “ suo pro¬ 

fondo convin- 

deiritalia cimento: «È 

rafforeare il interesse del- 

ritalia e della 

bipolarismo nostra demo- 

attraverso una 

forma della 
nuova le^e» legge elettora¬ 

le e delle rego¬ 
le istituzionali in grado di raf¬ 
forzare il bipolarismo, di favori¬ 
re una scelta più diretta da parte 
dei cittadini del governo del 
Paese, di consolidare la stabilità 
nel quadro di una corretta dia¬ 
lettica tra governo e opposizio¬ 
ne. Le nostre istituzioni non 
possono rimanere come sono 
oggi in mezzo al guado. È legit¬ 
timo pensare -ha aggiunto- co¬ 
me taluno pensa che si debba 


tornare alla proporzionale e che 
il bipolarismo sia un male. Allo¬ 
ra si scelga. Quello che non si 
può fare è restare nella condi¬ 
zione di una transizione incom¬ 
piuta che favorisce il sorgere di 
tutte le patologie compreso i ri¬ 
schi della disgregazione del si¬ 
stema politico e del trasformi¬ 
smo». 

È un discorso che affronta 
questioni alte quello che il pre¬ 
sidente propone ai deputati. Lo 
ha accuratamente preparato, in¬ 
sieme al suo staff, decidendo di 
tralasciare qualunque polemica 
diretta con gli avversari di questi 
giorni. Parla di maggioritario 
rafforzato «che viene sollecitato 
dal referendum», elenca le cifre 
di quanto in questi quattordici 
mesi il suo governo è riuscito a 
fare proseguendo nel lavoro ini¬ 
ziato dall'esecutivo Prodi. E lan¬ 
cia un chiaro messaggio ai De¬ 
mocratici che si erano augurati 
un pronunciamento del pre¬ 
mier per il rilancio coalizione 
che ha vinto nel '96, afferman¬ 
do che «è necessario recuperare 
lo spirito dell'Ulivo, non per ri¬ 
prendere meccanicamente una 
formula rispetto alla quale sono 
mutate le condizioni politiche e 
anche l'arco delle forze impe¬ 
gnate nel centrosinistra, ma per 
riscoprire il valore fondamenta¬ 
le che ha avuto quell'esperien¬ 
za: il prevalere delle ragioni del¬ 
l'alleanza su quelle, pure legitti¬ 


me, di ciascuno di noi. Una coa¬ 
lizione destinata, comunque, a 
presentarsi sotto uno stesso 
simbolo e con una sola propo¬ 
sta di governo alle prossime ele¬ 
zioni e che non può presentarsi 
come una mera somma di parti¬ 
ti». 

Non ha mai parlato di dimis¬ 
sioni nel suo intervento. Massi¬ 
mo D'Alema. E non avrebbe po¬ 
tuto farlo perché, altrimenti, 
avrebbe dovuto recarsi imme¬ 
diatamente al Quirinale a ri¬ 
mettere il prò- 
prio mandato. 

Ma il premier * 
ha ricordato LACERAZIONI 
che «abbiamo „|| pgggg 
di fronte un 
passaggio non ha 
complesso che bjsogng 
deve essere 
vissuto da tut- tlì lacerazioni 

ti, e innanzi- né di scelte 

tutto da me, 

con grande tranmatiche» 

senso di re¬ 
sponsabilità. 11 Paese non ha bi¬ 
sogno di lacerazioni e tanto me¬ 
no di uno scioglimento trauma¬ 
tico della legislatura, ma di un 
governo che operi nel pieno 
delle sue funzioni e sia posto 
nella condizione di realizzare ri¬ 
forme necessarie e credibili». 

Ma credibile deve essere, in¬ 
nanzitutto, il Parlamento. In 
cui lavorano donne e uomini 
che spendono per esso gran par¬ 


di lacerazioni 
né di scelte 
tranmatiche» 


te della loro vita. E che a volte 
la rischiano. A Nino Andreatta, 
colpito da malore in aula, van¬ 
no gli auguri e la solidarietà del 
governo e del premier. Che af¬ 
fronta subito una questione cal¬ 
da, quella della compravendita 
dei voti. Su questo, auspica D'A¬ 
lema, dovrà fare chiarezza il 
giurì d'onore voluto da Luciano 
Violante: «È intollerabile che 
leggi e governi si fondino su ta¬ 
le pratica» afferma il presidente 
del Consiglio «poiché bisogna 
difendere il Parlamento da ogni 
intrigo». Ed ha anche auspicato 
«un comitato di saggi che possa 
preparare per il Parlamento un 
rapporto ragionato sulle vicen¬ 
de del finanziamento dei partiti 
e sul rapporto tra politica e affa¬ 
ri». Cosa che potrebbe mettere 
la parola fine alla vicenda di 
Tangentopoli che inquina an¬ 
cora i rapporti politici. 

«11 chiarimento politico radi¬ 
cale e serio» che D'Alema aveva 
auspicato è, dunque, comincia¬ 
to ieri. In un clima più sereno. 
Prima di recarsi al Quirinale il 
premier ha ribadito di aver col¬ 
to nel dibattito «una larga vo¬ 
lontà di continuare e di rilan¬ 
ciare l'azione di centrosinistra. 
Ho registrato gli apporti positi¬ 
vi, i consensi e anche i contenu¬ 
ti più problematici che, natural¬ 
mente, dovranno essere consi¬ 
derati in modo serio nel con¬ 
fronto che si aprirà». 


Già oggi al via le consultazioni con Mancino e Violante 

I due presidenti delle Camere alle 8,45 al Quirinale. L'incarico luned pomeriggio? 


CINZIA ROMANO 

ROMA Nello studio alla Palazzina 
segue in bassa frequenza l'inter¬ 
vento del presidente del consiglio 
alla Camera. Quando termina, 
Carlo Azeglio Ciampi apprezza so¬ 
prattutto «la sobrietà e fermezza» 
del discorso di D'Alema. E si pre¬ 
para ad attendere il suo arrivo al 
Quirinale dopo la riunione lampo 
del consiglio dei ministri. Sono le 
dieci di sera quando «l'immediato 
e radicale chiarimento politico» 
annunciato dal premier lunedì 
scorso prende la forma della crisi 
di governo. Massimo D'Alema sale 
al Quirinale e rimette il suo man¬ 
dato nella mani del presidente del¬ 
la Repubblica. Non è il momento 
dei grandi discorsi. Bastano poche 
parole, ma l'incontro nello studio 
alla Palazzina dura mezz'ora. Le 
mie dimissioni, dice D'Alema a 
Ciampi, sono necessarie per favo- 


SEGUE DALLA PRIMA 


imprevedibile, guastatore, capriccioso, 
del tutto incurante degli interessi gene¬ 
rali. L'unico paragone possibile è con 
Marco Pannella. Rompiscatole per me¬ 
stiere e per dichiarato programma poli¬ 
tico. Però Pannella non ha mai avuto 
un incarico di governo in vita sua e 
non ha mai neppure partecipato ad 
una singola maggioranza parlamenta¬ 
re. Invece Cossiga è stato praticamente 
sempre in maggioranza: dal 1946 fino a 
ieri pomeriggio. E ha ricoperto cariche 
pubbliche di una certa importanza: mi¬ 
nistro degli interni, presidente del se¬ 
nato, presidente della camera, presi¬ 
dente della repubblica. Mai a nessun al¬ 
tro cittadino italiano è riuscito altret¬ 
tanto: l'unico ad essere stato premier e 
poi a conquistare il Quirinale è stato 
Giovanni Leone, e Leone ha nel suo 
pedigree anche la presidenza della ca¬ 
mera , ma non il ministero degli inter¬ 
ni. Ai suoi tempi Leone, tra tutti i lea¬ 
der de, era il più irrequieto, il più' naif, 
il più pasticcione. Un po' come Cossi¬ 
ga. Però quando capì che la sua carriera 
e la stabilità della repubblica stavano 
entrando in rotta di collisione, il vec¬ 
chio Leone non ebbe dubbi: scelse la 
repubblica e si ritirò a vita privata. 

Cossiga non si ritirerà mai a vita pri¬ 
vata, questo è certo. Però probabilmen- 


rire la discussione e il chiarimento 
tra i partiti della maggioranza. 11 
momento che il capo dello Stato 
aveva cercato di allontanare fino 
all'ultimo è arrivato. Una crisi che 
nessuno si azzarda a definire pilo¬ 
tata interrompe l'azione del gover¬ 
no. Ciampi si è «riservato di deci¬ 


dere», pregando D'Alema, come 
vuole la prassi, di restare in carica 
per «il disbrigo degli affari corren¬ 
ti». 

A sette mesi dalla sua elezione 
Carlo Azeglio Ciampi affronta la 
sua prima crisi di governo. 11 ban¬ 
dolo della matassa è ora nelle sue 



mani. 11 capo dello Stato decide di 
iniziare subito le consultazione. 
Niente pausa domenicale. Oggi al¬ 
le 8,45 del mattino i primi ad esse¬ 
re ricevuti al Colle saranno i presi¬ 
denti della Camera e del Senato, 
Violante e Mancino. Lunedì toc¬ 
cherà alle forze politiche e agli ex 
presidenti della Repubblica. L'ulti¬ 
mo sarà Scalfaro alle 16. 

Non ci sarà quindi nessuna for¬ 
zatura nei tempi delle consultazio¬ 
ni e tutte le procedure saranno ri¬ 
spettate. Con pignoleria e metico¬ 
losità statististica, da giorni al Qui¬ 
rinale sono andati a scartabellare 
le «tabelle» delle precedenti con¬ 
sultazioni presidenziale. Due gior¬ 
ni la media del primo giro di oriz¬ 
zonti dopo il quale il capo dello 
Stato conferiva il mandato. Ed al¬ 
trettanto tempo ha deciso di pren¬ 
dersi. 

Sarà un ampio approfondimen¬ 
to, il presidente ascolterà con at¬ 
tenzione i suoi interlocutori, tutto 


avverrà nella massima trasparenza 
e nel rispetto della prassi istituzio¬ 
nale, assicurano i suoi consiglieri, 
tradendo la preoccupazione che il 
reincarico a D'Alema - che tutti 
danno per scontato - possa susci¬ 
tare le critiche dell'opposizione 
non solo nei confronti della mag¬ 
gioranza ma anche verso il capo 
dello Stato. 

A facilitare e ad accelerare il 
compito di Ciampi, la decisione 
dei partiti della maggioranza e di 
quelli del Polo di presentarsi uniti 
all'appuntamento. Lunedì quindi 
il capo dello Stato ascolterà nel¬ 
l'ordine il Trifoglio, il Polo, i sette 
partiti della maggioranza. La Lega, 
Rifondazione comunista e gli ex 
presidente della Repubblica Leo¬ 
ne, Cossiga e Scalfaro. Alle 16 il gi¬ 
ro d'orizzonti di Ciampi sarà ter¬ 
minato. Alle 17 il presidente rice¬ 
verà le alte cariche dello Stato per 
gli auguri di Natale. A quell'ora 
avrà già conferito l'incarico, quasi 



Il presidente D’Alema durante il suo intervento aila Camera Marco Ravagli/Ap 


sicuramente a D'Alema o attende¬ 
rà la fine del tradizionale incontro 
di fine anno? 

Se tutto procederà secondo le 
previsione, con l'incarico conferi¬ 
to lunedì, già mercoledì D'Alema 
potrebbe consegnare al capo dello 
Stato la lista dei ministri che giure¬ 
rebbero nella stessa giornata. Per 
la fiducia, il governo si presenterà 
prima davanti al Senato. E già pri¬ 
ma di Natale potrebbe ottenere il 
primo sì. Una crisi con una solu¬ 
zione lampo, per evitare le conse¬ 
guenze e i rischi dell'instabilità di 
governo. Che il capo dello Stato 


teme più di ogni altra cosa. Pro¬ 
prio nei giorni scorsi l'ha ripetuto 
al ministro Amato, ricordando i 
dubbi dei partner europei per l'in¬ 
gresso dell'Italia nell'Euro. «1 vo¬ 
stri governi durano poco - dissero 
gli interlocutori tedeschi all'allora 
ministro dell'Economia Ciampi -. 
Lei pensa che il governo Prodi du¬ 
rerà fino al 2001?». Ciampi rispose 
di sì, assicurando che l'Italia aveva 
trovato la stabilità politica, più ne¬ 
cessaria di quella economica. E 
questa assicurazione ora dovrà 
darla di nuovo, ma come presi¬ 
dente della Repubblica. 


L'uscita dì scena dì Cossiga nel clou della crisi 


un buon prodotto dell'allevamento de¬ 
mocristiano, cioè di quella fabbrica di 
uomini politici e di statisti che nella 
storia d'Italia ha trovato concorrenti 
solo nel Pei e forse nel vecchio partito 
d'Azione. Cossiga nasce come burocra¬ 
te abile e poi come giovanissimo nota¬ 
bile sardo. Fa carriera soprattutto al¬ 
l'ombra di Antonio Segni, quando si 
accorge di non essere portato per l'idea¬ 
lismo di Dossetti _ 


te - in contrasto evidente con le sue in¬ 
tenzioni - la giornata di ieri ha segnato 
la sua forzata uscita di scena. Si è ri¬ 
stretto troppo, forse si è esaurito, lo 
spazio vitale di manovra senza il quale 
il cossighismo soffoca. Ieri a Monteci¬ 
torio molti giornalisti e molti parla¬ 
mentari - e non solo a Montecitorio - 
parlavano di ritorno della prima Re¬ 
pubblica. Perché questa buffa crisi, 
aperta da un minuscolo gruppo politi¬ 
co non si sa bene su quale questione, e 
gestita con grande uso di diplomazia 
dagli Stati maggiori dei partiti, assomi¬ 
glia un po' alle ovattate e incomprensi¬ 
bili crisi della prima repubblica. E inve¬ 
ce forse ieri - per paradosso - non era il 
giorno del ritorno della prima repubbli¬ 
ca ma del suo seppellimento. 11 simbo¬ 
lo vivente della prima Repubblica an¬ 


cora attiva è proprio lui, Cossiga. Se 
esce di scena può darsi che si porti ap¬ 
presso tutti quei vecchi riti. Seppure 
con affetto per Cossiga, lo speriamo 
tutti. Cossiga, comunque, ha voluto ge¬ 
stire a modo suo, cioè in forma così 
spettacolare, la giornata del suo passag¬ 
gio all'opposizione. E' volato ad Ham- 
mamet da Craxi, dal latitante Craxi, 
forse per stizza, forse per fare uno sgar¬ 
bo a D'Alema. Chi è davvero Cossiga? 
Un uomo simpatico, colto, tremenda¬ 
mente spiritoso, sicuramente molto in¬ 
telligente, conoscitore del diritto, della 
Storia, delle lingue straniere, polemista 
sopraffino, innamorato del potere sin 
da giovane e innamorato perdutamen¬ 
te di se stesso dai sessant'anni in poi. 11 
vero Cossiga - il primo Cossiga, quello 
che ormai tutti hanno dimenticato - è 


e preferisce la — «.w.iin 

concretezza dei “ vhwhllu 

dorotei, di cui Se- DIRAZZA 

gni è il capo . Ge- yp uon,o 

stisce per Segni - 

eletto nel '62 pre- Simpatico, colto 

^tremendamente 

pubblica - tanti 

affari delicati e spiritoso 

ancora non del g innamorato 

tutto chianti. Per 
esempio "Già- di se stesso 

dio", l'organizza¬ 
zione clandestina di difesa armata anti¬ 
comunista, e poi i rapporti coi carabi¬ 
nieri e coi servizi segreti (in particolare 
col generale De Lorenzo) negli anni dif¬ 
ficili tra il '62 e il '64, quando in Italia 
succedono delle cose molto strane e 
misteriose, che poi verranno chiamate 
il "piano Solo", progetto segreto di re¬ 


staurazione, e forse di Golpe, nato per 
opporsi al nascente centrosinistra. 
Nenni, il capo storico dei socialisti, in 
quegli anni disse: "Sento rumor di scia¬ 
bole...". Le sciabole, allora, si muoveva¬ 
no contro il Psi e la storia narra che fu¬ 
rono Moro, e forse Fanfani, alla fine, a 
fermarle: non si sa se con l'assenso o 
no della corrente dorotea. Cossiga all'e¬ 
poca aveva 36 anni ed era già deputato 
( 20 anni dopo sarà il più giovane presi¬ 
dente della Repubblica della storia ita¬ 
liana). Per la prima volta entrò al go¬ 
verno due anni dopo, nel '66, come 
sottosegretario alla difesa. Aveva lascia¬ 
to i dorotei ed era passato con la cor¬ 
rente di base, quella di Marcora e de 
Mita, ma manteneva ottimi rapporti, 
quasi filiali, anche con Moro. Ebbe una 
bella carriera governativa. Veloce. Tut¬ 
ta giocata sul suo essere grigio, mai sul 
colpo di testa, sul personalismo, sull'af¬ 
fondo. Era un professionista della poli¬ 
tica, non un battitore libero. A metà 
anni '70 conquistò il ministero dell'In¬ 
terno e gestì l'affare Moro. Altro perio¬ 
do di misteri. Poi si dimise, dopo l'ucci¬ 
sione di Moro, e restò in disparte per 
un po' di mesi. Mesi, non anni. Nel '79 
fu pronto a tornare in scena subito do¬ 
po il fallimento dell'alleanza tra De e 
Pei: conquistò per la prima volta Palaz¬ 


zo Chigi alla testa di un governo di 
centrodestra. E' il periodo della sua ma¬ 
turazione politica. Forse è in quegli an¬ 
ni che inizia a maturare il suo narcisi¬ 
smo, ancora nascosto. Comunque sale 
nell'Olimpo dei grandi leader della De: 
appena un gradino sotto Fanfani e An- 
dreotti, visto che Moro, il terzo cavallo 
di razza, non c'è più. Ma è di questo pe¬ 
riodo anche il suo principale scivolone 
politico. Era il giugno del 1980 e i gior¬ 
nali scoprirono tre notizie clamorose: 
la prima era che il figlio del ministro de 
Carlo Donai Cattin era un terrorista di 
"Prima Linea". La seconda era che il 
giovane era fuggito all'estero, probabil¬ 
mente con l'aiuto del padre. La terza 
era che un terrorista pentito, un certo 
Roberto Sandalo, accusava il Presidente 
Cossiga di essere stato lui ad avvertire 
Donai Cattin che suo figlio era ricerca¬ 
to dalla polizia. Le opposizioni si scate¬ 
narono, chiesero le dimissioni di Donat 
Cattin, quelle di Cossiga, e visto che 
Cossiga non si dimetteva, chiesero che 
il presidente fosse messo in Stato di ac¬ 
cusa dalle Camere. Cioè che si svolges¬ 
se un'indagine sul probabile reato. La 
De fece muro per difendere Cossiga e 
fecero muro anche gli alleati. Cossiga 
fu assolto con un colpo di maggioran¬ 
za. Gerardo Chiaromonte, che allora 


era il numero 2 del Pei, qualche anno 
fa ha rivelato un retroscena di quella 
battaglia. Ha raccontato che la sera pri¬ 
ma del voto alla Camera, Cossiga - con 
la mediazione dello stesso Chiaromon¬ 
te e di Ugo Pecchioli - aveva invitato a 
cena Enrico Berlinguer, capo del Pei e 
suo cugino di secondo grado. Cossiga 
parlò tutta la sera, giurando e stragiu- 
rando la sua innocenza e spiegando 
perché sarebbe convenuto al Pei non 
votare contro di lui. Chiaromonte e 
Pecchioli discussero con Cossiga, te¬ 
nendosi sulle generali, Berlinguer tac¬ 
que ostinatamente per più di un'ora, 
mentre col capo chino sul tavolo man¬ 
giava il primo, il secondo, il contorno e 
il dolce. Poi, finito il dolce - un gelato - 
alzò la testa, guardò finalmente negli 
occhi suo cugino e gli disse, quasi sot¬ 
tovoce: «Francesco, domani il partito 
comunista voterà perché tu sia messo 
in Stato di accusa. Perché? Perché noi 
riteniamo che ci siano sufficienti indizi 
di colpevolezza». Si alzò dal tavolo, pre¬ 
se il cappotto e se ne tornò a casa. (Mi è 
tornato in mente questo episodio 
quando ho sentito le voci sulle attività 
di lobbing avvenute in Parlamento in 
questi giorni, per salvare o per affossare 
il governo D'Alema). 

PIERO SANSONEHI 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


TEATRO A ROMA 1 / IL «PROCESSO» DI MORETTI 

La storia di Giordano Bruno 
trascina anche i più giovani 


TEATRO A ROMA 2/ «CITTA DI DIO» DI PROSPERI 

S. Agostino nel Continente nero 
Vita e morte di un «dissoluto» 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Cita ripetutamente Sant’Agosti¬ 
no, Giordano Bmno, a conforto delle 
proprie idee, pur considerate ereticali. 
Ma Agostino, appunto, era stato fatto 
Santo. Giordano sarebbe morto sul rogo, 
a molti secoli di distanza, «martire, e vo¬ 
lentieri», vittima deU'intolleranza reli¬ 
giosa, deU'autoritarismo della Chiesa 
cattolica (del resto, e giustamente, non 
se la intese nemmeno con luterani, cal¬ 
vinisti, anglicani, ecc.). Bene ha operato, 
Mario Moretti, nel riproporre il suo Pro¬ 
cesso di Giordano Bruno, la cui prima 
rappresentazione risale a tre decenni 
addietro (precedendo il film di Giu¬ 


liano Montaldo, 1973). Un modo, an¬ 
che, per rimarcare i vent'anni di vita 
del Teatro delTOrologio, rinnovato fi¬ 
sicamente, e moralmente in salute. 
Sette anni di carcere e di torture, poi, 
davanti al tribunale dell'Inquisizione, 
a Roma, il processo contro l'ex dome¬ 
nicano, che il 17 febbraio 1600 (anno 
giubilare, come quello che ci aspetta) 
fu arso vivo in Campo de' Fiori. Le fa¬ 
si culminanti della vicenda di Giorda¬ 
no Bmno, dal suo arresto a Venezia 
su delazione d'un patrizio del luogo, 
Mocenigo, al supplizio (regnava Papa 
Clemente Vili, anche lui un nobile, 
Ippolito Aldobrandini), sono esem¬ 
plarmente sintetizzate, da Moretti, in 
un testo che, evitando l’aridità di cer¬ 


to teatro-documento, non concede 
nulla, comunque, alla letteratura. In 
cento minuti filati, d viene detto l'es¬ 
senziale; e scorci illuminanti si apro¬ 
no sul pensiero bruniano, sulla sua fi¬ 
losofia, che scienza e ragione avrebbe¬ 
ro largamente confermato. C'è appe¬ 
na un echeggiamento del Galileo di 
Brecht, quando si tratta della «rivolu¬ 
zione copernicana» (quella vera) e 
delle sue conseguenze. 

Lo spettacolo, regista Claudio Boccac- 
cini, protagonista Ennio Coltorti, al 
centro di una piccola, valida compa¬ 
gnia (l'impianto scenico di un'assolu¬ 
ta solrrietà, reca la firma dello stesso 
Moretti), è stato programmato per 
poche sere, ma verrà ripreso, a Roma 
e altrove, nei primi mesi del 2000. Il 
17 febbraio sarà a Nola, patria del 
grande Giordano. Alla replica del Pro¬ 
cesso cui abbiamo assistito, erano pre¬ 
senti e plaudenti, ragazzi e ragazze ai 
quali giungeva forse nuovo il perso¬ 
naggio: nelle nostre scuole non se ne 
deve parlare troppo. 


ROMA Tanta carne (e spirito) al fuoco, 
in questa Città di Dio, che Mario Pro¬ 
speri, autore del testo, regista e in¬ 
terprete principale, ha tratto dall'o¬ 
pera e dalla vita di Aurelius Augusti- 
nus (354-430), ovvero Sant'Agosti- 
no, ponendo il tutto sotto il titolo 
dello scritto più famoso di quel Pa¬ 
dre della Chiesa. Non mancano i ri¬ 
chiami all'attualità, soprattutto nel¬ 
la prima parte del denso spettacolo 
(due ore abbondanti, intervallo 
escluso): la città di Ippona, in Africa, 
della quale il Nostro è vescovo, si 
trova sotto Tassedio dei Vandali, vi 
si affollano i profughi, si profilano 
conflitti etnici, mentre la Religione 
cristiana, divenuta ufficiale o quasi. 


è tormentata dalle più diverse eresie, 
e vi è chi pensa di risolvere ogni 
questione con la violenza. L'Impero 
romano agonizza, e Agostino, vec¬ 
chio e malato, è allo stremo delle 
forze. 

Con la morte del protagonista si 
conclude infatti la vicenda. Che, 
nella sua seconda parte, evoca anche 
la dissipata giovinezza di Lui, la sua 
iniziale adesione al Manicheismo, il 
suo travagliato rapporto col mondo 
femminile (la madre Monica, l'a¬ 
mante che gli darà un figlio e che 
verrà poi abbandonata). Ma, alla 
narrazione retrospettiva del «priva¬ 
to» di Agostino, si accompagnano 
sottili dispute teologiche, e c'è altre¬ 


sì il rischio, verso la fine, d'un qual¬ 
che predicozzo, sebbene la laicità di 
Prosperi debba essere fuor di dubbio. 
NelTinsieme, un'impresa ambiziosa, 
che del resto richiede dal pubblico 
una certa conoscenza degli argo¬ 
menti trattati. 

L'allestimento è impegnativo, 
coinvolgendo una buona quindici¬ 
na di attori (o «voci cantanti»), nello 
spazio non vasto del Teatro Politec¬ 
nico. Tra di essi, ve ne sono di italia¬ 
ni (da citare, almeno, Massimiliano 
Jacolucci, Anna Carabetta, Enrico 
Maria Arrighetti, Adolfo Adamo, 
Giovanni De Nava), e di apparte¬ 
nenti ad altre stirpi: Iris Peynado e 
Jean Paul Buana ci ricordano che 
siamo pur sempre, in questa finzio¬ 
ne teatrale, nel Continente nero; ma 
c'è pure una giovane cinese, Jay Hi 
Kim, dall'ugola potente. Già, perché 
l'elemento musicale, a cura di Gior¬ 
gio Monari, ha qui un risalto spicca¬ 
to. Repliche fino a domenica 19 di¬ 
cembre. AG. SA. 


Scala, niente tagli al balletto 

Stasera r«Excelsior» della Fracci, che minaccia di lasciare 


SINOPOLI & CO. 


QUANTI FANTASMI 
ALL'OPERA DI ROMA 

ERASMO VALENTE 


MILANO Come mai la più celebre e 
amata ballerina italiana non divente¬ 
rà, almeno così pare, direttrice della 
compagnia di balletto della Scala? In¬ 
cominciamo dai fatti. Nel luglio scorso 
la sovrintendenza del Teatro alla Scala 
annunciava la nomina di Carla Fracci 
a direttrice del ballo, a partire dal 
2000. Posticipazione sospetta: il bal¬ 
letto scaligero era già da due anni pri¬ 
vo di un direttore dopo le dimissioni 
di Elisabetta Terabust che andandose¬ 
ne aveva denunciato l'impossibilità di 
dirigere una compagnia con conti¬ 
nue, perturbanti, ingerenze sindacali 
nella gestione artistica. 

Privo di un direttore, il Balletto della 
Scala potè contare su di un maitre 


principale, Giuseppe Carbone, che il 
teatro avrebbe voluto mantenere co¬ 
me collaboratore della Fracci-direttri- 
ce. Ma nell'ultimo anno tale ipotesi è 
franata: Carbone è stato sostituito da 
Patricia Ruanne in un crescendo di 
tensioni tra la direttrice in pectore e i 
rappresentanti sindacali, poi firmatari 
di una lettera aut-aut. 0 la Fracci 
smette di danzare o rinunci al suo 
mandato di direttrice. Così all'inizio 
di dicembre, il consiglio d'ammini¬ 
strazione ha ritenuto opportuno rati¬ 
ficare la nomina dell'étoile per salva¬ 
guardare la sua fama e metterla al ri¬ 
paro daH'ingovernabile compagnia, 
in un'assembla recentissima il Corpo 
di Ballo ha dichiarato il suo «sgradi¬ 


mento». Contraria alla nomina di 
Fracci la quasi totalità dei danzatori. 
Fracci, ormai affiancata da un avvo¬ 
cato, minaccia di non danzare più al¬ 
la Scala; il Teatro ribatte di aver già 
offerto alla ballerina, nel novembre 
scorso, un pacchetto di 30 recite. Le 
voci di dissenso allo «sgradimento» 
sostengono che «è prevista la chiusu¬ 
ra della compagnia». Ma il teatro 
smentisce: «sono in programma 
tournée in Giappone, Australia, Stati 
Uniti e persino all'Opéra di Parigi». In 
questo balletto dentro il balletto, vai 
la pena di ricordare che Nureyev di¬ 
resse proprio il Gorpo di Ballo dell'O- 
péra di Parigi senza smettere neppu¬ 
re un giorno di danzare. MA. GU. 


«EXCELSIOR-STORY» 


Quel profumo di Wanda Osiris 



Una scena di «Excelsior», che debutta stasera alla Scala 


MARINELLA GUATTERINI 

MILANO Fine secolo, è tempo di 
Excelsior. Stasera il «gran ballo» di 
Luigi Manzotti e Romualdo Maren- 
co torna alla Scala (per sette recite) 
nelTormai celebre riedizione di Ugo 
Dell'Ara, Filippo Crivelli, Fiorenzo 
Carpi e Giulio Coltellacci e chiude 
un secolo di danza. Ma è un ritorno 
turbato dalle tristi polemiche e dalle 
violente contrapposizioni (Carla 
Fracci «delegittimata» dal Corpo di 
Ballo a diventarne la direttrice) degli 
ultimi mesi e giorni: una vitrea foto¬ 
grafia dell'attuale decadenza della 
cultura ballettistica. Tanto è vero 
che impallidiscono, al confronto, le 
accuse a suo tempo mosse proprio 


alVExcelsior. 

Nato alla Scala nel 1881, il «gran 
ballo» manzottiano divenne in poco 
tempo un cult-ballett di fine secolo. 
Fu esportato persino in Russia e nel¬ 
le due Americhe, replicato per anni 
a Parigi e Vienna. Eppure venne tac¬ 
ciato dagli specialisti di gusto dete¬ 
riore, additato come inizio della de¬ 
cadenza tersicorea italiana per la sua 
esasperata spettacolarità (seicento 
interpreti in scena, animali vivi, mi¬ 
rabolanti effetti scenotecnici e illu¬ 
minotecnici) e per l'impianto coreo- 
grafico, più meccanico e semplici¬ 
sta, che non metaforico e poetico. 
Da qualche decennio però VExcelsior 
è stato rivalutato. Le invenzioni «ca¬ 
leidoscopiche», prospettiche e di¬ 
sposte su scale «alla Wanda Osiris» 


del Manzotti, filmate nel 1913 da 
Luca Comerio, sono state finalmen¬ 
te lette nella giusta luce: come ante¬ 
signane del music-hall e della nostra 
rivista e persino ispiratrici delle fan¬ 
tasie cinematografiche hollywoo¬ 
diane di Bubsy Berkley. 

Nell'ultima ripresa del «gran bal¬ 
lo» in questo secolo, Fracci interpre¬ 
ta per la prima volta il ruolo della 
Luce, dopo essere stata a lungo «la 
Civiltà». Attorno a lei le file scalige¬ 
re si dovranno serrare per sostenere 
la «titanica lotta» che contrappone 
il Progresso all'Oscurantismo. Ovve¬ 
ro, l'idea salvifica della tecnica e del¬ 
le sue conquiste (l'elettricità, nel 
quadro dedicato a Alessandro Volta, 
i motori a vapore, i canali fra due 
Oceani, i grandi tunnel transalpini 


come il Fréjus) che si oppone all'op¬ 
pressione e alla schiavitù. Lotta ed 
idee a suo tempo radical-liberali, 
che nelTallestimento di DelTAra- 
Crivelli (creato ex novo nel 1967 al 
Maggio Musicale Fiorentino) si 
mantengono intatte, ma osservate a 
distanza con un filo d'ironia e di di¬ 
sincanto. 

In un inedito passo a tre la Luce, 
radiosa ed altera , balla con il torvo 
Oscurantismo (Massimo Murru) e 
con l'aereo Schiavo (José Manuel 
Carreno): il quasi ottantenne Ugo 
Dell'Ara T ha composto in omaggio 
«a Carla e al Duemila». Speriamo 
che la sorpresa artistica non venga 
soffocata dalla cronaca. Dice Bianca 
Gallizia, 97 anni, interprete, a nove, 
di un Excelsior del 1911. «Le polemi¬ 


che di questi giorni mi hanno turba¬ 
ta. Ma quando Carla, un anno fa, mi 
disse che sarebbe diventata direttri¬ 
ce alla Scala le preannunciai: "Sarai 
fucilata". In mezzo ai fuochi incro¬ 
ciati dei sindacati ci sono passata 
anch'io, a Napoli. È la storia che si 
ripete: eppure mai come oggi c'è bi¬ 
sogno di tenere alto il prestigio del 
nostro balletto. Le forze si devono 
unire, non disperdere. Sono ottimi¬ 
sta: VExcelsior stasera andrà in scena 
e io sarò in prima fila ad applaudire. 
Le polemiche si assorbiranno». La 
madrina della danza italiana era, nel 
1911, una bambina magra: «Non 
avevo da mangiare», ricorda. Ma già 
allora, danzando T Excelsior si per¬ 
suase che il mondo del balletto Ta- 
vrebbe nutrita «di sogni e di veleni». 


S empre più strana, nella Capitale, l'attività della 
musica. Si bandiscono concorsi per trovare un 
nome al nuovo Auditorio che non c'è (il concor¬ 
so scade domani, a proposito) e c'è chi, adesso, persi¬ 
no rimpiange le «cinquanta manifestazioni cinquan¬ 
ta» che Sinopoli avrebbe dovuto dirigere alla testa 
d'una fantomatica orchestra. Nessuno, però, ha co¬ 
municato pubblicamente l'uscita di Sinopoli che, a 
quanto dicono i fantasmi, non dirigerà più né «Si- 
^ido», né il «Crepuscolo degli dei». Di questo c'è da 
dispiacersi, pur rallegrandosi per uno scampato peri¬ 
colo: la calata a Roma di un'orchestra intemaziona¬ 
le, che avrebbe procurato non pochi inconvenienti. 
D'accordo, le grandi città hanno più orchestre, ma 
ognuna ha la sua sede, i suoi programmi, la sua or¬ 
ganizzazione. L'una non scalza l'altra. 

Le cinquanta manifestazioni dovevano rimpolpare 
il cartellone del Teatro dell'Opera di Roma (Sinopoli 
ne aveva preso possesso, ritenendo di essere capitato 
- come ha detto - nel Teatro di Tunisi) che avrebbe 
dovuto articolarsi in oltre duecento spettacoli, fanto¬ 
matici anch'essi. Mancano le compagnie stabili e 
nessuno poi ha mai detto quali potevano essere le de¬ 
cine e decine di titoli da alternare sera per sera. Un 
quotidiano, tuttavia, ha ieri elencato un cartellone 
per il massimo teatro della Capitale. 

La «Tosca» del centenario (la «prima» si ebbe, 
qui, nel Teatro Costanzi, il 14 gennaio 1900) sarà 
ricordata, per una e una sola serata, il 14 gennaio 
2000, destinata a tutt'altre persone che quelle per le 
quali (il grande pubblico) si tiene in piedi (sponsor 
permettendo) tutto Tapparato lirico. La «Tosca» dei 
cento anni prevede, infatti, biglietti da 350 a SOmila 
lire. Sarà in forma semiscenica: dirige Placido Do¬ 
mingo, cantano Pavarotti e Ines Salazar. La «Tosca» 
popolare si vedrà a luglio, ed è quella già vista al Fo¬ 
ro italico due anni fa. Seguiranno, nella sede princi¬ 
pale, riprese di «Aida», «Traviata» e «Norma», ma 
anche, a quanto lasciato capire dal fantasma dell'O¬ 
pera, nuove produzioni: «Tieste» di Bussotti, «Il 
giullare di Notre Dame» di Massenet, «Cenerentola» 
con regia di Roberto De Simone. Potrebbe anche non 
essere vero. Quale altro fantasma avrà organizzato 
le cose, se manca all'Opera il direttore artistico e 
sembrano scomparsi finanche i servizi destinati al¬ 
l'informazione? 


Al CINEMA 

EMBASSY - BARBERINI - GIULIO CESARE 
KING - ANDROMEDA - MAESTOSO 
EURCINE - JOLLY - DELLE MIMOSE 
ALHAMBRA - CINELAND osta) 

WARNER VILLAGE CINEMAS Moderno e Parco de’ Medici 


NUOVO OLIMPIA 


in versione originale con sottotitoli in lingua italiana 


il regista di “PRETTY WOMAN’’ vi invita al nuovo incontro tra JULIA ROBERTS e RICHARD CERE 



AL BARBERINI ULTIMO SPETTACOLO ORE 0.45 


AL CINEMA 

COLA DI RIENZO 
MULTISALA ANDROMEDA 


È ARRIVATA LA PIÙ GRANDE 
SORPRESA DI NATALE! 




Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 
Dipartimento dello Spettacolo 

Filmstudio 80 



Programma della rassegna 

Precari e disoccupati 
nel cinema italiano degli 
anni Novanta 

Roma 

14 - 15 - 16 - 17 e 20 - 21 - 22 
dicembre 1999 

Proiezioni 

al cinema “Il Labirinto” 
via Pompeo Magno, 27 

Ingresso gratuito 




Lavoro.it 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 

In edicola con rUnità 
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22 L'Economia 


rUnità 


♦/ rappresentanti delle associazioni 
dei consumatori accusano: 
«Calpestati i diritti delle minoranze» 


♦ Testa ribatte: tutto regolare 
La prima assemblea post-Borsa 
disertata dai piccoli azionisti 


Enel, vìa al nuovo Cda 
Scontro sul voto dì lista 


Morganti e Pellidoli entrano in Consiglio 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Se si guarda alla partecipa¬ 
zione dei piccoli azionisti, la prima 
assemblea dell’Enel privata è stata un 
flop: neanche 150 persone "annega¬ 
te" in quell'enorme gelido contenito¬ 
re che è il palazzo dei congressi al- 
l'Eur. Il presidente dell'Enel, Chicco 
Testa guarda sconsolato la sala (un 
po' più di partecipazione sarebbe sta¬ 
ta la benvenuta), ma azzarda una 
spiegazione: «Questo tipo di assem¬ 
blee non interessa molto, non è come 
quando si presenta un bilancio all'ap¬ 
provazione dei soci». In effetti, spo¬ 
starsi alla periferia di Roma l'ultimo 
sabato prima di Natale solo per votare 
due nuovi membri del cda ed una 
stock option che serve ad aumentare 
lo stipendio del management era pro¬ 
spettiva da masochisti. E cosi, a parte 
qualche sparuto curioso ed il Tesoro 
"obbligato" in quanto socio di mag¬ 
gioranza, a presentarsi in sala sono 
stati soprattutto i rappresentanti dei 
fondi ed i dirigenti delle associazioni 
dei consumatori, anche loro in qual¬ 
che maniera presenti per obblighi 
"d'ufficio". 

A rendere un po' più effervescente 
l'atmosfera era stata annunciata la 
partecipazione del senatore Antonio 


Di Pietro che però alla fine (causa ap¬ 
provazione della Finanziaria la spie¬ 
gazione ufficiale) ha preferito non far¬ 
si vedere. E così, tutta l'attenzione ha 
finito per spostarsi sull'unica polemi¬ 
ca della giornata: il voto di lista. I rap¬ 
presentanti dei consumatori hanno 
protestato perché l'integrazione del 


cda non è avvenuta con la procedura 
del voto di lista che consente anche 
alla minoranza di avere un rappresen¬ 
tante. «Gli oligarchi del Tesoro hanno 
violato la legge non consentendo la 
democrazia economica», ha accusato 
ad esempio il presidente delTAdusbef, 
Elio Lannutti. 

Testa ha ribadito che lo statuto del¬ 
l'Enel prevede il voto di lista solo nel 
caso di rinnovo completo del consi¬ 
glio e non di una semplice integrazio¬ 


ne. In ogni caso, ha aggiunto i piccoli 
azionisti hanno un solo modo per 
contare: raccogliere le deleghe e pre¬ 
sentarsi in sala con grandi numeri. 
Comunque, ha ammesso, va conside¬ 
rata l’opportunità di rivedere lo statu¬ 
to dell'Enel per tutelare meglio le mi¬ 
noranze. Al Tesoro osservano però 


che l’azionista pubblico ha rinunciato 
alla possibilità (prevista dalla golden 
share) di esprimere un proprio rap¬ 
presentante, votando invece i due 
candidati scelti dai fondi privati. 

Si tratta di Franco Morganti, fino 
ad inizio di novembre vicepresidente 
di Databank Consulting, e di Lorenzo 
Pellicioli, amministratore delegato 
della Seat. Un incarico, quest'ultimo, 
che ha sollevato qualche perplessità. 
La Seat, infatti, ha una strategia che 


dalle tradizionali Pagine Gialle si al¬ 
larga al settore multimediale come 
coment provider. In altre parole, può 
diventare un cliente del ramo telefo¬ 
nico di Enel, Wlnd, ma anche di Tele¬ 
più di cui la società elettrica è uno dei 
soci importanti. La risposta di Renato 
Rota, che ha presentato i due candi¬ 
dati a nome dei fondi, è stata netta: 
«Nel caso in cui un conflitto di inte¬ 
resse dovesse emergere o si dovesse 
verificare, ne prenderemo atto e adot¬ 
teremo i relativi provvedimenti. Ma 
non basta ventilare il conflitto perché 
davvero ci sia». Quanto a Morganti, è 
stato lapidario: «Lavorerò nell'interes¬ 
se di tutti gli azionisti». 

Per il resto, dall'assemblea non so¬ 
no emerse grandi novità se non che le 
tre società che l’Enel dovrà dismettere 
«sono perfettamente operanti», come 
ha assicurato il direttore finanziario 
Fulvio Conti. Come dire che, una vol¬ 
ta giunto il via libera del governo, la 
procedura per le dismissioni può par¬ 
tire immediatamente. 

A sua volta, il ministro del Tesoro 
Giuliano Amato rassicura gli investi¬ 
tori: «Il titolo è destinato a crescere 
via via che acquista credibilità sui 
mercati. Non sarebbe stato bello se 
fosse cresciuto in modo rilevante do¬ 
po il collocamento: sarebbe stata una 
svendita». 


■ AMATO 
OniMISTA 
«Il titolo crescerà 
man mano 
che acquisterà 
credibilità 
Non si è fatta 
una svendita» 



Cresce il popolo dei risparmiatori 

Rapporto Bnl: sono soprattutto i giovani del Nord a mettere da parte i soldi 


CONSUMI 

È il frigorifero 
i'eiettrodomestico 
più diffuso 

■ Gli italiani, alle soglie del 2000, se 
devono sceg liere tra tv e lavatrice 
non hanno dubbi eoptano perla 
televisione. Godersi unospettaco- 
lo 0 la partita seduti in poltrona 
sembra decisamente avere mag¬ 
gior appeal, anche a costo di dover 
lavare calziniemutandea mano: il 
92%dellefamigliepossiedeinfatti 
un televisore mentre solo l'87% 
mette la sua biancheria in lavatrice. 
Quasi nessuno, invece, rinuncia al 
frigorifero, I'eiettrodomestico più 
diffuso in assoluto con una pene¬ 
trazione-secondo l'ultimo rappor¬ 
to Enea - del 97%. Ed è proprio ilfri- 
gorifero, dopo lo scaldabagno, a 
pesare di più sulla bolletta elettrica. 


ROMA Abita al Nord, è giovane, 
«rampante», di buona cultura e 
reddito elevato il prototipo del 
risparmiatore italiano di fine 
millennio. Un'abitudine, quel¬ 
la di mettere i soldi da parte, che 
nel 1999 è cresciuta, sia pure li¬ 
mitatamente, rispetto alio scor¬ 
so anno, arrivando a contagiare 
in media il 60,2% della popola¬ 
zione rispetto al 58,9% del '98. 
L'identildt degli itaiiani più ac- 
cortial volgere degli anni '90 è 
stato tracciato nell'ultimo Rap¬ 
porto Bnl sul risparmio, dal qua¬ 
le emerge anche come, per la 
prima volta dal '94, la percen¬ 
tuale di coloro che non metteno 
soldi da parte, torna, sia pure 
marginalmente, sotto la soglia 
del 40% (unica eccezione in 
questo senso, il Sud dove la crisi 
del risparmio persiste). 

Il rispamiatore tipo è preva¬ 
lentemente il dirigente (il 
74,2% di questi ultimi rispar¬ 


mia), seguito dall'insegnante 
(65,9%) e dall'impiegato 
(63,4%). Èpoi più propenso a ri¬ 
sparmiare chi ha tra 18 e 29 anni 
(64,9% di questa categoria di età 
mette i soldi da parte) o tra i 40 
ed i 49. Tra uomini e donne 
inoltre, sono queste ultime, an¬ 
che se di misura, a guidare la 
classifica delle formichine: il 
60,6% confro il 60,4%. Ma le 
abitudini variano anche a se¬ 
conda dei luoghi di provenien¬ 
za e del reddito: ai più virtuosi 
abitanti del Nord-est (rispar¬ 
miano nel 69,6% dei casi) si 
contrappongono coloro che vi¬ 
vono al Sud e nelle isole 
(46,7%). 

Comprensibilmente, invece, 
si rileva una maggiore propen¬ 
sione al risparmio (pari al 76,5% 
dei casi) tra coloro che percepi¬ 
scono un reddito dai 3,7 milioni 
al mese e oltre. A livello familia¬ 
re, inoltre, la maggiore preoccu¬ 


pazione ad accumulare denaro 
sale proporzionalmente al livel¬ 
lo di istruzione. I più risparmio- 
sisono i laureati (7 su IO), men¬ 
tre solo la metà dei capifamiglia 
con licenza elemenfare accan- 
fona denaro. 

Confronfando poi l'evolu¬ 
zione delle tendenze negli ulti¬ 
mi anni, il rapporto Bnl mette in 
luce tre particolari fenomeni. 
Innanzitutfo l'erosione, che si 
verifica ormai da tre anni conse¬ 
cutivi, del risparmio da parte de¬ 
gli imprenditori e in secondo 
luogo la ripresa del livello di ac¬ 
cantonamento di denaro da 
parte dei commercianti. Infine, 
si è verificata una discesa sensi¬ 
bile del tasso di risparmio dei 
pensionati, ossia della categoria 
che, più di ogni altra, includeva 
nel proprio bilancio familiare le 
entrate derivanti dagli interessi 
sul reddito fisso, ormai forte¬ 
mente calati. 
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^_ -^sea ueì ew- H. 1iì < /03 n G C - A ii m a utu m i n i .. gi aaa Bill— 


Custode Geom Andrea Bertoni - 
ai . Fa.>n tt<tfìO710ft 


^see uw ewe H. 1 a < /03 n G C 
DdÉOIt di TOHUtA tO/V t/IODO ore 9,00 

KdtoleiKItauTvDr. <ta(d9®»telltRi 

mera, centrale termica, portici, Il 
Afe(«tCt«ttiteeltàiA^gno, 
AppMaaUMnlectaAptn. acig^oli- 
Mg.dpeltdabtaftaHced^ridel daiiti- 
|al«npegn«,clredcpmlnliq MpdÀefiba 
,c4ws]Mtt« titfis - 

diitlt3%s^sl(ai etu|l'al%a 
ftvrtltìniqcdthtRisttp 0iirTi«i0lriUB 
^^sntornqn SAgotetiPcallimid, ctS- 
[ItiMH), «u)p«d«n«Hta«i(ie0drai iftf 
gt(efrsinlert|:iè(fcom merda le mq 

Prezzo bue L. 256.000.000, 
AiiinAmsadillMCL3.QOlllWBjOOO, 
tunwrl* «tInlHw btiAtiaBrl^ergi - 
SoktedèaGiSAC/tOISAiSrlo Fiora- 
G E. 

IOaMltfttiitii«tClfiW»Mhl«E 10,30 
Calettiti m/o i/moa ore e,4« 
KMUIflMeifelbAbAKieito Genlillni 

«nwwfltltewiAiy p T 

PVaaebloA^bHcdtrcattale.-llseldai 
cMftocsIeedb ttaatb0hMi<iitae ttMjfrài- 
9o0ntnttte«rlaliaeqe7écoslruito agli 
Inizi. ■ ■ ‘ 


' Aum e mu - ujIjUmu L 
Custode Ardi Stefano Focacda - 


Notaio Delegj^^^lllj^o Castellari 

YWtM»T(^fe?WiMlPabitazione, 
Fa tritìi 

area cortiltva 
dtnwmtaeti^ pp^r^$QaUiEATrpl|bo 

tvw ,fqiip9S((l|Bclri^9IS#9ePW8fio 
«rs9iee»td>ria^89ii^ioteemiFtam4 
csiTOrepiiHe. 
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-$VidtMiq AQSir Udooree HiqoSfBen 
Fat*lriea((a80B4By49BtiBfl(. 207 
F&«»(ffllC[neNT><|6Iffi6 R G E 

jiMlIMBiiituiìb^ éJènliiozi 

NflMs^oleBatib&inlr&Bv^nt.so ai 

plano terra, costituito da sogglor- 
no/cuclna df^B({A''riensionl co- 
.ejitiu rilava no, disimpegno 
zona-mlte 
Tello 

. Ifrf 

ni di cui uno nella zona giorno e 



Tfiagazzmo, doccia - piattù idffs' 
portico, sogciainasauclna, dlsim- 

S egno scalefOTrtig'Pmq 19 - pia- 

0 rpS^rlaKdlirmflaóBlraiadpbtre 
Wf|i4l»tlcr3ilAlettl con armadi a 

iRgS8eilMAm|io, ad uso 

canpresàai'btffecbPWOlOM.HO. 



un posto Ibtall 1 
nq 36 
nq. 46 
jl on e' ù f 


iNi^aioiìekqgtsfii„A|bafujaiitcio 
direzionale aigtezzo p i, e Int mq. 


jrbari ls t l Ga ~on a prò 


ff/OTTicIo 
bente 
stina- 


varr- 

fi 

vdnlidl Tid| Cl^/381il%trlbuita su 
E:bM:rfdHnle^p36tdqdìr£ garage, 
Udmuucdl SmdtUdiWbMSartrsoHUSIIo. 
NOtaiadMe^Ste. un disimpegno; a 
lff.^fle6ÌlE0‘Po?rffftrf '««o. 2 disim¬ 
pegni, 2 Stanze adibite a servizi; 


prò d ult i- 

va agricola" jll.cj^.aJI A ri 51 del 
PF7G del CoKSMEWtAenza 

3.000. 
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mflIS 

nata "Torri di Savarna" che riveste 
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Ho 1/1 


vuwnj 


|3/3) Loc. Ammonite, Inforraia 



azione 




s e gu en ti di m a ri s to n i i n pia nt a . 


365 bl ma 4GB 


_fia 


a 


(YiÌ^^iAmi>fm|T0tiAQn vendila nello siat(81i4VUiztoh0iNlotrr2|t9fi nr^Errir idWràptasKaddsrortrbiJiaDÉDiiisillbaifra- 

AIIE^^^0.3Oltobdi8nt(^ presso L'Associarne 
fìM;iJRW4a^^rito «t atro Iti? 


j d el l a eantln a. Ine s l s tet rt e l a t e le 
idrica, rete fognaria, rlscatdamerr- 
to, impianto elettrico. 

Prezzo base L. 68.000.000. 

Anniento mlntm n L 2.006.000. 

Custode Geom. Francesco Garo¬ 
be rini - Tel. 0544/423540 • Fax 
0544/420307 

Esecuzione N. 103/91 R G E. 
DrUenza <U mtiillla 13/9 t/ZOOO ora 9, tG 

Notolo Delegalo Dr. Mario Bergamini 

8AGNACAVAL10 

3/4) Via Trento Trieste 18 

Lotto 1 - Appartamento iibeto, 
vani 5, con annesso garage nel 
cortile. Posto al plano primo di pa¬ 
lazzina condominiale, composto 
da 2 letto, pranzo, disimpegno, 
cucina, bagno e ampio balcone 
Appartamento mq 92,82- Balco¬ 
ne mq 16.72-Garage mq. 16,24 

Prezzo base L. 112.000.000. 
Aumento minimo L 2.000.000. 
Lotto 2 - Appartamento soggetto 
a contratto di locazione con sca¬ 
denza al 2/10/2000, vani 5, con 

ar^noccn naranA ftaI ^afTIIa Dnevln 


ecsoo I n eom edalo gr a t u it o a le m * 
PO determinato: tale concessiorie 
sembra quasi sla scaturita dalla 
necessità di sorvegliare l'intera 
proprietà 

Prezzo base L. LBOO.OOD.OOO. 
Aumento minimo L 25.000.000. 
Custode Geom Michele Mazzetti 
-celi. 0335/6557999 
Esecuzione N. 153/96 R G.E 
ItHeriu di v«ndlueo/Dt/roga ore 10, iG 
Notalo Delegato 
Dr. leliiia De Rubertls 


via Fiumazzo 837 

Appartamento libero al decreto di 
trasferimento, articolato su 3 piani 
fuori terra 1 P.T. mq 152 - P. 1* 
mq 152 - P. sottotetto mq 152) 
per complessivi vani 6. con an¬ 
nessi autorimessa, pro-servizI e 
deposito siti in uns porzione di un 
vicino fabbricato. 

Prezzo base L 180.000.060. 

Anmsnta minimo L. S.DOO.OOO. 

Custode Geom Franco Uccellini - 
Tel e Fax 0546/662455 
Esecuzione N 47/92 R.G.E 
Udlenu « treamta 13/01/2D00 are 10,39 

Notalo Delegato 
Dr. Poolo Mario Plessi 


RESIDENZIALI + 
COMMERCIALI 


TURISTICI 


UDO ADRIANO 

3/9)V.I« Alfieri 17 

Appartamento libero, al 3’ piano 
del condominio "Siamesi" con po¬ 
sto macchine al seminterrato. 


RAVENNA 

3/14) Loc. Fossa Ghiaia, 
Via Romeo 409 

Fabbricato libero al decreto di tra¬ 
sferimento, ad uso di civili abHazio- 
ni e bar, di vecchia costruzione, 
recentemente ristrutturato ed am¬ 
pliato Composto da: un apparta¬ 
mento ai piani terra e semintenato 

o ftl nl2inj nrlmrt a rtAtTAfn nnntn 


SEGUE DALLA PRIMA 


IO UN 
SUPERSTITE 

praticamente fino al 1991, fino al crollo 
di quello che era ormai un colosso dai pie¬ 
di d'argilla. Poi un salto neU'ignoto, co¬ 
raggioso quanto frettolloso, alla ricerca di 
una verità fuggente, ed infine il lento ri¬ 
sveglio in una realtà più pragmatica, alie¬ 
na ma comunque irrimediabilmente di¬ 
versa. Il tutto, per fortuna, sulla pelle di 
un popolo paziente come pochi ce ne sono. 

Nascere nel primo paese del socialismo 
avanzato voleva dire avere un futuro pre¬ 
vedibile, calcolato e in un certo senso te¬ 
dioso tanto la tua vita, in media, si sten¬ 
deva davanti a te in una pianura a perdi¬ 
ta d'occhio: scuola, servizio di leva, uni¬ 
versità ed occupazione, oppure occupazio¬ 
ne senza università, una carriera più o 
meno riuscita, famiglia, figli e tanquilla 
vecchiaia da rispettato veterano del lavoro 
socialista in mezzo ai nipotini. Un quadro 
quasi idilliaco se non ci fossero state guer¬ 
re, calde 0 fredde, per difendersi o sforzarsi 
di domostrare la propria superiorità, se 
non alto ad uso interno, separati come 
eravamo dal resto del mondo, o quasi, 
neanche da una cortina di ferro, ma piut¬ 
tosto da un velo semitasparente, elastico 
tanto da non stapparsi, steso minuziosa¬ 


mente e decorato con pizzi ideologici e con 
palle patriottiche. I vestigi di quel modo di 
vivere abitudinario, ma nemmeno, di 
quella verità imposta o l'abbaglio che sia 
l'unica giusta, sono tuttora più che radi¬ 
cati in quelli (un buon venti per cento de¬ 
gli elettori) che non sono disposti a rinun¬ 
ciare ad una vita vissuta e che anche sin¬ 
ceramente ritengono - per dirla molto 
sommariamente - che l'egualitarismo che 
si spaccia per uguaglianza sia il modo mi¬ 
gliore di organizzazione della vita sociale. 
Sì, c'era l'istuzione, l'assistenza medica, 
Mloggio gratuito per i comuni mortali, 
altre garanzie sociali ad un livello minimo 
sufficiente ma accanto, protetti ma non 
invisibili, esistevano ben altre regole e al¬ 
tri livelli di benessere per le caste «nobilia¬ 
ri» sovietiche ovvero funzionari dei vari 
gradi. Sì, ci si divertiva a crescere, con pal¬ 
lone e pattini, nei cortili moscoviti o nei 
prati della campagna, a raccogliere i rot¬ 
tami di ferro e la carta straccia da ottobri¬ 
ni e pionieri a scuola per aiutare l'econo¬ 
mia nazionale, a discutere «sul serio» e 
leggere Engels e Lenin da komsomoliani, 
ad ammirare l'eroismo dei soldati sovieti¬ 
ci, dei nostri padri, nella guerra contro il 
nazismo, a piangere sui libri e sui film, ad 
adoperarci nelle prime prove di lavoro, ma 
l'entusiasmo coltivato non poteva sosti¬ 
tuire la democrazia. 

L'ordine nuovo della perestrojka ci è ca¬ 
lato dall'alto del Politburo, guidato dal 


carismatico Mikhail Gorbaciov, e non po¬ 
teva non piacere come una ventata di rin¬ 
novamento che dava l'addio alle cose più 
codine, repellenti e veramente vergognose, 
sebbene nessuno sì immaginasse che po¬ 
chi anni dopo il paese avrebbe cominciato 
a perdere pezzi in un impeto «rivoluziona¬ 
rio» dell'era eltsiniana lasciando molti, 
moltissimi, senza certezze e con la sola 
speranza. Il moloc del capitalismo, nella 
sua versione violenta, ha stordito i più av¬ 
vantaggiando enormemente, nel rovescia¬ 
mento dei valori, gli intraprendenti, gli 
smaliziati, i furbi che hanno fatto fortune 
vertiginose, materiali e non, nel turbinio 
dei cambiamenti. La triade socialista - 
operai, contadini e intellettuali - sì è di¬ 
sciolta cedendo il posto ad una società di 
mercanti, furfanti, trafficanti e altri «un¬ 
ti» del piccolo guadagno per campare. Gli 
operai e i contadini fanno il loro lavoro - 
quandoce n'è - ma contano poco, i pochi 
intellettuali, rimasti non sono più ascolta¬ 
ti. I primi anni di Eltsin (forse anche suo 
malgrado) hanno instaurato un regno del 
business e di tutto quello che lo assiste, 
hanno generato la classe dei «nuovi russi» 
che sono diventati sinonimo dell'aggressi¬ 
va ottusità. In un paese cultore di lettera¬ 
tura, tenuto sempre a corto di libri, si fan¬ 
no letture facili giusto per distrarsi prefe¬ 
rendo largamente la tv. Tra i frutti del¬ 
l'ambita civiltà la maggioranza si è ac¬ 
contentata del grandissimo dono della li¬ 


bertà - di parola, di movimento, di sciope¬ 
ro, di scelta quando si sa scegliere - e delle 
basi democratiche apprezzandole come 
materia prima dalla quale plasmare qual¬ 
cosa, ancora poco percettibile, che sia gra¬ 
tificante alla collettività. 

Il dopo Eltsin, ammesso che il passag¬ 
gio di potere avvenga pacificamente e sen¬ 
za sorprese, non si preannuncia, però, tut¬ 
to nero. 

Gli anni del parapiglia e del turbamen¬ 
to sono serviti, se non alto, ad insegnarci 
a distinguere il grano dal loglio, a ragio¬ 
nare su cose che prima ci erano inaccessi¬ 
bili 0 sembravano predestinate. Peccato 
che la virata verso l'individualismo e il 
privato sia stata così rapida e brusca an¬ 
che se penso che sia corregibile. Abbiamo 
imparato in breve tempo a non prendere le 
belle parole per oro colato, a soffiare sul¬ 
l'acqua. Ho tuttavia, un rimpianto perso¬ 
nale. Avevamo prima, nonostante le in¬ 
giustizie, uno sguardo ingenuo, un'anima 
tenera. Ora davanti alle ingiustizie la pel¬ 
le si è indurita, a prova delle peripezìe del¬ 
la vita. 

La nuova generazione è fatta da giova¬ 
ni disincantati, disinibiti, disinvolti - lo si 
vede già - che sanno bene quello che vo¬ 
gliono raggiungere, contando su sé stessi e 
non sul papà-Stato e la mamma-Patria, 
immuni dai miti e dalle trepidazioni. De¬ 
v'essere quello che ci vuole, ma un po' di 
amaro resta. PAVEL KOZLOV 
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NEL Mondo 


l'Unità 


^L'attentatore-suidda, forse una donna, 
ha scagliato l'ordigno tra i manifestanti 
Un altro massaao tra i sostenitori dell'opposizione 

Terrore in Sri Lanka 
Kamikaze fa strage 
Ferita la presidente 

Didannove le vittime tra la folla di Colombo 
Marted l'isola alle urne. Offensiva dei Tamil 


Le Tigri 
in guerra 
da 16 anni 

Lo Sri Lanka è popolato da oltre di¬ 
ciotto milioni di abitanti, in massi¬ 
ma parte singalesi (74%). La mi¬ 
noranza Tamil rappresenta circa il 
18% delle popolazione. Le Tigri so¬ 
no il movimento più combattivo 
ed organizzato tra quelli che si bat¬ 
tono per la separazione della mi¬ 
noranza Tamil. Il gravissimo atten¬ 
tato avvenuto ieri, l'ultimo di una 
lunga serie, non è stato rivendica¬ 
to, ma tutti gli indizi conducono al- 
l'Ltte, il gruppochedalóanni con¬ 
duce una violentissima guerra civi¬ 
le per creare una stato indipenden¬ 
te per la minoranza etnica dei ta¬ 
mil. L'attentato sarebbe stato rea¬ 
lizzato da un terrorista suicida, pro¬ 
babilmente una donna, con una 
tecnica bensperimentatadaH'Ltte. 
In passato, il leader politico indiano 
Rajiv Gandhi e il presidente dello 
Sri Lanka Ranasinghe Premadasa 
sono stati uccisi da bombe umane 
dell'Ltte, ed anche nel caso di Rajiv 
Gandhi si era trattato di una donna 
che morì nell'esplosione. 


COLOMBO Terrore e morte nello 
Sri Lanka a poche ore dalle elezio¬ 
ni presidenziali. La signora 
Chandrika Kumaratunga, presi¬ 
dente uscente, è stata ferita in 
modo non grave in un attentato 
dinamitardo compiuto a quanto 
pare, da un terrorista suicida. 

Le vittime sarebbero almeno 
diciannove e i feriti oltre 150. In 
un altro attentato compiuto con¬ 
tro una manifestazione dell'op¬ 
posizione sarebbero morte sette 
persone. 

L'attacco contro la manifesta¬ 
zione cui partecipava la signora 
Chandrika Kumaratunga, è av¬ 
venuto mentre l'esercito regola¬ 
re è impegnato in aspri combatti¬ 
menti con i ribelli Tamil. 

Gli abitanti dell'isola andrano 
alle urne martedì prossimo per 
eleggere il nuovo presidente. 

L' attentatore ha seminato 
morte e terrore in mezzo alla folla 
radunata davanti al municipio, 
mentre la signora Kuratunga, do¬ 
po aver chiuso un comizio per il 
Partito Popolare, si apprestava a 
risalire in macchina. Fra i feriti ci 
sarebbe anche il ministro delle fi¬ 
nanze Peiris. La bomba è sfafa 
scagliata in mezzo alla folla e ha 
orribilmente dilaniato la gente 
che si affollava ancora attorno al¬ 
la singra Kumaratunga che è sta¬ 
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lina vittima dell’attentato contro il presidente dello Sri Lanka 


ta poi accompagnata in una cli¬ 
nica privata per le prime cure. Le 
sue condizoni non sarebbero 
gravi, stando almeno ai comuni¬ 
cati delle autorità locali. 

1 sospetti sulle responsabilità 
dell'attacco terroristico ricadono 
sulle Tigri Tamil, la più agguerri¬ 
ta e combattiva organizzazione 
separatista che si batte per l'indi¬ 
pendenza da Colombo. 

Secondo alcune testimonian¬ 
ze una bomba sarebbe stata sca¬ 
gliata contro il palco da un solita¬ 
rio terrorista ucciso dallo scoppio 
assieme alle persone che parteci¬ 
pavano alla manifestazione. 

Poco dopo un'altra bomba 
avrebbe causato altre vittime du¬ 
rante un raduno della principale 
forza di opposizione, il Partito 
nazionale unito. In questo se¬ 
condo attentato vi sarebbero al¬ 
meno quaranta feriti. 

Nel 1994, quando fu eleffa, la 
signora Kumaratunga promise di 
mettere fine al conflitto civile e 
avviò contatti con esponenti del¬ 
la resistenza Tamil. Recentemen¬ 
te le Tigri hanno posto fine alla 
tregua che aveva riportato una 
relativa calma nell'isola dilania¬ 
ta da anni da un sanguinoso con¬ 
flitto. 

Cinque anni fa il candidato del 
Partito nazionale unito rimase 


ucciso in un attentato dinamitar¬ 
do e anche in quell'occasione la 
responsabilità fu attribuifa alle 
TigriTamil. 

Proprio in quesf i giorni si stan¬ 
no inasprendo i combattimenti 
tra gli indipendentisti e le truppe 
regolari. Fonti dell'esercito dello 
Sri Lanka ha fatto sapere ieri che è 
stato respinto un attacco dei 
guerriglieri delle Tigri per la libe¬ 
razione della patria Tamil (Ltte) 
_ contro la città 


■ PERICOLO 
SCAMPATO 
La presidente 
Chandrika 

Knmaratnnga un comu¬ 

nicato del suo 
è stata ferita ufficio di Lon- 

ma per fortuna ^ 

va annunciato 

non è grave la cattura della 
città. 

Martedì scorso T Ltte ha lancia¬ 
to un'offensiva confro le basi del¬ 
l'esercito che confrollano l'ac¬ 
cesso a Jaffna, la penisola all'e- 
sfremo nord del paese abitata 
quasi esclusivamente da tamil a 
controllata dai militari dal 1996. 
In questo clima incandescente si 
stava concludendo la campagna 
eletorale. 


di Paranthan, 
nel nord del 
paese. I morti 
sarebbero più 
di cento. La 
notte scorsa - 


La presidente uscente Chan¬ 
drika Kumaratunga, secondo gli 
osservatori internazionali, è in 
difficoltà di fronte al candidato 
dell'opposizione Ranil Wickra- 
masinghe. 

La campagna elettorale ha 
coinciso con una vittoriosa con¬ 
troffensiva delle Tigri Tamil, che 
hanno riconquisfato gran parfe 
dei f erritori persi nei tre anni pas¬ 
sati. L'Ltte si batte dal 1983 per la 
creazione nel nordest dello Sri 
Lanka di uno Stato indipendente 
per la minoranza etnica dei ta¬ 
mil. Nella guerra civile sono mor¬ 
te almeno 55.000 persone. Nei 
giorni scorsi gli indipendentisti 
Tamil avevano abbattuto un eli¬ 
cottero militare governativo con 
a bordo quattro persone. La noti¬ 
zia è stata confermata da fonti 
militari. L'elicottero era un MI 
24 di fabbricazione mssa. 

I combattimenti più aspri so¬ 
no concentrati nell'area del Pas¬ 
so dell'Elefante, ritenuta strategi¬ 
ca, e che gli indipendentisti stan¬ 
no cercando di conquistare. Se¬ 
condo fonti ufficiali di Colombo, 
quattrocentottanfa separafisti e 
venfoffo soldati governativi 
hanno perso la vita in questi ulti¬ 
mi scontri; ma le Tigri Tamil af¬ 
fermano di aver perso solo 60 uo- 


SEGUE DALLA PRIMA 


ULIVO 

0 QUALCOSA... 

Il risultalo è che ciascuno dei 
singoli partiti del vecchio Ulivo 
si trova ora a fare i confi con 
problemi di identifà e di pro¬ 
spettiva molto seri e che il nuo¬ 
vo soggetto politico è morto pre¬ 
maturamente. Eppure la via d'u¬ 
scita dalla crisi attuale è tutta nel 
modo in cui si riuscirà a far ri¬ 
partire questo processo. 

Lo scenario non offre molte 
soluzioni per una coalizione che 
non voglia consegnare, per pro¬ 
pria colpa, il paese alla destra 
più confusa dell'Occidente. O si 
va verso una tradizionale artico¬ 
lazione del centrosinistra che ve¬ 
da una componente moderata 
alleata della sinistra, oppure si 
torna a mettere in campo un 
nuova ipotesi di tipo ulivista. La 
prima strada comporta una vera 
rivoluzione. I moderati devono 
avviare una ricognizione cultu¬ 
rale che individui forze, pro¬ 
grammi, leadership da portare 
dentro la nuova coalizione. La 
sinistra deve più tradizional¬ 
mente definire i propri ambiti. 
L'incontro fra quesfe due com¬ 
ponenti porterà a un compro¬ 
messo programmatico e alla 
scelta della leadership comune. 
Prima però bisognerà separarsi. 
L'altra strada invece può contare 
su quel tanto di cultura comune 
che anche in questi giorni trava¬ 
gliati si intravede fra le forze 
fondamentali della maggioran¬ 
za. Nessuno rinuncia alla pro¬ 
pria identità, ma l'identità di 
ciascuno non è un dato definito 
a priori ma si arricchisce dell'e¬ 
sperienza comune. Se si procede 
lungo questa strada si può offri¬ 
re al paese qualcosa in più di 
una semplice coalizione di forze, 
anche se si consente alle singole 
forze di manfenere quel tanto di 
distinzione che c'è sia nella so¬ 
cietà politica sia nel paese. Que¬ 
sta operazione non si può fare se 
si interrompe l'esperienza avvia¬ 
ta con Prodi e proseguita, in for¬ 
me diverse, da D'Alema. 

Nessuno può tuttavia ignorare 
che anche in questa prospettiva 
non possono essere rimossi due 
problemi giganteschi e diversis¬ 
simi. Il primo riguarda la rifor¬ 
ma del sistema politico e in pri¬ 
mis la necessità di una nuova 


legge elettorale maggioritaria. Il 
secondo riguarda ciò che ci por¬ 
tiamo dietro dalla prima repub¬ 
blica. Il tema della pacificazione 
è futto inferno al ceto politico. Il 
paese su queste questioni è già 
pacificato da tempo. Tuttavia si 
sente la necessità di garantire a 
quelle forze che sono state tra¬ 
volte da Tangentopoli di riac¬ 
quistare il diritto di dare dignità 
a tutta la propria storia. D'Alema 
ieri ha ripreso una vecchia pro¬ 
posta di Veltroni e ha parlato di 
«un comitato che possa prepara¬ 
re per il Parlamento un rapporto 
più ragionato sulle vicende del 
finanziamento dei partiti e sul 
rapporto fra politica e affari». E 
ha precisato: «tale organismo 
dovrebbe essere composto di 
personalità scelte al di fuori del 
Parlamento perché non è ragio¬ 
nevole che i partiti indaghino su 
se stessi né è auspicabile che 
questa commissione possa esse¬ 
re scambiata come una rivincita 
dei politici sulla magistratura». È 
una proposta seria che sarebbe 
sbagliato lasciar cadere. È un ve¬ 
ro segnale di apertura che non 
crea contrapposizioni istituzio¬ 
nali. Ma se è giusto trovare un 
rimedio che sani le vecchie ferite 
senza vendette e senza ritorni al- 
l'indietro, è bene stare attenti a 
non creare nuove ferite. 

C'è nella polemica di questi 
giorni contro Massimo D'Alema 
il sospetto che si voglia dare un 
colpo al principale partito della 
sinistra. Se questo è un obiettivo 
della destra, è comprensibile. I 
toni e gli argomenti di questa 
opposizione sono sconcertanti. 
Se e quando governeranno loro 
non faremo sconfi. Ma nel cen¬ 
trosinistra deve maturare un vi¬ 
sione più serena dei rapporti po¬ 
litici. Non c'è nessuna voglia di 
prevalere, nessuna tentazione 
egemonica. La sinistra di gover¬ 
no è in campo con le sue idee, i 
suoi uomini, le sue donne. Non 
pone pregiudiziali ma non le ac¬ 
cetta. Se ci sarà un D'Alema bis e 
se la maggioranza lo appoggerà 
e lo incalzerà, i risultati dell'a¬ 
zione di governo favoriranno un 
buon raccolto elettorale. Il no¬ 
me del premier futuro lo discu¬ 
teremo dopo. Se viceversa que¬ 
sta crisi si dovesse risolvere con 
la sconfitta di D'Alema, sarà tut¬ 
to più difficile. Praficamenfe im¬ 
possibile. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


Cwlì alt)i*ì 

pa^rlano di sconti, 

noi lì facciamo. 
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Si cerca un'auto chiara, della targa c'è solo una lettera 

Trussardi, considerata attendibile la ricostruzione fornita dal supertestimone 



MILANO Un'auto chiara, di gros¬ 
sa cilindrata, con una targa di 
vecchio modello che comincia 
con la lettera 'P': sono questi gli 
elementi a disposizione della 
procura di Milano e della polizia 
stradale per cercare di dare un 
volto al presunto automobilista 
pirata, che avrebbe provocato 
i'incidente costato la vita allo sti¬ 
lista Nicola Tmssardi. 11 superte¬ 
stimone che ha impresso una 
svolta aU'inchiesta, R.V., 40 an¬ 
ni, titolare di una piccola impre¬ 
sa di manutenzione edile a Mila¬ 
no, è ritenuto «estremamente at¬ 
tendibile» dagli inquirenti che 
però adesso sembrano non avere 


sufficienti elementi per compie¬ 
re un ulteriore passo in avanti 
nell'inchiesta. Ieri l'altro sera è 
stato interrogato finoatardanot- 
te il titolare di un esercizio pub¬ 
blico di Parma, proprietario di 
un'Alfa Romeo chiara, la cui tar¬ 
ga fu segnalata con una telefona¬ 
ta anonima già all'indomani del¬ 
l'incidente. L'indicazione, già al¬ 
l'epoca, non portò ad alcun risul¬ 
tato. Anche l'interrogatorio di ie¬ 
ri sera ( è stato sentito, alla pre¬ 
senza dell'avvocato, come perso¬ 
na informata dei fatti) non 
avrebbe permesso di raccogliere 
nuovi elementi. Gli inquirenti 
sono convinti - anche in seguito 


al racconto del supertestimone - 
che quella sera almeno altri due 
automobilisti abbiamo assistito 
alla scena e sperano che qualcun 
altro si faccia avanti.Ed ecco il 
'film' di quegli istanti, secondo il 
racconto fatto dal testimone R. V. 
al pm Tiziana Siciliano e alla poli¬ 
zia stradale. 

- Sono le 00.14 del 13 aprile 
1999. Sulla Tangenziale Est di 
Milano Nicola Tmssardi è alla 
guida della sua Mercedes 210 
CLK coupé, con la quale torna a 
casa a Bergamo dopo aver parte¬ 
cipato ad una cena. 11 tratto di au¬ 
tostrada è a tre corsie. Trussardi 
procede in direzione nord e la sua 


auto occupa la terza corsia, quel¬ 
la riservata al sorpasso. Dietro di 
lui, a breve distanza, procede 
l'auto del supertestimone. 

- All'altezza di un'area di servi¬ 
zio Agip, poco prima di arrivare 
all'uscita di Cascina Gobba, la 
Mercedes si trova di fronte, sulla 
terza corsia, un'auto chiara, di 
grossa cilindrata, con una targa 
vecchio modello e Tiniziale della 
sigla della provincia che inizia 
per 'P' (sono 13 le sigle con quel¬ 
l'iniziale in circolazione in Italia 
e tra queste tre riguardano pro¬ 
vince vicine a Milano: Parma, Pa¬ 
via e Piacenza). 

- L'auto misteriosa improvvi¬ 


samente frena: il testimone vede 
accendersi le luci degli stop. La 
manovra sembra far pensare ad 
un'improvvisa decisione di im¬ 
boccare l'uscita di Cascina Gob¬ 
ba, forse notata all'ultimo mo¬ 
mento dal conducente. La Mer¬ 
cedes diTrassardi arriva a ridosso 
dell'auto chiara e sterza brusca¬ 
mente a destra per evitarla, spo¬ 
standosi sulla corsia centrale. 

- L'auto-pirata a sua volta si 
sposta decisamente sulla destra, 
puntando verso lo svincolo. 

- La Mercedes, trovandosi di 
nuovo la strada sbarrata, compie 
un tentativo di controsterzo, for¬ 
se cercando di tornare a posizio¬ 


narsi sulla terza corsia. Trussardi 
a questo punto perde il controllo 
dell'auto, che compie un testa- 
coda e si schianta lateralmente, 
con la fiancata destra, contro la 
cuspide che delimita l'uscita di 
Cascina Gobba. 

- L'auto misteriosa imbocca 


l'uscita e si al¬ 
lontana a forte 
velocità. 11 te¬ 
stimone riesce 
a superare in¬ 
denne, restan¬ 
do sulla terza 
corsia, le due 
auto che lo 
precedono e si 
allontana a sua 
volta. Gli in¬ 
quirenti lo ri¬ 
tengono mol¬ 
to attendibile 
anche perché 
hanno trovato 
la traccia del 
suo passaggio ad un Telepay al 
termine della Tangenziale pochi 
minuti dopo l'incidente. Tms¬ 
sardi resta privo di sensi nella car¬ 
cassa dell'auto. Viene estratto 
dopo 80 minuti di lavoro dei vigi¬ 
li del fuoco e muore la sera del 14 
aprile in ospedale. 


Coprirono H boss, sei richieste d'arresto 

Caso Sparado: coinvolti anche magistrati, un investigatore e due pentiti 


ROMA «Sono il boss dei boss di 
Messina, in città nulla è avve¬ 
nuto di cui non fossi a cono¬ 
scenza». Girava a bordo di una 
Ferrari, anche da pentito. E da 
pentito acquistava ville, convo¬ 
cava gli uomini del suo clan, 
chiedeva il pizzo, decideva ven¬ 
dette nei confronti dei nemici. 
E tutto questo, come scrisse il 
gip nell'ordine d'arresto dell'a¬ 
gosto '98, grazie «alle ingiustifi¬ 
cate inerzie e tolleranze degli 
organi istituzionali competen¬ 
ti». 

Utilizzando questi vantaggi, 
Luigi Sparacio - 38 anni, reo 
confesso di dieci omicidi, ot¬ 
tanta anni di carcere sulle spal¬ 
le - aveva ottenuto la restituzio¬ 
ne di venti miliardi di beni 
confiscati e generosi assegni 
"giustificati” dal programma di 
protezione. Le indagini della 
procura di Catania sull'allegra 
gestione del falso pentito sono 
andate avanti per piu' di un an¬ 
no: sette magistrati di Messina 
e Reggio Calabria vennero 
iscritti sul registro degli indaga¬ 
ti. Due mesi fa poi sei richieste 
di custodia cautelare inviate al 
gip, Alfredo Cari: riguardano 
due magistrati, un imprendito¬ 
re, un investigatore e altri due 
"pentiti”. 1 reati emersi dalTin- 
chiesta? Concorso esterno in 
associazione mafiosa, inquina¬ 


mento delle prove, corruzione, 
abuso d'ufficio. Dentro i fasci¬ 
coli della procura della Repub¬ 
blica di Catania nomi di rilievo: 
quello del sostituto procuratore 
nazionale antimafia, Giovanni 
Lembo; dell'ex presidente della 
Corte d'appello di Messina, 
Marcello Mondello; dell'im¬ 
prenditore Santi Travia; di un 
sottufficiale del Ros, Antonio 
Princi; e dei collaboratori di 
giustizia Chiofalo e Cirfeta (i 
cui nomi divennero noti per 
via della richiesta d'arresto - poi 
respinta - inviata alla Camera 
dalla procura di Palermo nei 
confronti di Marcello DelTU- 
tri). L'inchiesta catanese, però, 
riguarda anche altri togati noti 
e meno noti di Reggio Calabria 
e Messina: il sostituto procura¬ 
tore Carmelo Marino, il pm 
reggino Francesco Mollace, l'ex 
procuratore Antonio Catanese, 
l'ex giudice istruttore Giuseppe 
Recupero, l'ex presidente di 
Corte d'Appello Cucchiara. 

All'origine del filone d'in¬ 
chiesta scaturito dall'arresto di 
Sparacio, una denuncia dell'av¬ 
vocato Ugo Colonna, difensore 
di altri pentiti del clan del 
«boss dei boss» messinese, e le 
deposizioni di alcuni collabora¬ 
tori di giustizia. 11 penalista, 
l'anno scorso, aveva denuncia¬ 
to di aver subito minacce da 



parte di Sparacio per via di al¬ 
cuni controinterrogatori. Da 
mesi ha lasciato Messina e vive 
protetto nel nord Italia. Un suo 
esposto al Csm aveva determi¬ 
nato l'apertura di un fascicolo 
che riguarda alcuni dei magi¬ 
strati finiti sotto inchiesta giu¬ 
diziaria. Sparacio mostrava 
spesso di conoscere le confes¬ 


IL FATTO 


Caselli: «La malagiustizia non va gonfiata» 


ROMA L'indagine della Procura di Catania che 
coinvolge magistrati di Messina e Reggio Cala¬ 
bria era «nota da molto tempo». Lo ha detto il 
procuratore nazionale antimafia Piero Luigi Vi¬ 
gna in un'intervista al Tgl. «Si tratta di una 
notizia rimasticata perché da molto tempo si 
era a conoscenza di questa indagine e confido 
molto nel principio costituzionale di presun¬ 
zione di non colpevolezza, soprattutto trattan¬ 
dosi di un collega. Proprio su richiesta di Gio¬ 
vanni Lembo - ha concluso Vigna - l'ho esone¬ 
rato da ogni attività che riguardasse la Sicilia». 

Il sostituto procuratore della Dna è stato appli¬ 
cato alla procura della Repubblica di Ancona. 
L'ex presidente della corte d'appello messine¬ 
se, Mondello, ha chiesto e ottenuto il prepen¬ 
sionamento. Nessuno dei magistrati di Reggio 
Calabria e Messina finiti sotto inchiesta è rima¬ 
sto al proprio posto, tutti hanno lasciato i loro 
incarichi precedenti. 


A parlare dell'inchiesta catanese, ieri, anche 
Giancarlo Caselli. L'ex procuratore della Re¬ 
pubblica di Palermo è preoccupato del fatto 
che l'indagine nata dall'arresto del "pentito" 
Sparacio possa riproporre un attacco genera¬ 
lizzato all'istituto del pentitismo. «Ci sono de¬ 
terminate forze che strategicamente enfatizza¬ 
no, gonfiano, strumentalizzano questo o quel¬ 
l'episodio - afferma il direttore del Dap - E, in¬ 
vece di circoscrivere a questi casi la riflessione 
come è assolutamente giusto, doveroso e ne¬ 
cessario, ne traggono spunto per polemiche 
che rischiano di investire la stessa funzione 
giudiziaria e il suo libero e legittimo esercizio». 
Caselli afferma di non sapere nulla degli episo¬ 
di specifici che riguardano l'inchiesta catanese 
e che quindi non può esprimere alcuna valuta¬ 
zione. «Non ho titolo, non ho ruolo e soprat¬ 
tutto mi mancano elementi di conoscenza - af¬ 
ferma - Certo c'è il problema, oggi, della cre¬ 


dibilità della magistratura che può nascere an¬ 
che da questo o quell' episodio e i magistrati 
possono sbagliare fisiologicamente, purtroppo 
a volte anche patologicamente. Il sistema - ha 
aggiunto - è intervenuto negli uni e negli altri 
casi, ma credo che in questi anni i magistrati 
abbiano cercato in tutti i modi di dimostrare, 
spesso riuscendovi, di voler interpretare la loro 
funzione in maniera uguale per tutti. È in atto 
da molto tempo una campagna in senso con¬ 
trario per demolire questa verità, si tratta di ri¬ 
stabilire un giusto equilibrio». 

Caselli ha anche lanciato un allarme piu' gene¬ 
rale: «Sta tornando - ha detto l'ex procuratore 
di Palermo - il clima che ha preceduto gli omi¬ 
cidi di Falcone e Borsellino. Qualcuno vuol tor¬ 
nare a sostenere che la mafia non esiste più: 
dobbiamo forse aspettare ulteriori stragi per 
tornare a capire che Cosa nostra è piegata ma 
non sconfitta?» 


sioni rese ai pm da altri pentiti. 
Uno di loro Giorgianni, dichia¬ 
rò ai sostituti della dda catane¬ 
se cbe «rappresentandomi cbe 
era a conoscenza delle dichiara¬ 
zioni accusatorie che io avevo 
fatto nei confronti dei magi¬ 
strati Cucchiara, Recupero, 
Mondello e Lembo, mi disse 
seccamente "il dottor Lembo 


non si tocca". In tale occasione 
mi invitò a non dire nulla dei 
fatti a mia conoscenza che ri¬ 
guardavano il dottor Lembo, 
sostenendo che quest'ultimo 
era un suo amico». 

Tra gli episodi citati nel prov¬ 
vedimento che riguardava Spa¬ 
racio, una clamorosa accusa 
contro l'ex capo della squadra 


mobile di Messina, Francesco 
Montagnese, accusato falsa¬ 
mente dal «boss dei boss» di 
corruzione per vendicarsi del 
sequestro del suo patrimonio 
del quale riteneva responsabile 
il funzionario di polizia. L'ac¬ 
cordo con il clan, durante un 
incontro all'hotel Europa di 
Messina, era quello di incastra¬ 


re Montagnese. A parlare di 
quegli incontri tra il"pentito" e 
il suo clan, un investigatore che 
per anni aveva collaborato con 
la procura di Messina. Quando 
si accorse che in quell'hotel si 
erano riuniti sei "collaboratori 
di giustizia" informò i magi¬ 
strati competenti che «ignora¬ 
rono le indicazioni». N.A. 


Handicap, per i Comuni incentivi e vincoii 

La ministra Turco ha concluso ieri i lavori della prima conferenza nazionale 


ROMA «Incentivi, sostegni, ma anche vin¬ 
coli» per i Comuni, che devono essere in 
grado di garantire politiche qualificate di 
integrazione per i disabili. È uno dei mes¬ 
saggi lanciati dal ministro per la Solidarietà 
sociale, Livia Turco, a conclusione della pri¬ 
ma Conferenza nazionale sull'handicap, 
che per tre giorni ha visto i lavori di oltre tre¬ 
mila persone. Spetterà alla legge quadro sul¬ 
l'assistenza sociale, in approvazione al par¬ 
lamento, indicare a ciascun Comune i ser¬ 
vizi minimi che devono essere assoluta- 


mente previsti. «1 Comuni - ha precisato 
Turco - vanno richiamati, ma anche soste¬ 
nuti». Ed ha ripreso la proposta di D'Alema 
sul piano d'azione nazionale, per il quale ha 
annunciato che si formerà un gruppo di la¬ 
voro con i ministeri interessati e i gruppi 
della conferenza. Raccogliendo le proposte 
della categoria, il ministro ha segnalato che 
il governo sosterrà la proposta di legge di 
iniziativa popolare sul pensionamento an¬ 
ticipato dei genitori di persone gravi e gra¬ 
vissime. È inoltre urgente l'atto di indirizzo. 


d'intesa con il ministero della Sanità, per 1' 
integrazione dei servizi socio-sanitari. Il mi¬ 
nistro ha annunciato anche un manifesto 
su «Dopo di voi, vi ameremo noi», cioè sul¬ 
l'assistenza dei circa centomila gravissimi 
ora aiutati dai genitori. Livia Turco pensa ad 
una «mobilitazione fra sindaci ed intellet¬ 
tuali, una battaglia culturale» per creare 
nuovi servizi. 

Queste alcune delle istanze emerse dalle 
associazioni: nuovi criteri per l'accerta¬ 
mento dell'invalidità, attuazione della leg¬ 


ge sul collocamento con l'istituzione di co¬ 
mitati tecnici, maggiore integrazione scola¬ 
stica e maggiore attenzione alla mobilità (le 
stazioni che permettono l'accesso ai disabi¬ 
li sono solo 54). «Per merito vostro - ha poi 
detto Livia Turco ai partecipanti - questa 
conferenza è stata un grande successo. Ave¬ 
te dimostrato di essere un soggetto forte del¬ 
la vita politica e sociale e ci avete detto che 
c'è ancora troppo scarto fra cosa dicono le 
leggi e le cose che fanno istituzioni ed am¬ 
ministrazioni». 



L'INTERVISTA 


Ileana Argentin: «Donne disabili, sessualità, figli. 
Riuscite a pensarci, oppure noi siamo solo "ragazzi"?» 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Ileana Argentin, presidente 
laziale dell'Unione italiana lotta 
alla distrofia muscolare, ha trenta- 
sei anni e un grande amore per il 
suo nuovo fidanzato. «Anche se 
stiamo insieme da due mesi, pen¬ 
siamo già al matrimonio - raccon¬ 
ta - e quasi non vorrei dirlo, per 
scaramanzia». Sarà anche per que¬ 
sto che di tutta la «questione-han¬ 
dicap», lei sceglie uno dei temi di 
solito meno affrontati: donne di¬ 
sabili e sessualità. Lo fa, a suo mo¬ 
do, anche il calendario presentato 
in questi giorni a Milano dall'asso¬ 
ciazione «Angeli». Sono foto della 
presidente dell'associazione, Anna 
Gioria, 31 anni, tetraspastica, che 
ha scelto vestiti scollati e pose sexy 
per testimoniare un bel «basta con 
il pietismo». Le parole di Ileana Ar¬ 
gentin fanno parte dello stesso di¬ 
scorso. Nel primo giorno della 
Conferenza sulle politiche del- 
l'handicap, ha ascoltato anche lei 


la relazione di Livia Turco. «Mi ha 
colpita - dice - il passaggio sulle 
donne disabili, sulla doppia barrie¬ 
ra che devono affrontare. La sera 
prima parlavo della stessa cosa con 
Sandro, il mio fidanzato. Intanto, 
va detto che i disabili, tutti, sono 
considerati tendenzialmente ases¬ 
suati, dai "normodotati"». 

Èun'ideaancoramoltoradicata? 
«Sì, assolutamente. Noi siamo "i ra¬ 
gazzi" per tutta la vita. Assessori, de¬ 
putati, tutti ci chiamano così: i ragaz¬ 
zi del mondo dell'handicap. La socie¬ 
tà non riesce proprio a vederci come 
uomini e donne. Infatti "ragazzi" è 
neutro: vale per tutti, non si dice nep- 
pure"ragazze", pernoi». 

E il suo nuovo compagno, che 

pensa? 


«Sandro ha la mia stessa età, è un uo¬ 
mo tra virgolette normale. Per la gen¬ 
te, "normodotato", per me, più che 
dotato. Il nostro unico problema è 
che quando camminiamo io devo 
manovrare la cloche della carrozzina 
e quindi non possiamo tenerci per 
mano. È una storia a cui sono arrivata 
dopo una vita sentimentale e sessua¬ 
le normalissima». 

Le va di raccontarla? 

«Certo. Magari aiuta a capire. Io ho 
avuto sempre storie con "normali" e 
con vicende varie simili a quelle di 
qualsiasi donna. C'è un'altra cosa 
che hanno deciso i "normali", su di 
noi: che soffriamo di più per amore, 
perché abbiamo già "il segno di Dio" 
addosso. Ma non è vero. Anche se qui 
la colpa, secondo me, è anche delle 


persone disabili. Le donne, soprat¬ 
tutto, tendono a porgersi come ami¬ 
che, perché è più facile. A noi, gli altri 
ci cercano appunto perché "asessua¬ 
ti", dunque come amici. Tra l'altro, 
quando invece poi nasce una storia, 
da parte del "normodotato" c'è an¬ 
che una sopravvalutazione del sesso. 
C'è curiosità per come fai, come suc¬ 
cede, cosa senti, se stai bene o male. 
C'è un'iperattenzione. Voglio dire, 
c'è un corpo che prima non c'è, non 
viene visto. Quando poi il "normale" 
scopre che quel corpo esiste anche 
sessualmente, è una tale sorpresa che 
quello diventa l'interesse principale. 
E fare l'amore diventa una regola, va 
fatto di più, va fatto sempre. Lo chie¬ 
dono loro». 

È la sua esperienza o anche quella 


di altri? 

«Me l'hanno raccontato tanti e tante 
di noi. Si crea una specie di dipenden¬ 
za da parte del "normodotato" verso 
il rapporto sessuale, come se una vol¬ 
ta scoperta la gratificazione di saperlo 
fare, con piacere e dando piacere, con 
un "diverso", non possano più farne 
ameno». 

E la differenza tra uomini e don¬ 
ne disabili, da cui eravamo parti¬ 
te? 

«È un'altra cosa fondamentale. L'uo¬ 
mo disabile trova più facilmente una 
compagna. Ci sono meccanismi cul¬ 
turali per cui la donna è più disposta a 
dare, a fare da infermiera. Spesso, tra 
l'altro, l'uomo disabile si mette pro¬ 
prio con l'infermiera o l'assistente di 
turno. Per le donne è diverso: sono "il 
riposo del guerriero", da cui ci si 
aspetta la cena pronta o le medicine 
se stai male. Con una disabile, accade 
per forza il contrario. Di conseguen¬ 
za, per noi l'approccio è più difficile». 
Per esempio? 

«Per esempio, devi fare tu il primo 
passo, quando capisci che lui vorreb¬ 


be. Questo accade dopo altre fasi, pe¬ 
rò. Prima c'è l'amicizia, poi magari tu, 
se vuoi, ti poni più come donna. E lì 
trovi il panico. Anche se a me, devo 
dire, capita una cosa strana: anche se 
non ci penso affatto, gli uomini ci 
provano lo stesso. In generale, però, 
diciamo che ci sono queste fasi. Dopo 
il panico, se non scappano, comin¬ 
ciano a filosofeggiare. È c'è un lungo 
periodo di discorsi sul mondo e sulla 
vita. Infine, il primo passo. Gli uomi¬ 
ni con noi di solito non lo fanno. Cre¬ 
do che sia perché non sopportereb¬ 
bero di essere rifiutati da un'handi- 
cappata. Quanto a me, credo che su¬ 
scito la reazione opposta perché in¬ 
volontariamente li sfido. Le mie vi¬ 
cende sono state tutte molto norma¬ 
li, in realtà. I primi baci alle medie, 
una storia di due anni al liceo, poi a 
diciotto anni il fidanzamento con un 
ragazzo che è durato fino a ventotto 
ed è finito alla vigilia della conviven¬ 
za. È stato con lui che ho iniziato a fa¬ 
re l'amore, a vent'anni. Dopo quella 
storia, ho avuto un periodo di clausu¬ 
ra, poi un sacco di storie insieme, co¬ 


me capita a tutte. Infine, un avvoca¬ 
to. Ma non andava. E adesso, c'è quel¬ 
lo che credo sia proprio l'uomo della 
miavita». 

L'idea di fare un figlio, c'è? 

«Finora, ho avuto paura. Ripeto: noi 
siamo asessuate per tutti, famiglia in 
testa. Solo le altre donne ti vedono 
come donna. Anzi, per le donne degli 
amici sei proprio un pericolo, un'"al- 
lupata" che può solo desiderare il lo¬ 
ro uomo. E anche se hai una storia, 
pensano che lui certo ti vuole bene, 
ma di sicuro ti tradisce e dunque an¬ 
che tu sei "in caccia". Invece la possi¬ 
bilità della maternità non te la rico¬ 
nosce proprio nessuno. Te stessa per 
prima. loperesempio, per avere un fi¬ 
glio con l'amiotrofia spinale come 
me, dovrei trovare un altro portatore 
delia stessa malattia genetica. Quin¬ 
di, visto che ho sempre scelto uomini 
"normali", non c'è problema. Ma ho 
paura. Paura di non poter accudire 
un figlio, perché sono abituata ad es¬ 
sere accudita. Adesso però, Sandro 
vuole un bambino da me. E io dovrò 
pensarci». 
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IN Primo Piano 


rUnità 



^ L'ex presidente a sorpresa si reca in Tunisia 
accompagnato dal figlio dell'ex segretario Psi 
Al Quirinale per le consultazioni andrà luneà 


♦ «Bettino è stato sempre un mio amico 
e giudico positivamente la sua opera politica 
Spero che tomi in Italia da uomo libero» 


La provocazione di Cossiga 
Da Craxi nel giorno della crisi 


Il Picconatore «diserta» il dibattito per Hammamet 



PAOLA SACCHI 

ROMA E Cossiga? Neppure qual¬ 
cuno dei suoi sa esattamente 
dove si trovi alle cinque della se¬ 
ra, quando il presidente del 
Consiglio inizia il suo interven¬ 
to nell'aula di Montecitorio. Sta 
per prendere l'aereo per Ham¬ 
mamet, dopo essere stato a Mes¬ 
sa, dal momento che oggi non 
potrà farlo. Sta per andare a tro¬ 
vare - «dopo aver informato - co¬ 
me dice una nota del suo staff - 
la Presidenza del Consiglio e il 
ministero degli Affari esteri» - 
Bettino Craxi «un vecchio ami¬ 
co, con il quale ho avuto modo 
di collahorare a lungo per un pe¬ 
riodo certo non inglorioso» del¬ 
la storia repubblicana. E per il 
quale si augura che torni in Ita¬ 
lia «da uomo libero». «Spero - 
osserva - che ora questo paese 
abbia il coraggio di chiudere 
con il passato senza pregiudizi e 
senza dannose dannazioni». Al¬ 
le nove e trenta all'aeroporto di 
Tunisi, lo preleva una mercedes 
nera del cerimoniale tunisino 
che lo porta ad Hammamet, al¬ 
l'abitazione di Craxi. Alle dieci 
Cossiga è a colloquio con Betti¬ 
no Craxi, alle prese con una len¬ 
ta convalescenza in seguito al¬ 
l'asportazione completa del re¬ 
ne destro, aggredito da un tu¬ 


li presidente dello Sdi 
Enrico Boselli 
durante il suo intervento 
alla Camera, 
sotto Gioirlo La Malfa 
e in alto il leader 
del Trifoglio 
Francesco Cossiga 


ROMA Quando il presidente del 
Consiglio termina il discorso, lui 
batte le mani tiepidamente solo 
due volte. Sembra farlo solo in 
segno di cortesia. A braccia con¬ 
serte restano Roberto Viiletti e 
Giovanni Crema. E Ugo Intini, 
intanto, nel Transtalantico di 
Montecitorio scuote la testa e di¬ 
ce: «Non vi ho trovato novità 
politiche, e, comunque, vedre¬ 
mo». «Né aperture, né chiusure», 
si tiene cauto Roberto Viiletti. 
Alle sette della sera, dopo un'ora 
di riunione con i suoi al gmppo, 
Enrico Boselli in aula ufficializza 
la posizione: crisi vera e «chiari¬ 
mento profondo», insomma 
nuovo governo e trattativa a tut¬ 
to campo, ma senza pregiudiziali 
«né positive, né negative» su un 
reincarico a D'Alema. Insomma, 
né sì, né no. C'è una riconferma 
della linea di Fiuggi, ma lo Sdi si 
tiene aperta anche la porta per 
un D'Alema-bis. Non pronuncia 
ancora la parola astensione o ap¬ 
poggio esterno, perché prima 


more, effettuata nel corso di un 
intervento ad alto rischio una 
ventina di giorni fa all'Hopital 
Militaire di Tunisi. 

La notizia della partenza di 
Cossiga alla volta di Tunisi, si 
diffonde alle cinque della sera 
nel Transtalantico di Monteci- 


evidentemente vuol vedere le 
carte della partita che si apre. 
Verso l'astensione sembra orien¬ 
tata l'Upr, mentre Giorgio La 
Malfa è alle prese con le divisioni 
in atto nel suo piccolo gmppo 
dove allo stato atttuale si trove¬ 
rebbe in minoranza insieme solo 
ad un altro deputato, con una li¬ 
nea volta a chiedere chiaramente 
la crisi. Mentre gli altri (due indi- 
pendenti e uno repubblicano) 
sono sin da ora per un voto favo¬ 
revole. «Siamo come una mole- 


torio, mentre D'Alema ha appe¬ 
na iniziato a parlare. E trova ra¬ 
pidamente conferma. France¬ 
sco Cossiga decide di disertare il 
dibattito sulla crisi e alle otto 
della sera, senza scorta, insieme 
al figlio dell'ex premier sociali¬ 
sta, Bobo Craxi, si imbarca sul- 


cola ed è difficile mettere d'ac¬ 
cordo anche questa molecola», 
ammette il segretario repubblica¬ 
no. Domani direzione del parti¬ 
to-molecola per decidere. E quin¬ 
di La Malfa, ora per mediare, sa¬ 
rebbe per una linea che potrebbe 
portarlo a votare a favore di un 
D'Alema-bis, «ma solo dopo aver 
discusso a tutto campo program¬ 
mi e strauttira del governo». 

Pochi minuti prima di prende¬ 
re la parola, Enrico Boselli ha un 
rapido colloquio con il ministro 



l'aereo di linea Alitalia diretto a 
Tunisi. Dispensa, facendolo sa¬ 
pere al ministero degli Esteri, 
l'ambasciatore italiano a Tunisi 
dal prendersi «cura della sua 
persona». A Fiumicino a salutar¬ 
lo c'è l'amasciatore della Repub¬ 
blica di Tunisia a Roma, Azouz 
Enifar. Una settimana fa, all' 
"Unità" Cossiga aveva già detto 
che era sua intenzione andare a 
trovare «il caro amico Bettino», 
«sottraendomi alla legge, ma 
obbedendo solo a quella del 
Vangelo». «Quando sarò nell' al 
di là - aveva detto il senatore a vi¬ 
ta - qualcuno mi dirà: lui era ma¬ 
lato e tu lo hai visitato». Cossiga 
sembra abbia deciso la data defi¬ 
nitiva l'altra sera, in seguito ad 
una telefonata allo stesso Betti¬ 
no Craxi, ancora a letto conva¬ 
lescente dopo essere stato di¬ 
messo da una settimana dall' 
Hopital Militaire. «Vieni. Sono 
molto contento», gli avrebbe 
detto Craxi. E ieri mattina, dopo 
un venerdì nero in cui più volte 
si sarebbe sfogato sul «tradi¬ 
mento» dell' «amico Massimo», 
al quale ribadiva che avrebbe 
votato contro, a meno che...., 
ha telefonato a Bobo Craxi per 
dirgli che lui era pronto per par¬ 
tire alla volta di Hammamet. In 
aereo insieme a lui e Craxi ju¬ 
nior, il nipote, il giornalista Te¬ 
stoni. Cossiga ha portato con sé 


una serie di regali per Bettino 
Craxi, tra cui alcuni libri. Prima 
di imbarcarsi a Fiumicino, l'ex 
presidente afferma che Craxi «è 
stato presidente del Consiglio 
dei ministri» quando lui era ca¬ 
po dello Stato. «Per quanto mi 
riguarda - osserva - non posso 
che giudicare positivamente la 
sua azione come uomo di Stato e 
di governo. Ora si trova in uno 
stato di salute delicato e mi sem¬ 
bra giusto, come dovere di ami¬ 
cizia, dopo qualche anno pro¬ 
prio alla vigilia di Natale ». 

«Sono molto contento di 
questa visita - dice Bobo Craxi - 

10 trovo un gesto umano di 
straordinaria importanza. In 
cuor mio spero che il nuovo se¬ 
colo sappia chiudere i conti con 

11 proprio passato» Questo signi¬ 
fica, per il foglio dell'ex premier 
socialista, «riconoscere anche 
responsabilità ed errori, ma an¬ 
che meriti di chi in quel passato 
ha servito lo Stato, così come 
penso mio padre abbia fatto, 
con grande senso civico, con 
lungimiranza politica e soprat¬ 
tutto con amor patrio, valori 
che debbono essere portati nel 
nuovo secolo». Cossiga si trat¬ 
terrà ad Hammamet probabil¬ 
mente fino a lunedì. Tornerà in 
Italia giusto in tempo per le con¬ 
sultazioni con il capo dello Sta¬ 
to. 



Un paese strabiliante 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

A ltro che paese normale! Il nostro, e la crisi di governo lo 
rivela, è davvero un paese strabiliante. Che capovolge 
ogni legge di costume, codificata sin qui dalle scienze 
sociali. La prova? È nel linguaggio. Nel quale, a detta di un 
celebre filosofo del novecento, «abita» la verità. Succede in¬ 
fatti che il ceto dirigente - presunto tale o che aneli ad esser 
tale - parli da noi una lingua stracciona e da trivio. Ben più 
corriva di quella del popolo minuto. 

Eppure dovrebbe ben essere il contrario. Tanto che spesso i 
linguisti in Italia han parlato di uno iato irreparabile tra lin¬ 
gua «calta» e lingua popolare. Ma quando mai, verrebbe vo¬ 
glia di dire! Si aggiornino a riguardo linguisti, sociologi e ac¬ 
cademici della Crusca. Del paradosso fa infatti fede in questi 
giorni il senatore Antonio Di Pietro, esponente delTAsino. 
Quando sull'«aulico» «Corriere della Sera», parla di «mai¬ 
tresse che alzano la gonna», ad indicare eventuali profferte di 
governo fatte all'Asinelio. Segue il solito Bossi, che dice sul 
«Giornale»: «Questo paese, ormai da mercimonio, è un vero e 
proprio puttanaio». È aveva aperto i giochi Berlusconi, defì- 
nendo in tono cortese il Consiglio Superiore della Magistratu¬ 
ra nient'altro che «un ramo periferico di Botteghe oscure», e 
fornendo così nuova linfa a Forattini, magari per vignetta con 
tanto di giudici a libro paga di un D'Alema in divisa da nazi- 
stalinista. Chiude infìne Thit-parade l'algido Fini. Che ieri, 
subito dopo il discorso del Premier, disquisiva forbito in Par¬ 
lamento: «Tra seggi e soldi non c'è differenza. E il presidente 
del Consiglio è un ricettatore, perché governa con seggi non 
suoi...». Domanda: ma davvero questa «ggente» è l'espressio¬ 
ne della gente? 


E Boselli pronuncia la parola dimissioni 

Lo Sdi chiede un nuovo governo: nessuna pregiudiziale verso D'Alema 
1 cossighiani orientati verso l'astensione. Trifoglio in ordine sparso 



■ CONTRASTI 
E DIVISIONI 

La Malfa 
alle prese con 
le tensioni nel suo 
piccolo gruppo 
non esclude un 
voto favorevole 

diessino Piero Fassino e ad un 
certo punto sin avvicina anche il 
segretario dei Ds, Walter Veltro¬ 
ni. Fassino poi va verso il banco 
del governo ed ha un rapido col¬ 
loquio con il presidente del Con¬ 
siglio. E Boselli prende la parola 
per dire che secondo lo Sdi nel¬ 
l'azione di questo governo ci so¬ 
no «luci ed ombre», per cui è 
«indispensabile un profondo 
chiarimento ed un confronto 
ampio e franco parlamentare tra 
le forze che fin cui hanno costi¬ 


tuito la maggioranza e che han¬ 
no sorretto il governo e la coali¬ 
zione». Questo «chiarimento po¬ 
litico» viene ritenuto fondamen¬ 
tale per «l'espressione di un ese¬ 
cutivo in grado di affrontare i 
quattrocento giorni che manca¬ 
no alla fine della legislatura». 
Poi, la richiesta della crisi forma¬ 
le: «Se non ho inteso male - dice 
Boselli - il suo riferimento al go¬ 
verno rinnovato ritengo che lei 
al termine del dibattito si recherà 
dal capo dello Stato per una crisi 


formale». Ma, aggiunge Boselli 
sempre rivolto a D'Alema, l'aper¬ 
tura di una crisi formale e il con¬ 
seguente avvio delle procedure 
di conusltazioni politiche per la 
formazione del nuovo governo 
non presuppone nei suoi con¬ 
fronti Nè per l'oggi né per il do¬ 
mani alcuna pregiudiziale né po¬ 
sitiva né negativa». 

Boselli dice di aver trovato «al¬ 
cuni aspetti costmttivi» nel di¬ 
scorso di D'Alema, «ma con al¬ 
trettanta franchezza devo dire 
che non ha affrontato né risolto 
alcuno dei punti di fondo attor¬ 
no ai quali in questi due mesi è 
ruotato il confronto aU'interno 
della maggioranza». In sostanza, 
lo Sdi avrebbe avuto orecchie at¬ 
tente alla parte relativa al comi¬ 
tato su Tangentopoli, anche se 
riteine insufficiente la proposta, 
« è sempre la solita cosa», mor¬ 
mora in Transltalantico l'ex mi¬ 
nistro socialista, Enrico Manca. 
Poi, si avvicina al ministro Piazza 
e con Ikui scuote la testa: «Mi 


sembra che D'Alema abbia stabi¬ 
lito nel suo discorso un asse pre¬ 
ferenziale con i Democratici». Su 
Tangentopoli Boseli ribadisce la 
richiesta per una commissione 
d'inchiesta e quindi no al comi¬ 
tato di personalità. Ora la linea è 
quella di far pesare la posizione 
del Trifoglio per apre una tratta¬ 
tiva pe run nuovo governo dove 
lo Sdi evidentemente intende far 
leva sul «malessere in atto nella 
maggioranza» e andare ad una 
nuova fase. Che ha come primo 
obiettivo le elezioni regionali di 
primavera. Magari accoppiate 
con le politiche? Alle otto della 
sera Boselli ha già concluso il suo 
intervento «spot» come lo defi¬ 
nisce scherzosamente, perché 
«avevo a disposizione solo sette 
minuti». Ma lo «spot» è uno di 
quelli che pesano su un'altra tesa 
giornata di questa crisi di gover¬ 
no, che vede verso sera France¬ 
sco Cossiga volare verso Ham¬ 
mamet. 

P. Sac. 


Sì a D'Alema 
dalle donne 
dell'Ulivo 


«Del discorsodi D'Alema con¬ 
dividiamo soprattutto una co¬ 
sa: il richiamo netto efortissi- 
moal valore della coalizione 
quale chiave percontinuare il 
lavoro di riforme e per affron¬ 
tare le sfidefuture». Èquanto 
si legge in un documentodif¬ 
fuso a Montecitorio dopo il di¬ 
scorso del premierdalle"don- 
nedeiruiivoedel centro-sini¬ 
stra". «Solo così -si legge an¬ 
cora- per noi donne dell'Ulivo 
edelcentro-sinistrasipuòsu- 
perareunmomentodifficilee 
farsi che le cittadinee i cittadi- 
nirecuperinoquelrapportodi 
fiducia verso la coalizione e le 
istituzioni democratiche». 


RIFONDAZIONE COMUNISTA 

Bertinotti attacca ii premier 
«Discorso in stiie andreottiano» 

ROMA «Non c'è traccia di politica nel suo discorso. 
La politica muore nel suo discorso, e si riduce ad am¬ 
ministrazione». Con queste parole alla Camera Fau¬ 
sto Bertinotti esprime il duro dissenso del Prc dall'in¬ 
tervento di Massimo D'Alema e critica l'apertura di 
una «crisi il cui senso è sfuggito al Paese». 11 segretario 
di Rifondazione osserva che «la crisi è già pilotata e ri¬ 
corda, così, più la tradizione andreottiana che una 
reale volontà di cambiamento». «La politica - insiste - 
è stata ridotta con cinismo ad amministrazione» e 
«D'Alema, come un apprendista stregone, ha poten¬ 
ziato il centro, e dal centro si è poi ritrovato delegitti¬ 
mato». E ancora: «Non ha parlato del Paese reale, di 
come si muore in carcere o sul lavoro, non c'è stata 
nemmeno l'eco della condizione dei lavoratori, della 
povertà, dell'aggravarsi della condizione sociale». 
«La politica - conclude - muore in un discorso tutto 
neoliberista, che non si ferma neppure dopo Seattle e 
dopo il progetto del governo oligarchico mondiale». 
(Ansa) 



COMUNISTI ITALIANI 

Cossutta; «Ora c'è bisogno 
di una sinistra unitaria» 

ROMA Armando Cossutta apprezza il discorso di 
D'Alema alla Camera. «C'è bisogno di sinistra, per¬ 
ché c'è deficit di sinistra e c'è surplus di moderatismo, 
di centrismo. C'è bisogno di una sinistra unitaria, re¬ 
sponsabile, costruttiva. Ma di sinistra». Armando 
Cossutta, presidente dei Comunisti italiani, invita 
Massimo D'Alema «ad andare avanti» e a «far sentire 
di più la forza dei valori e degli ideali» della sinistra. E 
in Aula ribadisce il sostegno a D'Alema, la cui sostitu¬ 
zione porterebbe oggi ad «una crisi insolubile». Cos¬ 
sutta gli chiede, tuttavia, unmaggiorimpegno: «Non 
posso non sottolineare - dice - i ritardi, ed occorre su¬ 
perare nell'azione di governo». Per il leader del Pdci la 
«validità dell'esecutivo e della coalizione» si gioca su 
«pochi punti essenziali»: il lavoro, lo Stato sociale, le 
riforme «a partire dalla legge elettorale». Secondo il 
leader del Pdci la crisi non è motivata dal rilancio del 
governo: «Si è chiesta pregiudizialmente la rimozio¬ 
ne del presidente del Consiglio», perché D'Alema «è 
un uomo della sinistra, un ex-comunista». 
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FICTION SU RAIDUE 

Giamburrasca 2000 
in «Lezioni di guai» 

■ Il mondo visto da un gruppo di quasi adole¬ 
scenti guidati da una sorta di Giamburrasca 
del2000. Proprio dal celebre personaggio di 
Vampa trae spunto Lezioni di guai, la nuo¬ 
va fiction in onda su Raidue a partire da 
domani (alle 19), diretta da Sandro De 
Santis e prodotta da Rai Fiction con la «Si¬ 
decar» di Maurizio Tini. Interpretata da 
Lorenzo De Angelis nei panni del protago¬ 
nista Giacomo, da Fabio Sartor e Elisabet¬ 
ta Corami in quelli dei genitori, da Nata¬ 
lie Belligardi e Leonardo Ruta in quella 
dei fratelli e da Sergio Forconi che fa il 
nonno, la serie ha per protagonista un 
moderno Giamburrasca, e un gruppo di 
ll/12enni nel loro rapporto con il mondo 
dei grandi, con le nuove tecnologie, nel 
passaggio dall'infanzia all'adolescenza. 


«FRONTIERE» SU RAIUNO 

Dedicato alla pace 
Sposini va in Siria 

■ spiragli di una pace globale in Medio Oriente 
alla fine della prima tornata dei negoziati 
tra Israele e Siria, ripresi nei giorni scorsi a 
Washington. E proprio alla Siria è dedicata 
la puntata odierna di Frontiere, il settima¬ 
nale del Tgl a cura di Lamberto Sposini, 
con la collaborazione di Raffaele Genah, 
in onda (alle 22.50) su Ramno. Un reporta¬ 
ge di Riccardo Cristiano racconta come 
sta cambiando la Siria di Assad (che si pre¬ 
para a lasciare la carica al figlio Bashar): 
un viaggio che tocca Damasco, la capitale, 
Kuneitra, la città simbolo della guerra 
con Israele, Aleppo, dove vive la più gran¬ 
de comunità armena sopravvissuta al ge¬ 
nocidio di inizio secolo, Maalula, il tesoro 
della cristianità. Paimira e il Crack de 
Chavalier, tesori dell'archeologia. 



Amorì e litigi...via cavo 

H ello Denise è un apologo paradossale e divertente 
sullo stile di vita di certa borghesia intellettuale 
della Grande Mela. Dove un gruppo di amici, trop- 
poassorbiti dai loro impani, comunica solo via te¬ 
lefono su tutto: feste, litigi, incontri. Compresi un 
funerale e un parto...Regia di Hai Salwen con Tim 
Daly, Carolee Feeney, Dan Gunther, AidaTurturro. 
Usa (1995).80 min. (Retequattro, 22.40). 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 12.30 

TG 

INCONTRA 


■ Puntata tutta dedi¬ 
cata ad uno straordi¬ 
nario attore che si 
chiama Marco Paoii- 
ni, ancora non cono¬ 
sciutissimo dai gran¬ 
de pubbiico ma moito 
amato da queiii che 
l’hanno visto (di re¬ 
cente e non). A teatro 
con il suo ultimo spet¬ 
tacolo Bestiario italia- 
no-l cani del gas (in 
tournée in varie città 
d'Italia, appena pas¬ 
sato al teatro Valle di 
Roma) e in tv, un paio 
d'anni fa, con la rico¬ 
struzione della trage¬ 
dia dell/ajont. 


■ RAITRE 17.05 

PER 

UN PUGNO 
DI LIBRI 

■ Sarà dedicata a 
Moby Dick la puntata 
odierna del program¬ 
ma condotto da Patri¬ 
zio Roversi,con il pre¬ 
zioso ausilio di Piero 
Dorfles. Si sfideranno 

i ragazzi del Liceo 
Classico Anco Marzio 
di Ostia, accompa¬ 
gnati dall’attrice 
Claudia Cerini, e gli 
studenti del Liceo 
Classico Buratti di Vi¬ 
terbo, ■supportati' da 
Greg&Lillo, i due soli¬ 
sti del gruppo musi¬ 
cal-teatrale Latte e i 
suoi derivati. Ospite, 
Dacia Marini. 


■ ITALIA 1 20.40 

IL REGALO 
PIÙ BELLO 


■ Sting, Zucchero, 
Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini, gli 
883, laCialappa's 
band. Gene Gnocchi, 
le lene, sono tra gli 
ospiti dello speciale 
che stasera, in diretta 
dal teatro Nazionale 
di Milano, costituirà il 
momento clou della 
campagna «Adotta un 
bimbo a distanza*. 
Conduce Cristina Pa¬ 
rodi; in un filmato an¬ 
che PhiI Collins che 
supporta la campa¬ 
gna cantando il brano 
guida della colonna 
sonora di Tarzan. 


m RAIDUE 0.35 

FANTOZZI 

VA 

IN PENSIONE 

■ Escluso brutal¬ 
mente dal ciclo pro¬ 
duttivo, a Fantozzi e 
consorte non resta 
che combattere la 
noia e l’angoscia con 
sconfortanti gite per 
pensionati organizza¬ 
te dal collega Filini. 
Con risultati ovvia¬ 
mente catastrofici e 
l’imbarazzo di sbaglia¬ 
re cinema e vedere 
l’hardcore Le casalin- 
gue. 

Regia di Neri Parenti cen 
Paolo Villaggio, Gigi Ro¬ 
der, Milena Vukotic, An¬ 
na Mazzamauro. Italia 
('95). 95 min. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


c RdOlUNO 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO - ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per bambini. 

10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

Aii’interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus. 
“Recitato da S.S. Giovanni 
Paolo il”. 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. All’Interno: 
15.00 Un medico in fami¬ 
glia. Situation comedy; 
18.00 Tgl; 18.10 90° 
minuto. Rubrica sportiva. 
19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 I GUARDIANI DEL 
CIELO. Film-Tv). Con Ben 
Cross, Peter Weiier. Regia 
di Alberto Negrin. 

22.40 TG 1. 

22.45 FRONTIERE. 
Attualità. 

23.35 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore. All’interno: La 
parte dell’occhio. Rubrica. 
“L’estetica in Tv”. 

24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.10 STAMPA OGGI. 

Attualità. 

0.15 AGENDA. 

0.25 SOTTOVOCE. 

Attualità. “Anna Galiena, 
una Miss italiana”. 

Conduce Gigi Marzullo. 

1.10 I PIÙ BEI GOAL 
DELLA NOSTRA VITA. 

Rubrica. 

2.40 BRACCATO. Film gial¬ 
lo (Francia, 1983). Con 
Alain Delon, Frangois 
Pèrier. Regia di Alain Delon. 


^ RAIOUC 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Contenitore. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
bambini. 

11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA. Contenitore. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 

Rubrica. 

13.45 METEO 2. 

13.50 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Rubrica. 

14.55 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Rubrica sportiva. 
17.00 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.30 TG2 - DOSSIER. 
Attualità. 

18.10 METEO. 

19.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. “Affari sospetti”. 
20.00 FRIENDS. Telefilm. 
“Voltare pagina”. 

20.30 TG 2-20.30. 

20.50 FENOMENI. Varietà. 
Con Piero Chiambretti. 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Marco Mazzocchi con Giorgio 
Tosatti e Carlo Longhi. 

23.45TG 2-NOTTE. 

24.00 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.30 METEO 2. 

0.35 FANTOZZI VA IN PEN¬ 
SIONE. Film comico (Italia, 
1988). Con Paolo Villaggio, 
Milena Vukotic. Regia di 
Neri Parenti. 

2.05 ITALIA INTERROGA. 

Attualità. 

2.20 SPECIALE AMAMI 
ALFREDO. 

2.50 STAZIONE DI SERVI¬ 
ZIO. Telefilm. 

3.20 RIDERE FA BENE. 

Varietà. 

3.40 CONSORZIO NEHU- 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAflDE 

6.00 FUORI ORARIO. 

9.00 VIAGGIO NEI LUOGHI 
DEL SACRO. Documenti. 
9.55 CIAK ANIMALI IN 
SCENA. Documentario. Con 
Giogio Celli e Gabriella 
Facoado (Replica). 

11.30 T 3 EUROPA. 
Attualità. 

12.00 TELECAMERE. 

Attualità. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per bambini. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALI. 
14.15 T 3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. 
17.05 PER UN PUGNO DI 
LIBRI. Rubrica. Conduce 
Patrizio Roversi con Piero 
Dorfles. 

18.00 T 3 BELL’ITALIA. 

Rubrica. 

18.25 ART’È. Rubrica. 
18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 
22.40 T 3. 

23.00 RAGAZZI DEL '99. 
Rubrica. 

24.00 T 3. 

—T 3 - EDICOLA. 

0.05 TELECAMERE. 
Attualità. 

1.00 FUORI ORARIO. 

“Freccia senza bersaglio - Il 
cinema di Powell & 
Pressburger”. All'interno: 

Un racconto di Canterbury. 
Film avventura (GB, 1944, 
b/n). Con John Sweet, Eric 
Portman; lo so dove vado. 
Film commedia (GB, 1945, 
b/n). Con Wendy Fliller, 
Roger Livesey. Regia di 
Michael Powell e Emeric 
Pressburger. 


od RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.00 AFFARE FAnO. 

Rubrica (Replica). 

8.20 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
All'interno: SINFONIA N. 3 
IN RE MINORE. Musica 
sinfonica. Di A. Bruckner. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO - ANTEPRIMA. 
Rubrica. All'interno: 10.00 
S. Messa. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
Conduce Davide Mengacci. 
All’interno: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 L’AQUILA DEL 
DESERTO. Film avventura 
(USA, 1950). Con Rock 
Hudson, Yvonne De Carlo. 

15.40 FURIA INDIANA. Film 
western (USA, 1955). Con 
Victor Mature, Suzan Ball. 

17.20 KOCISS, L’EROE 
INDIANO. Film western 
(USA, 1952). Con Jeff 
Chandler, Beverly Tyler. 
18.55 TG 4. 

19.30 CODICE D’EMER¬ 
GENZA. Telefilm. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm. “Furto d’autore”. 

22.40 HELLO DENISE. Film 
commedia (USA, 1995). Con 
Tim Daly, Caroleen Feeney. 
0.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

0.10 100 MILAN - BUON 
COMPLEANNO. 

1.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.10 LA VIA DEI GIGANTI. 

Film drammatico (USA, 
1939, b/n). Con Barbara 
Stanwyck, Joel McCrea. 

4.00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 


ITALIA 1 

6.45 BIM BUM BAM. 

Contenitore per bambini. 
All'interno: 10.10 SCI. Coppa 
del Mondo. Slalom gigante 
maschile. 1° manche. 

11.15 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

11.30 SUPER. Musicale. 
12.25 STUDIO APERTO. 

12.55 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 
Conduce Alberto Brandi con 
Cristina Quaranta e Gene 
Gnocchi, (r parte). 

13.10 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
maschile. 2° manche. 

14.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

(2° parte). 

14.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 
14.35 MELROSE PLACE. 

Telefilm. “Il Natale della 
discordia”. Con Heather 
Locklear, Courtney Thorne 
Smith. 

15.30 PARTY OF FIVE. 

Telefilm. “Bugie”. 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. “Una favo¬ 
la di Natale”. Con Jennie 
Garth, lan Ziering. 

18.55 REAL TV. Attualità. 
Conduce Guido Bagatta. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.30 IL REGALO PIÙ 
BELLO. Varietà. 

22.30 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 CONTROCAMPO 
SERIE B. Rubrica sportiva. 
0.50 STUDIO SPORT. 

1.10 FUORI CAMPO. 
Rubrica sportiva. 

1.45 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm. 

2.50 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
avventura. Con Christopher 
Alan, Dorian D. Field. 

4.10 MEGASALVISHOW. 
Varietà. 


^ CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 HAPPY DAYS. 

Telefilm. 

10.50 CIAK SPECIALI. “Tutti 
gli uomini del deficente”. 
11.00 TIRATARDI. 

Contenitore per bambini. 
12.00 I FLINSTONES. 
Cartoni animati. 

13.00 TG 5. Direttore 
Enrico Mentana. 

13.35 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Paola Barale, 
Massimo Lopez e Luca 
Laurenti. All'interno: 18.00 
Finalmente soli. Telefilm. 
“La forza dell’amore”. Con 
Gerry Scotti, Maria Amelia 
Monti. 

20.00 TG 5. Direttore 
Enrico Mentana. 

20.30 MAMMA HO RIPEN¬ 
SO L’AEREO; MI SONO 
SMARRITO A NEW YORK. 
Film commedia (USA, 

1992). Con Macaulay 
Culkin, Joe Pesci. Regia di 
Chris Columbus. 

22.45 TARGET. Attualità. 
Conduce Tamara Donà. 
23.15 NONSOLOMODA. 
Rubrica. Conduce Michelle 
Hunziker. 

23.45 CIAK SPECIALI. “Tutti 
gli uomini del deficente”. 

23.50 PARLAMENTO IN. 
Attualità (Replica). 

0.15TG 5-NOTTE. 

0.45 FRATELLO SOLE 
SORELLA LUNA. Film bio¬ 
grafico (Italia, 1971). Con 
Graham Faulkner, Valentina 
Cortese. 

3.00 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 


irne 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 
7.10 TEKWAR TEKLAB. 

Telefilm. 

8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 SOUVENIR D’ITALIE. 

Rubrica (Replica). 

9.35 CRAZY CAMERA. “Le 

più divertenti candid came¬ 
ra d’America”. 

10.00 DOMENICA SPORT. 

Rubrica sportiva. 

All'interno: Calcio. 
Campionato internazionale. 

12.00 ANGELUS. 

12.25 METEO. 

12.30 TG INCONTRA. 

Attualità. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00115. Attualità. 

14.00 APPUNTAMENTO 
SOTTO IL LETTO. Film com¬ 
media (USA, 1968). Con 
Lucilie Ball, Henry Fonda. 
Regia di Melville Shavelson. 

16.30 I RAGAZZI VENUTI 
DAL BRASILE. Film dram¬ 
matico (USA/GB, 1978). 
Con Gregory Peck, James 
Mason (Replica). 

18.40 METEO. 

—TMC NEWS. 

19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. “Servizi su tutte 
le partite di Serie A”. 

20.30 STARGATE SG-1. 
Telefilm. Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks. 

22.35 TMC NEWS. 

—METEO. 

22.50 ROSA ROSAE. 
Rubrica di arte, cultura e 
spettacolo. 

23.20 ...E’ MODA. Rubrica. 

23.50 DOTTOR SPOT. 

Attualità. Con Lillo Perri. 

0.20 TMC NEWS-EDICOLA. 
0.55 DI CHE SEGNO SEI? 
1.00 SAMOA. Film avventu¬ 
ra (USA, 1953). Con Gary 
Cooper, Roberta Haynes. 

2.45 DI CHE SEGNO SEI? 

2.50 CNN. 


TMC2 


12.00 PROXIMA. 

Musicale. 

13.00 IL MEGLIO DI 
“COME THELMA & LOUI¬ 
SE”. Rubrica di viaggi. 

13.30 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

17.30 VOLLEY. 
Campionato italiano 
maschiie. Diretta. 

19.30 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.00 SHOW CASE. 
Musicale. “Concerto di 
Skunk Anansie”. 

20.30 FILE. Rubrica. 
21.00 PROXIMA. 

22.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

1.10 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-Fbianco 


11.10 RACCONTO D’AU¬ 
TUNNO. Film commedia. 
13.05 IL RITORNO DEI 
CAVERNICOLI. 
Documentario. 

14.00 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica sportiva. 

14.50 DEEP IMPACT. Film 
drammatico (USA, 1998). 

16.50 FIABE METROPOLI¬ 
TANE. Film drammatico. 
18.35 IL TOCCO DEL 
MALE. Film thriller. 

20.40 SFERA. Film fanta¬ 
scienza (USA, 1997). 
22.55 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica sportiva. 
23.30 CALCIO ESTERO. 
Barcellona-Atletico Madrid. 

1.10 IL VIOLINO ROSSO. 
Film drammatico. 

3.20 ABBIAMO SOLO 
FATTO L’AMORE. Film 
commedia (Italia, 1998). 


TELE-Fnero 


12.15 MORTAI KOMBAT - 
DISTRUZIONE TOTALE. 

Film azione (USA, 1998). 

13.50 THE BOXER. Film 
drammatico 

(lrlanda/GB/USA,1998). 

15.40 C’ERA DUE VOLTE. 

Film commedia. 

17.10 GATTACA ■ LA 
PORTA DELL’UNIVERSO. 

Film fantascienza. 

18.55 AMARE PER SEM¬ 
PRE. Film drammatico 
(USA, 1998). 

20.45 UNA TELEFONATA 
PER RICORDARE. Film 
drammatico (USA, 1998). 
22.30 MATRIMONI. Film 
commedia (Italia, 1998). 
0.10 DENIAL. 

0.30 NEW JACK CITY. Film 
poliziesco (USA, 1991). 
2.20 FOOTBALL NFL. 
Arizona-Buffalo. Diretta. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.05 Bella Italia; 6.35 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto evangeli¬ 
co; 8.37 Conversazione del Rabbino Adolfo 
Locci di Padova. In occasione del 10 di 
Tevet (Commemorazione deportati); 8.47 
GRl Agricoltura, Ambiente, Alimentazione; 
9.05 Con parole mie. Quasi un taccuino di 
appunti, spunti e note colorate; 9.30 
Santa Messa; 10.13 Diversi da chi?; 
11.08 Oggiduemila; 12.15 GR Regione; 
13.36 Consigli per gli acquisti; 14.06 
Domenica sport. Pomeriggio di sport, 
musica e notizie; 14.25 Bolmare; 14.53 
Tutto il calcio minuto per minuto; 18.30 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket. In colla¬ 
borazione con la Federazione Nazionale 
Pallacanestro; 20.10 Ascolta si fa sera; 
20.20 Calcio. Campionato italiano di Serie 
A. Posticipo; 23.05 Bolmare; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 Buoncaffè; 
8.03 L’anello di Re Salomone; 9.33 Fegiz 
Files; 10.30 Donna domenica: donne sul¬ 
l’orlo di una crisi di humor; 12.00 Taglio 
basso. Il settimanale di chi non ha tempo 
da perdere; 12.56 II libro oggetto; 13.41 
Basta che non si sappia in giro. 


Generazioni a confronto; 14.30 Madame 
Marilou. Rotocalco femminile dove non si 
fanno le carte; 15.30 Strada facendo. 
Musica, ospiti, comicità e suggerimenti in 
compagnia di Armando Traverso e Vittorio 
Casteinuovo. In collaborazione con il 
CCISS - Viaggiare informati; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 21.43 2 marzo 1963; 22.41 
Fans Club. Dischi rari, fanzine e attualità 
musicali dall’Italia e all’estero; 24.00 
Profili; 0.30 Due di notte; 3.00 ineipt 
(Replica); 3.01 Solo musica; 5.00 Incipit; 
5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Erri De Luca, scritto¬ 
re e traduttore dell’Antico Testamento; 
9.03 Appunti di volo; 10.30 Note di pas¬ 
saggio; 12.00 Uomini e profeti; 12.45 Di 
tanti palpiti. \; 14.00 Due sul tre; 16.30 
Foyer; 17.00 Due sul tre: Poltronissima- 
Concerto. Musiche di F. Liszt, B. Bartok, 
R. Strauss. Orchestra dell’Accademia 
Nazionale di Santa. Cecilia. Direttore Ivan 
Fischer; 19.01 Vedi alla voce. Immagini da 
un dizionario radiofonico. Interviste, dialo¬ 
ghi dai film, letture, musiche e vecchie 
canzoni nel frullatore della radio; 19.45 
Cinema alla radio. I classici di Hollywood 
party; 21.15 Radiotre Suite - Tempi moder¬ 
ni. Musica e spettacolo; 24.00 Notte 
Classica. In collegamento con il V canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 




Nord: sul settore alpino e orientale molto nuvoloso o coper¬ 
to con locali precipitazioni, che potranno assumere caratte¬ 
re nevoso anche a quote basse. Centro e Sardegna: nuvolo¬ 
so 0 molto nuvoloso per nuvolosità alta e stratificata. Sud e 
Sicilia: sulla Sicilia, sulle regioni tirreniche e jonìche, molto 
nuvoloso per nuvolosità alta e stratificata. 



DOMANI 


Nord: nuvoloso o coperto sull’Emilia Romagna, con pre¬ 
cipitazioni diffuse, che potranno assumere carattere ne¬ 
voso anche in pianura. Centro e Sardegna: sull’isola nu¬ 
volosità variabile con locali rovesci; sulle restanti regioni 
cielo molto nuvoloso o coperto. Sud e Sicilia: nuvolosità 
variabile, con possibilità di locali, deboli precipitazioni. 



LA SITUAZIONE 


L’arco alpino è interessato da un flusso instabile di provenienza atlan¬ 
tica che, localmente, può originare infiltrazioni di corpi nuvolosi anche 
sulle zone pianeggianti. Sulle regioni centrali si è instaurato un campo 
di pressioni relativamente alte e livellate. Sulla Sicilia è presente un 
sistema nuvoloso di origine africana. 
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Domenica 19 dicembre 1999 


♦La società Gratistel: chiamate 
per 65 milioni di lire nelle prime 
cinque ore di attività 


♦ Gli utenti possono parlare per 10 
minuti al giorno senza pagare 
ma ascoltando la pubblicità 


Telefonate gratis con lo spot 
a Milano è subito un successo 

Dopo le polemiche sulla privacy, al via il servizio 



Giorgio Benvenuti/Ansa 


ROMA Dopo le polemiche con il 
Garante perla privacy che ne 
hanno accompagnato la nascita, 
da ieri è partito a Milano il servi¬ 
zio Gratistel. Insomma, nel capo¬ 
luogo lombardo partono le tele¬ 
fonate con lo spot. Il servizio 
consente di effettuare telefonate 
urbane ed interurbane da appa¬ 
recchi fissi gratuitamente (per un 
massimo di 10 minuti giornalie¬ 
ri) con il costo degli scatti soste¬ 
nuto dalla pubblicità. 

I milanesi che da ieri mattina 
alle 8 hanno cominciato a telefo¬ 
nare utilizzando il servizio di 
Gratistel hanno risparmiato in 
cinqueore (finoalle 13.00) 65mi- 
lioni di lire. A fornire il dato è sta¬ 
ta la stessa società Gratistel. Gli 
utenti Gratistel hanno fatto, 
sempre nelle cinque ore della 


mattinata, 76.258 minuti di tele¬ 
fonate: la media di ciascuna tele¬ 
fonata è stata di due minuti e 10 
secondi, per cui la maggioranza 
degli utilizzatori è stata interrot¬ 
ta da un solo spot pubblicitario. Il 
60% delle telefonate è stato effet¬ 
tuato al di fuori del distretto di 
Milano, mentre il restante 40% 
sono state telefonate urbane en¬ 
tro i 30 chilometri. L'iniziativa - 
secondo la società - ha riscosso 
anchesuccesso via Internet: a 
Gratistel sono pervenuti 6.350 
messaggi di posta elettronica di 
complimenti per la partenza del 
servizio. 

L'esperimento pilota nella cit¬ 
tà di Milano è riservato in questo 
fine settimana a tutti coloro che 
hanno aderito all'iniziativa tra¬ 
mite Internet, mentre da domani 


Gratistel sarà utilizzabile da tutti 
i 50.000 sottoscrittori dell'area di 
Milano. Dalla fine di gennaio l'a¬ 
desione a Gratistel partirà anche 
nell'area di Roma, in vista del¬ 
l'avvio del servizio nella capitale 
che avverrà in primavera. Grati¬ 
stel sarà esteso entro il 2000 a tut¬ 
to il territorio nazionale. 

Gli spot interrompono la con¬ 
versazione ogni due minuti circa 
per 10 secondi. Ogni sottoscrit¬ 
tore ha a disposizione 10 minuti 
di telefonate gratis al giorno, ma 
senza possibilità di recuperare il 
giorno dopo il tempo non utiliz¬ 
zato in precedenza. A Gratistel è 
possibile aderire con Internet al 
sito www.Gratistel.it e compi¬ 
lando l'apposito modulo che si 
spedisce via e.mail e obbligato- 
riamentevia Posta. Una volta ri¬ 


cevuto il codice personale, entro 
24 ore si comincia ad utilizzare 
Gratistel. Per accedervi si compo¬ 
ne il numero verde 800.600.600. 
Il destinatario della telefonata è 
avvisato da un messaggio regi¬ 
strato che sta ricevendo una 
chiamata con spot, e può accetta¬ 
re la telefonata o riattaccare la 
cornetta. 

Proprio questo è uno dei punti 
su cui il Garante della privacy ha 
sollevato delle eccezioni. L'Auto¬ 
rità guidata da Stefano Rodotà ri¬ 
tiene che il ricevente debba esse¬ 
re messo in grado di accettare 
(non di rifiutare) la telefonata, 
digitando un tasto. Gratistel ha 
accolto con «sorpresa» la richie¬ 
sta del Garante, annunciando di 
riservarsi la valutazione sulla sua 
«sostenibilità». 


Bar e ristoranti, arriva i'orario iibero 


n decreto attuativo dovrebbe entrare in vigore fra pochi mesi 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Liberalizzazione degli ora¬ 
ri d'apertura giornalieri (tra un mi¬ 
nimo di 5 e un massimo di 15 ore), 
eliminazione della chiusura setti¬ 
manale obbligatoria, semplifica¬ 
zione burocratica per le licenze. 
Questi gli «ingredienti» più signi¬ 
ficativi della riforma del settore ri¬ 
storazione (che comprende, oltre 
ai ristoranti, anche bar, discote¬ 
che e sale da ballo) che potrebbe 
entrare in vigore entro la Pasqua 
del 2000. Il quadro normativo, in 
realtà, era già pronto dal '91. Man¬ 
cava solo il regolamento applicati¬ 
vo, che avrebbe dovuto essere 
emanato entro sei mesi dalla legge 
quadro. Invece, ci sono voluti no¬ 
ve anni per riattivare il tavolo di 
concertazione con le associazioni 
di settore al ministero dell'Indu¬ 
stria, che dovrà predisporre il re¬ 
golamento da sottoporre poi ai di¬ 
casteri degli Interni e della Sanità, 
per passare infine al Consiglio dei 
ministri. «Il problema, finora, è 
stato proprio quello del concerto 
tra i tre ministeri - spiega Edi Som- 
mariva, segretario della Fipe-Con- 
fcommercio - Un iter lungo e farra¬ 
ginoso. Ma oggi si è in dirittura 
d'arrivo». 

Dalla primavera (se questa volta 
la tabella di marcia verrà rispetta¬ 
ta) gli esercenti potranno aprire 
quando e come vogliono - sempre 
all'interno dei minimi e massimi 
stabiliti - in base alle esigenze della 
domanda locale, con l'unico ob¬ 
bligo di informare il Comune ed i 
cittadini (oggi è il sindaco a predi¬ 
sporre le fasce orarie). I consuma¬ 
tori dovranno anche essere infor¬ 


mati sui prezzi, con il listino espo¬ 
sto fuori dal locale. Non solo. Le 
quattro tipologie di esercizi esi¬ 
stenti oggi (ristorante, bar, disco¬ 
teca, bar analcolico) vengono ri¬ 
dotte ad una. «Una volta ottenuta 
l'unica licenza rimasta - continua 
Sommariva - sarà l'operatore a sce¬ 
gliere quale di queste attività pri¬ 
vilegiare, e a conformarsi poi alle 
norme di tipo sanitario e di sicu¬ 
rezza previste per quel settore. In 
questo modo ciascun pubblico 
esercizio ha la possibilità di tra¬ 
sformarsi in un contenitore che 
ofbe diversi 'prodotti', anche nel 
campo dell'intrattenimento». 
Un'occasione, secondo il segreta¬ 
rio, per operare 
in modo più ef¬ 
ficace su un 
mercato che si 
sta facendo 
sempre più esi¬ 
gente e raffina¬ 
to. Libero da 
lacci e alccioli 
burocratici, 
ciascun opera¬ 
tore potrà dare 
un tocco di «sti¬ 
le» alla sua of¬ 
ferta, oltreché modellarla in base 
agli andamenti della domanda. 

Alle Regioni è affidato il compi¬ 
to di programmare lo sviluppo del 
settore, con il numero di nuove 
aperture previste da comunicare 
ai Comuni, che concederarmo le 
licenze. La riforma, secondo Som¬ 
mariva, non inciderà tanto sul rit¬ 
mo di crescita del numero di im¬ 
prese, che oggi ammonta a 240mi- 
la unità, con un aumento medio 
annuo di circa 1.500 esercizi negli 
ultimi anni. Ad aumentare, secon¬ 


do il segretario Pipe, saranno gli 
addetti (oggi 800.000). «Se la sca¬ 
denza pasquale verrà rispettata - 
spiega - non solo si avrà l'effetto- 
riforma, ma anche quello Giubi¬ 
leo. Nel solo 2000 contiamo che 
gli addetti aumentino di 5 Ornila 
unità». 

In sostanza, con la riforma si al¬ 
za il livello di competizione tra le 
diverse imprese, visto che ciascun 
esercente dovrà studiare il modo 
più profittevole per stare sul mer¬ 
cato. «Per questo motivo gli ope¬ 
ratori avranno bisogno di maggio¬ 
ri margini economici - spiega 
Sommariva - Di qui la richiesta di 
Confesercenti di abbassare la pres¬ 
sione fiscale, alleggerire il costo 
del lavoro e mettere in campo 
strumenti finanziari per lo svilup¬ 
po del settore». Quando si parla di 


costo del lavoro, però, e contem¬ 
poraneamente di deregulation, 
dietro l'angolo c'è sempre la mi¬ 
naccia del «sommerso» (che nel 
settore non è poco, anche se non 
quantificabile numericamente) e 
dello sfruttamento degli addetti. 
«Il lavoro nero non lo vogliamo 
neanche noi - conclude Sommari¬ 
va - Quello che chiediamo è l'atti¬ 
vazione ed il potenziamento del 
part-time, dell'apprendistato e di 
altre forme di lavoro flessibile, vi¬ 
sto che si tratta di attività soggette 
a ritmi in continuo cambiamento. 
In una giornata un ristorante ha 
dei momenti di picco e dei mo¬ 
menti morti. Stessa cosa per i pe¬ 
riodi diversi dell'anno. Una strut¬ 
turazione troppo rigida dei turni 
di lavoro non fa che danneggiare 
l'impresa». 


■ IL NUOVO 
ORARIO 
Dovrà 
essere 
compreso 
fra le cinque 
e le 15 ore 
al giorno 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA CECITÀ 
DEL MERCATO... 

fatali oppure omertose congiure 
di parassiti. Per il mercato il sog¬ 
getto ideale è quello che non dor¬ 
me mai ed è pronto a sfmttare 
ogni nuova opportunità di incre¬ 
mento della sua utilità. Tutto ciò 
fa oscillare il suo uomo ideale tra- 
Timprenditore che salva un'a¬ 
zienda grazie alla sua tenacia e al¬ 
la capacità inventiva e la canaglia 
che pugnala l'altro appena que¬ 
sti gli volta le spalle. In altri termi¬ 
ni il mercato ideale, tematizzan¬ 
do l'unico obiettivo dell'incre¬ 
mento dell'utilità individuale, 
auspica il progressivo logora¬ 
mento di tutti i legami sociali la 
cui forma non sia stmmentale, 
effimera, in una parola contrat¬ 
tuale. Si potrebbe continuare. 


ma adesso vorremmo parlare del 
mercato della realtà e non di 
quello dei manuali. Chi dovesse 
incontrare il mercato reale per 
strada, dopo averlo attentamen¬ 
te studiato sui libri, stenterebbe a 
riconoscerlo. In esso chi è più for¬ 
te spesso sbarra la strada ai più de¬ 
boli e per ogni nuovo arrivato 
sull'Olimpo ce ne sono almeno 
venti che sono vecchi inquilini. 
Chi è arrivato in cima usa poi tut¬ 
ti i mezzi e anche il potere pubbli¬ 
co per frenare l'ascesa di altri. 
Non solo: spesso l'espansione del 
mercato segue strade non previ¬ 
ste dal puritanesimo dei libri. Per 
esempio i mercati delle armi, del 
tabacco e della droga sono mer¬ 
cati reali, con milioni di «opera¬ 
tori» in tutto il mondo. L'econo¬ 
mia criminale è contro la legge 
degli stati, ma non contro quella 
dei mercati, ha una sua barbara 
vitalità imprenditoriale. Una ra¬ 
gazza giovane di un paese povero 


può, grazie al mercato, trasfor¬ 
mare il suo corpo in una merce 
vendibile nei paesi ricchi, dove 
una ricca domanda è pronta ad 
acquistarla. In questi campi spes¬ 
so gli imprenditori sono feroci e 
senza scmpoli, come molte volte 
accade nell'accumulazione ori¬ 
ginaria. Anche i bambini o gli or¬ 
gani possono diventare merci, 
dar vita ad un fiorente mercato 
che consente di costmire una fe¬ 
lice convergenza di interessi tra 
un povero delle favelas e un ricco 
signore di Atlanta. Chi fa del pro¬ 
prio corpo un'impresa ha il van¬ 
taggio di poter entrare subito nel 
mercato reale. 

A chi obiettasse che il discorso 
sta assumendo i toni della requi¬ 
sitoria ideologica, vale la pena di 
citare la ricostrazione dei dilem¬ 
mi di un uomo del terzo mondo 
offerta nelle dispense delle lezio¬ 
ni di un economista. «Ahmed, 
che vive nel Bangladesh è un ca¬ 


pofamiglia povero, che gode di 
ottima salute e ha una compati¬ 
bilità immunitaria di tipo raro. 
Gli viene perciò proposto di pri¬ 
varsi di un rene in cambio di un 
compenso, e gli viene chiesto di 
proporre lui stesso il tale com¬ 
penso. Ahmed si riserva di accet¬ 
tare dopo l'estrazione di una lot¬ 
teria di cui detiene il biglietto. 
Prevede tre alternative:- non vin¬ 
cita: in questo caso si accontenta 
di 20 milioni;- vince il secondo 
premio; in questo caso pretende 
50 milioni;- vince il primo pre¬ 
mio; in questo caso non accetta». 

È profondamente sbagliato in¬ 
dignarsi con testi come questo: al 
contrario essi hanno il pregio 
della franchezza, ci mettono di 
fronte non agli editoriali edifi¬ 
canti, ma a queU'universo feroce 
che è il mercato reale, o almeno a 
quella sua parte dove si affollano 
i poveri e iperdenti. 

FRANCO CASSANO 


L'INTERVISTA 


Spoto (Cs Telecom): «Il sistema Arisi 
rivoluzionerà Internet e Fe-commerce» 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «La decisione delTau- 
thority di acconsentire la 
commercializzazione del- 
TAdsl (il nuovo sistema di In¬ 
ternet veloce, ndr) è un fatto 
importante perché consenti¬ 
rà all'Italia di approfittare 
delle ultime tecno¬ 
logie in fatto di in¬ 
ternet veloce. Sia¬ 
mo davanti ad una 
innovazione che 
possiamo parago¬ 
nare all'invenzio¬ 
ne della televisio¬ 
ne o dell'aeropla¬ 
no. Solo che sta¬ 
volta potremo 
spostarci a tutta 
velocità rimanen¬ 
do fermi», Andrea 
Spoto, ammini¬ 
stratore delegato 
di Cs Telecom Italia, scom¬ 
mette sul futuro delTAdsl: 
«Le prime a cogliere le op¬ 
portunità del nuovo sistema 
di trasmissione saranno ov¬ 
viamente le aziende, ma im¬ 
magino che ben presto ci sa¬ 
rà anche un mercato di mas¬ 
sa per i collegamenti ad alta 
velocità». 

Cs Telecom fa capo a Cs 
Communication and Sy¬ 
stems, un gruppo francese at¬ 
tivo nella realizzazione e nel¬ 
lo sviluppo di prodotti per 
telecomunicazione (ha com¬ 
prato, fra l'altro, il ramo dati 
di Philips): è leader europeo 


nelle tecnologie di frame re- 
lay e Atm X.25 ed in partico¬ 
lare nel Dslam che, inserito 
nelle centrali di commuta¬ 
zione telefonica, costituisce 
un pò il «cuore» della tecno¬ 
logia Adsl fungendo da «re¬ 
golatore» dell'intenso traffi¬ 
co delle autostrade elettroni¬ 
che. 

Che prospettive ve- 
deperl'Adsl? 

«Quelle di una cre¬ 
scita notevole, so¬ 
prattutto se la nuo¬ 
va tencologia sarà 
accompagnata da 
una cultura e da 
una gestione del 
traffico adeguate. 
Significa che l'uten¬ 
te sarà inondato 
dalle informazioni 
e dovrà districarsi 
fra potenzialità d'u¬ 
so enormi: dai col- 
legamenti tra sistemi bancari al 
controllo a distanza degli elet¬ 
trodomestici per non parlare 
delle possibilità della trasmis¬ 
sione video. Sarà importante 
imparare a gestire tutto questo 
volume di traffico cogliendone 
al massimo le opportunità». 
Dovrà cambiare l'organizzazio¬ 
ne aziendale e la cultura delle im¬ 
prese? 

«Questo sta già avvenendo e 
avverrà ancora di più. Basti 
pensare alTe-commerce. Inter¬ 
net ad alta velocità ne favorirà 
ulteriormente lo sviluppo, ma 
l'organizzazione aziendale do¬ 
vrà a sua volta adeguarsi ai nuo¬ 


vi sistemi di vendita». 

Forse c'è un anche un problema di 
alfabetizzazione informatica del 
Paese; l'Italia è ancora in ritardo 
quanto a cultura digitale. 

«Non è detto che questo sia per 
forza un limite: ci consente di 
partire con la tecnologia più 
moderna. Anche coi telefonini 
siamo arrivati tardi. Ma poi ab¬ 
biamo più che superato Than- 
dicap. Però, si tratta di partire in 
fretta perché anche le tecnolo¬ 
gie più nuove diventano presto 
obsolete». 

Cosa si può fare per accelerare i 
tempi? 

«La pubblica amministrazione 
può fare moltissimo: basti pen¬ 
sare a cosa significa passare dal¬ 
la macchina per scrivere al 
computer. Mi pare che il gover¬ 
no abbia capito l'importanza di 
questo passaggio». 

Non pensa che prezzi bassi sareb¬ 
bero altrettanto utili per non ri- 
servarel'Adsl solo alle imprese? 

«I prezzi in questo settore sono 
destinati ad abbassarsi abba¬ 
stanza rapidamente. Non cre¬ 
do che la tecnologia Adsl sarà 
riservata solo alle imprese. Ve¬ 
dremo grandi cambiamenti in 
futuro. Magari non sarà così 
presto, ma forse fra qualche an¬ 
no avremo persino dimentica¬ 
to che cosa sia una bolletta». 

C'è chi dice che la fibra ottica è 
meglio dell'Adsl 

«Certamente, è molto più po¬ 
tente. Ma ci vorranno anni pri¬ 
ma di sostituire il cavo ottico al 
rame in tutto il Paese. Intanto, 
approfittiamo delTAdsl». 


U 

Il nuovo 
sistema Adsl è 
un'innovazione 
paragonabile 
all'invenzione 
degli aerei 
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Due ufficiali della polizia di Macao piegano la bandiera portoghese dopo che è stata ammainata dalla facciata del palazzo del governatore 


Vincent Yu/Ap 


LA CERIMONIA 

Il passaggio delle consegne 
allo scoccare della mezzanotte 

Dopo grandi preparativi tutto è pronto a Macao per la cerimonia della 
«devoluzione» cioè del passaggio dell'isola dall'amministrazione por¬ 
toghese a quella cinese. 

La cerimonia per il passaggio di poteri a Macao si terrà alla mezzanot¬ 
te di domani (in Italia saranno le 17) in una struttura provvisoria costrui¬ 
ta nei pressi del nuovo Centro culturale, affacciato sul porto della peni¬ 
sola. 

Disegnata dall'architetto portoghese Vicente Bravo, ha un'area di 
seimila metri quadrati ed è alta venti metri. Ospiterà duemilacinque- 
cento persone, fra cui una delegazione cinese composta da ottantacin- 
que funzionari guidata dal presidente Jiang Zemin, che arriva a Macac 
oggi. Lacerimoniasisvolgeràdunquedi notte. 

La struttura è in materiale translucido e dall'esterno sembrerà un'e¬ 
norme lanterna illuminata. Le celebrazioni cominceranno alle 18.30 (le 
11.30 in Italia) con una manifestazione culturale, proseguiranno cor 
un cocktail all'aperto (coperto da una tettoia in caso di pioggia) e un 
banchetto. Gli ospiti saranno accomodati in centottantacinque tavoli 
di dodici persone ciascuno; le pietanze, preparate da centocinquanta 
cuochi, saranno servite daottocentocinquanta camerieri ad un ritmodi 
sette minuti a portata. Tra minuti prima delle mezzanotte verrà ammai¬ 
nata la bandiera rossoverde portogheseealla mezzanotte in puntosarà 
issata quella cinese rossa a cinque stelle e quella di Macao verde, con ur 
fioredilotoalcentroecinque stelline. 

In quarto d'ora dopo le ventiquattro terminerà la cerimonia e i diri¬ 
genti portoghesi lasceranno Macao dopo 442 anni di dominio. Quat¬ 
tro ore dopo mille soldati cinesi entreranno a Macao dalla Portas do 
Cerco. Le celebrazioni sono costate al governo portoghese di Macao 
trenta milioni di dollari Usa (quasi 60 miliardi di lire). 

Per l'occasione sono arrivati nell'isola migliaia di giornalisti (pare al¬ 
meno tremila) provenienti da ogni parte del mondo. La televisione ci¬ 
nese, fin dai giorni scorsi, ha dato grande risalto ai preparativi della ceri¬ 
monia e trasmetterà tutte lefasi del passaggio delle consegne. 


Macao ritorna alla Cina dopo 500 anni 

Oggi il Portogallo «restituisce» la più antica colonia europea d'Asia 


ILARIA MARIA SALA 

MACAO Sono passati quasi cin¬ 
quecento anni da quel giorno in 
cui le prime navi portoghesi,cari¬ 
che di mercanti e missionari, at¬ 
traccarono ad A-Ma-Gao, la " 
BaiadiA-Ma", dal nome della Dea 
del Mare taoista a cui è dedicato 
un grande tempio, tuttora attivo, 
che si arrampicava già allora su 
per una collina proprio davanti al 
porto.E dopo mezzo millennio, 
oggi sarà lultimo giorno in cui a 
Macao sventolerà la bandiera ros¬ 
so-verde portoghese: a mezzanot¬ 
te, infatti, il Primo Ministro cine¬ 
se, Zhu Rongji, si vedrà «restitui¬ 
ta» la più antica colonia europea 
in Asia, e un'intera epoca avrà ter¬ 
mine. Il rituale del passaggio di 
sovranità procede con un certo 
torpore, in pieno stile macanese, 
dopo che i veri fuochi d'artificio, 
soprattutto a livello politico, si 
sono avuti due anni e mezzo fa, 
quando la Gran Bretagna diede 
l'addio a Hong Kong, facendola 
tornare sotto l'egida di Pechino. 
Macao, malgrado il suo profondo 
valore storico e simbolico, è infat¬ 
ti molto più piccola, contando so¬ 
lo 450mila abitanti (contro i qua¬ 
si sette milioni di Hong Kong); la 
sua economia non ha creato uno 
dei principali centri finanziari 
dell'Asia, ma è basata sul turismo, 
e soprattutto sul gioco d'azzardo 
(illegale nel resto della Cina) e sui 
suoi tristi corollari racket, prosti¬ 
tuzione, droga, riciclaggio di de¬ 
naro sporco, attività che hanno 
fatto da sfondo a numerosi film 
d'azione ma che rendono la colo¬ 
nia portoghese un boccone meno 
prelibato, e meno prestigioso, per 
Pechino. Ed inoltre, contraria¬ 
mente alla Gran Bretagna, l'am¬ 
ministrazione portoghese ha cer¬ 
cato di restare il più possibile fe¬ 
dele alla sua lunga tradizione con¬ 
ciliatoria nei confronti della Cina. 
È un atteggiamento che ha spesso 
mostrato gravi limiti, ma che ha 
nondimeno consentito a questo 
piccolo centro di cultura occiden¬ 
tale e meticcia di restare per più di 
quattro secoli l'unica porta aperta 
della Cina sul mondo, una porta 
che ha saputo resistere anche ai 
periodi di maggior xenofobia e 
introversione attraversati dal 
grande paese asiatico. 

Il simbolo di Macao, la facciata 
della grande cattedrale di San 
Paolo, del sedicesimo secolo, ri¬ 
masta in piedi dopo il terribile in¬ 
cendio che rase al suolo il resto 
dell'edificio nel 1835, rappresenta 
fin troppo bene la posizione tena¬ 
ce ma quasi trasparente del Porto¬ 
gallo in questo piccolo angolo di 
Cina, una presenza che ha saputo 
creare una cultura unica, suggesti¬ 
va, che è parsa mille volte prossi¬ 
ma alla scomparsa ma che, pro¬ 
prio come la facciata di San Paolo, 
ha invece rivelato una capacità 
quasi miracolosa di soprawiven- 



PRIMO PIANO 


Il neo-governatore: «Ora comanda Pechino» 


MACAO Alla vigilia del passag¬ 
gio di poteri a Macao, il primo 
futuro «governatore» non por¬ 
toghese nei 442 anni di storia 
del piccolo territorio nella Cina 
meridionale ammette che l'au¬ 
tonomia dell'enclave sarà sem¬ 
pre secondaria all'interesse na¬ 
zionale cinese. «I miei boss sono 
loro, ma anche il popolo di Ma¬ 
cao, speriamo che non ci siano 
mai conflitti», dice Edmund Ho 
Hau-wah, ex banchiere di 44 an¬ 
ni, scelto da Pechino per dirigere 
la Regione amministrativa spe¬ 
ciale (Sar) che sorgerà sull'encla¬ 
ve domani, il giorno dopo la fine 
deU'amminisfrazione porfo- 
gheseiniziafanel 1557. 

Quinfo figlio del banchiere 
Ho Yin, fondatore negli anni 
Quaranta del Banco Taifeng 
(Banca della grande abbondan¬ 
za), Edmund Ho è stato nomina¬ 
to da un comitato preparatorio, 
composto in gran parte da uo¬ 
mini vicini al governo cinese. Il 
padre era un «gatto grasso e ros¬ 
so», come venivano definiti nel¬ 


l'enclave i capitalisti vicini al go¬ 
verno comunista. Negli anni 
Cinquanta, quando Usa ed Eu¬ 
ropa imposero l'embargo alla 
Cina impegnata al fianco del go¬ 
verno di Pyongyang nella guer¬ 
ra di Corea, Ho Yin 
riuscì a far arrivare a 
Pechino armi e ac¬ 
ciaio. E il governo 
cinese non si mo¬ 
strò ingrato: quan¬ 
do la sua banca si 
trovò nei guai, negli 
anni Ottanta, la 
Bank of China in¬ 
tervenne compran¬ 
do il 50% delle azio¬ 
ni, che ancora de¬ 
tiene. 

Ma Edmund Ho, 
amico di famiglia 
del maresciallo Ye Jianying 
(l'uomo che fece arresfare la ve¬ 
dova di Mao Zedong nel 1976), 
dice di non avere rapporti «per¬ 
sonali» con nessuno degli attua¬ 
li dirigenti. «Non ho difficoltà a 
parlare con loro - dice Ho - ma 


a 


L'allarme 
di Amnesty 
International 
«In pericolo 
diritti umani 
e civili» 
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non sono uno che dice sempre 
sì, anche se so benissimo che lo¬ 
ro sono i 'boss'». Edmund Ho, la 
cui qualità maggiore sembra per 
altro il fatto di non avere rivali, si 
definisce un indipendenfe. 

«Non sono comuni¬ 
sta e non ho mai let¬ 
to Marx o Mao», di¬ 
ce. La sua unica ideo¬ 
logia, aggiunge, è la 
«mini-costituzione» 
di Macao che garan¬ 
tisce all'enclave un 
alto grado di auto¬ 
nomia. 

Il futuro governa¬ 
tore, che ha dovuto 
rinunciare al passa¬ 
porto portoghese 
pur mantenendolo 
per i due figli, non ha 
un compilo facile: la città negli 
ultimi due anni è stata terroriz¬ 
zata dalla guerra delle triadi, la 
mafia cinese che controlla pro¬ 
stituzione e usura, e la gente spe¬ 
ra che il nuovo governo sappia 
riportare l'ordine. «Ci sono 


troppe aspettative», dice. 

Con un 95% di popolazione 
cinese, la questione delle libertà 
individuali non è sentita come a 
Hong Kong, ma Edmund Ho 
promette che i diritti goduti oggi 
dai cittadini di Macao - libertà di 
stampa, espressione e raduno - 
non saranno toccati. L'impor¬ 
tante, dice l'ex banchiere cinese 
educato in Canada, è mantene¬ 
re l'identità sino-portoghese di 
Macao. 

Ma Amnesty International ha 
lanciato l'allarme sulla questio¬ 
ne della difesa dei dirif ti umani, 
denunciando «ambiguità e ca¬ 
renze» all'interno della «Basic 
Law», la mini-costituzione di 
Macao. «Chiediamo che la nuo¬ 
va amministrazione, guidata da 
Edmund Ho Hau-wah, risolva 
queste ambiguità e metta rime¬ 
dio alle carenze nel sistema giu¬ 
diziario - ha sottolineato Amne¬ 
sty - al fine di garantire fotal- 
mente il rispetto dei diritti uma¬ 
ni e di consolidare lo staio di di¬ 
ritto di Macao». 


za. E in tutto questo tempo. Ma¬ 
cao è sempre stata portoghese: 
anche nel diciassettesimo secolo, 
quando la corona portoghese e 
quella spagnola vennero 
unite, il governatore di 
Macao si rifiutò di accet¬ 
tare il dato di fatto, e 
continuò a far sventola¬ 
re la bandiera di Lisbona 
-un atto di ribellione che 
valse a Macao il titolo di 
città «fra tutte la più lea¬ 
le». 

Prima che la conqui¬ 
sta di Malacca da parte 
degli olandesi, la perdita 
del commercio con le Fi¬ 
lippine dopo la rottura con la 
Spagna, e la chiusura del Giappo¬ 
ne al commercio con l'estero ren¬ 
dessero Macao un "porto addor¬ 


mentato", questo era il centro ne¬ 
vralgico della Via della Seta marit¬ 
tima, dove si incrociavano navi e 
viaggiatori straordinari che anda¬ 
vano da Nagasaki all'In¬ 
dia, da Manila alla Male¬ 
sia, scambiandosi storie, 
spezie, lingue e credi re¬ 
ligiosi. Il colpo di grazia 
alla rilevanza internazio¬ 
nale di Macao venne da¬ 
to dall'arrivo della bri¬ 
tannica Compagnia del¬ 
le Indie Orientali e dalla 
conquista inglese di 
Hong Kong: questa, do¬ 
tata di un porto dalla 
perfetta morfologia rese 
superflue al grande commercio le 
acque poco profonde della Baia di 
Macao, che potè quindi riadagiar¬ 
si sugli antichi allori e addormen¬ 


tarsi tranquillamente. Macao eb¬ 
be un nuovo breve momento di 
gloria quando i giapponesi inva¬ 
sero Hong Kong, nella Seconda 
Guerra Mondiale: grazie alla neu¬ 
tralità del Portogallo, Macao ven¬ 
ne invasa da rifugiati che portaro¬ 
no con sé storie tragiche ma an¬ 
che molta intraprendenza com¬ 
merciale. 

Ma nel periodo moderno, la 
svolta è arrivata negli anni Ses¬ 
santa, quando l'amministrazione 
portoghese decise di legalizzare il 
gioco d'azzardo, facendo di Ma¬ 
cao la Montecarlo dell'Asia. Il 
monopolio del gioco andò a Stan¬ 
ley Ho, provetto ballerino e gran¬ 
de amatore che si considera non¬ 
dimeno come una sorta di padre 
protettore della colonia portoghe¬ 
se, e che spera di mantenere il 


monopoliodei casinò anche dopo 
il passaggio sotto sovranità cine¬ 
se. Dagli anni Sessanta, la natura 
schizofrenica della città è emersa 
in tutta la sua complessi¬ 
tà: borgo provinciale im¬ 
merso dieci mesi all'an¬ 
no nelcaloresub-tropica- 
le, e stata il teatro della 
più sanguinosa guerra 
fra triadi (la mafia cine¬ 
se) degli ultimi tre anni, 
ma rimane tuttora il 
centro cattolico più im¬ 
portante dell'Asia (senza 
contare le Filippine) do¬ 
ve si preparano semina¬ 
risti giunti da tutto l'O¬ 
riente. Le contraddizioni non so¬ 
no esaurite: qui sbarcano ogni 
giorno nuove prostitute prove¬ 
nienti dall' ex-Repubbliche sovie¬ 


tiche, ma fino a tre mesi fa Macao 
era anche il porto di primo asilo 
per i rifugiati di Timor Est, che so¬ 
lo ora posseggono una patria pro¬ 
pria. Ma se la natura di 
Macao è affascinante 
proprio per la complessi¬ 
tà e contraddizione delle 
sue diverse anime, una 
curiosa forma di armo¬ 
nia sembra aver prevalso 
finora, a diversi livelli. 
Dal 1966, anno delle 
peggiori sommosse che 
hanno scosso la città, 
ispirate direttamente 
dalle Guardie Rosse im¬ 
pegnate nella Rivoluzio¬ 
ne Culturale cinese, l'unica pre¬ 
senza che abbia avuto davvero 
potere e stata quella delle perso¬ 
ne, e istituzioni, direttamente le¬ 


gate e fedeli al governo di Pechi¬ 
no. A quell'epoca, tutti i gruppi 
pro-Taiwan, e legati al Partito Na¬ 
zionalista furono scacciati dalla 
colonia portoghese (contraria¬ 
mente a quanto avvenne a Hong 
Kong, che continua a mantenere 
un importante ruolo di «ponte» 
con Taiwan). E i portoghesi, pur 
mantenendo formalmente il con¬ 
trollo, videro il loro potere dimi¬ 
nuire drasticamente, rimanendo 
una presenza parallela, per quan¬ 
to essenziale e influente, nella cit¬ 
tà ormai cinese. E proprio in que¬ 
sta natura multipla, di microco¬ 
smo, che si ritrova il fascino di 
Macao, e la migliore speranza per 
il futuro, oltre la data di oggi, è 
proprio quella che la pluralità co¬ 
sì inusuale di quest'angolo di Ci¬ 
na possa essere mantenuta. 


■ MONTECARLO 
D’ORIENTE 
L'economia è 
basata sul turismo 
e soprattutto sul 
gioco d'azzardo 
illegale nel resto 
della Cina 


■ PORTA 
SUL MONDO 

L'atte^iamento 
conciliatorio 
con Pechino 
ha consentito 
la creazione di 
una cultura unica 


LA SCHEDA 


Un paese che vive sul gioco d'azzardo 


MACAOTavoli da gioco, buona cucinae bei pae¬ 
saggi, sono queste le voci più importanti dell'e- 
conomiadi Macao. Nel territorio-compostoda 
una penisola, confinantecon la regionedel 
Cuangdong nella Cina meridionale, e due isole 
sul delta del Fiume delle Perle-c'è la più alta con¬ 
centrazione abitativa del pianeta. L'area è di 23,5 
chilometri quadrati, poco più dell'isoladi Vulca¬ 
no (Eolie), conta 19.000 persone perchilometro 
quadrato:430.000 abitanti, con un prodotto in¬ 
terno lordodil 7.000 dollari (oltre 30 milioni di li¬ 
re), in gran partefrutto del giocod'azzardoedel 


turismo(42percentodelPil).Questiduesettori 
impiegano un terzodellaforza lavoro, paria 
200.000 persone. La disoccupazione è al 6,4 per 
cento. 

Crisi asiaticaecriminalitàhannofatto fuggirei 
giocatori eil Pii ècalatodello0,4% nel solo 1998. 
lecose vanno meglio quest'anno: il turismo sta 
recuperando, con un aumento del 4% nei primi 8 
mesi: il 20 per cento degli arrivi èdalla Cina popo- 
lare(unmilionedi persone). 

Il 95%dellapopolazioneècomposta da cinesi, 
di cui il 64% nuovi immigrati. Il 2% è portoghese. 


Ventimila sono macanesi, cioè euroasiatici nati a 
Macao. Il 60%ètrai15ei50anni.Aparteun 
10%di cattolici, la gran parte della popolazione 
èdiritobuddistaetaoista. 

Nel 1997-secondo le ultime statistiche dispo¬ 
nibili - Macao ha investito in Cina oltre dieci mi¬ 
liardi di dollari in 6.3 3 3 progetti. La Cina ha inve¬ 
stito in tuttoa Macao tredici miliardi di dollari, 
concentrati in 207 società. Nei primi dieci mesi 
del 1999, Macao ha importatodalla Cina beni 
per505milionididollarieesportatoper81 milio¬ 
ni. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 800-865021 
fax 06/69922S88 

numero verde 800-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Si, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen- 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotaziom devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 




























































19POL04A1912 ZALLCALL 1223:46:2812/18/98 


+ 


rUnità 


IN Primo Piano 


5 


Domenica 19 dicembre 1999 



♦ «È col Polo che ha avuto inizio la patologia 
trasformistica. Una tendenza che si aggrava 
coi tentativi di accordo tra Berlusconi e Bossi» 


♦ n leader della Quercia: governo D'Alema 
fino al 2001 e rilancio della coalizione 
«a cominciare dai compagni dello Sdi» 


♦il centrodestra si innervosisce e interrompe 
ripetutamente il segretario diessino, 
che reagisce: «Imbarazzante il vostro spettacolo» 


Veltroni: coalizione di eguali senza egemonie 


Il leader Ds convince gli alleati a presentarsi tutti insieme da Ciampi 


ALDO VARANO 

ROMA «Il centrosinistra o è inno¬ 
vazione 0 non è». Prende a presti¬ 
to parole antiche della tradizione 
della sinistra europea Walter Vel¬ 
troni per concludere il suo inter¬ 
vento sulla crisi di governo. Il lea¬ 
der della Quercia ha parlato della 
sua «assoluta determinazione» 
verso «coalizioni forti che siano 
sintesi di culture diverse». D'Ale- 
ma deve restare premier fino alla 
fine della legislatura, sostiene Vel¬ 
troni, che dà un giudizio forte¬ 
mente positivo dell'attività del 
governo. E D'Alema premier deve 
coincidere con «un rilancio della 
coalizione a cominciare dai com¬ 
pagni dello Sdi». È la coalizione il 
concetto centrale del suo inter¬ 
vento, quello a cui tutte le argo¬ 
mentazioni riportano in conti¬ 
nuazione, il punto da cui parte e 
al quale sempre ritorna il segreta¬ 
rio dei Ds. Solo attraverso questo 
rilancio sarà possibile garantire la 
stabilità di cui il paese ha bisogno. 
Una coalizione «senza egemoni¬ 
smi» che sarebbero «stupidi ancor 
prima che arroganti», perché nei 


sistemi bipolari si vince soltanto 
se si raggiunge la maggioranza e 
per arrivarci c'è bisogno del con¬ 
tributo di tutte le anime e di tutte 
le culture del centrosinistra. Ma 
questo non significa la cancella¬ 
zione di nessuno, com'è dimostra¬ 
to dal fatto che nel 96 si riuscì a 
vincere perché un'idea giusta di 
coalizione riuscì a «tenere insieme 
le culture diverse e le identità di 
partito». 

L'inizio deU'intervento di Vel¬ 
troni ha innervosito i deputati del 
Polo. Ed è anche difficile dargli 
torto. Perché sarà anche vero che 
Veltroni è buono. Ma quando alla 
Camera comincia a spiegare l'ori¬ 
gine del moderno trasformismo, il 
Polo non si tiene più. Inutile che 
il segretario dei Ds faccia l'inven¬ 
tario dei fatti patologici che stan¬ 
no dietro le questioni di queste 
ore con voce pacata. Lui ricorda 
che il governo Berlusconi ottenne 
il voto di un parlamentare eletto 
fuori del centrodestra e subito di¬ 
ventato sottosegretario? E dal 
banchi intorno a Berlusconi e Fini 
si comincia a gridare. Il capo dies¬ 
sino passa a parlare del ministro 
delle finanze del cavaliere, eletto 


in liste diverse da quelle del Polo? 
Gli urli crescono di tono. Ma la 
pazienza, questa volta per intero, 
dai banchi del Polo la perdono 
quando Veltroni si mette a snoc¬ 
ciolare l'elenco degli insulti che si 
sono reciprocamente scagliati ad¬ 
dosso Bossi e Berlusconi che ora, 
con un Fini consegnato a un im¬ 
barazzato silenzio, stanno deci¬ 
dendo come al¬ 
learsi, in barba 
ai rispettivi 
elettori ai quali 
si erano presen¬ 
tati l'un contro 
l'altro armati. È 
stato al punto 
in cui viene 
evocato un 
Bossi che dà 
del «venditore 
di fustini» al 
Cavaliere, che 
infuriato giura «non mi siederò 
mai più ad un tavolo con Bossi» 
che le intermzioni diventano ulu¬ 
lati e il presidente Violante è co¬ 
stretto a intervenire per far conti¬ 
nuare a Veltroni il proprio inter¬ 
vento. 

Eppure, solo da pochi minuti 


Fini e Berlusconi avevano termi¬ 
nato di rivolgersi a D'Alema con 
parole pesantissimo. Fini lo aveva 
chiamato «ladro di voti» soste¬ 
nendo che un presidente del Con¬ 
siglio nelle sue condizioni è un 
«ricettatore». E Veltroni stava sol¬ 
tanto spiegando che c'è un pro¬ 
blema di «crisi del nostro siste¬ 
ma». Che invece di scambiarsi ac¬ 
cuse bisognerebbe andare alla so¬ 
stanza che problema, che non sa¬ 
rà risolto fin quando non si deci¬ 
derà che i governi li devono fare i 
cittadini coi loro voti». Ma pro¬ 
prio sul problemi delle riforme il 
Cavaliere ha rovesciato il tavolo e 
per giunta «è stato contrario al re¬ 
ferendum» (e qui il Polo, e lo stes¬ 
so Fini hanno dato segni d'insof¬ 
ferenza). In serata, Berlusconi ha 
reagito: Veltroni è un cacciaballe, 
un bugiardo patentato». 

Alla Camera, nell'intervallo tra 
la fine del discorso di D'Alema e 
l'inizio del dibattito, s'erta svolta 
l'assemblea dei deputati della 
Quercia. Una riunione durata po¬ 
co più di un'ora, introdotta in 
una ventina di minuti da Fabio 
Mussi. Il presidente del gruppo ha 
proposto una ricostruzione del- 


■ FABIO 
MUSSI 
«La crisi 
comincia 
nel momento 
in cui si 
appanna la 
coalizione» 


Parisi: l'Asinelio nel nuovo governo 
Il Ppi guarda al 2001 e non esclude D'Alema 


Mastella: Pìsanu? 
«Falsificava 
le schede De» 

ROMA «La nostra impressione è 
che sia stato tentato in questi giorni 
l'assalto, ritenuto finale, non solo al 
governo ma alla coalizione». Cle¬ 
mente Mastella nel confermare 
l'appoggio a D'Alema parla contro 
quella che definisce la «campagna 
di diffazione» contro l'Udeur e la- 
maggioranza con il caso Bampo. E 
aggiunge: l'Udeur «dà fastidio per 
aver recuperato una centralità nel 
sistema politico...». 

«Regista di questa squallida vi¬ 
cenda - osserva Mastella - da quan¬ 
to riferito da Bampo, è Fon. Pisano. 
Ma chi è Pisano? Era l'epoca della 
De di Zaccagnini, bisognava eleg¬ 
gere Moro presidente del partito, 
era dato tutto per scontato, perciò 
la maggioranza dei consiglieri era 
andata via. Il dissenso tentò di ap¬ 
profittare della circostanza votando 
in massa, ma Pisano, noto alle cro¬ 
nache giornalistiche dell'epoca co¬ 
me uno dei cosiddetti della 'banda 
dei quattro', infilò tante e tali sche¬ 
de neH'urna al posto degli assenti e 
con tale abilità da fare invidia al 
mago Silvan. Ha nulla da obiettare 
on. Pisano? -chiede Mastella - la 
mia parola contro la sua». 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA E se alla fine coloro che 
hanno provato a disarcionarlo, o 
a metterlo in discussione, fossero 
costretti a svenarsi per sostenerlo 
fino in fondo? Cose che capitano 
nella politica italiana. E ieri sera 
del paradosso si faceva in un cer¬ 
to senso portavoce, in un Transa¬ 
tlantico affollato come nelle 
grandi occasioni, il segretario po¬ 
polare. Un Pierluigi Castagnetti 
«rassegnato» spiegava perchè: 
«Non è facile per noi moderati 
metterci intorno a un tavolo e ti¬ 
rar fuori il nome di un premier. 
Anzi se la crisi finisce con un 
nuovo governo D'Alema mi chie¬ 
do: è vantaggioso continuare a 
dire che è un ex comunista? Direi 
di no. Tanto vale rafforzarlo». 
Tanto più se il centrosinistra vin¬ 
cerà le elezioni regionali di pri¬ 
mavera è impossibile non rican¬ 
didare D'Alema per le politiche 
del 2001. «Sarebbe una follia 
cambiarlo», è l'aggiunta di Dario 
Franceschini, in predicato per 
una poltrona ministeriale. Si è 
sentito anche questo tra le schie¬ 
re dei moderati del centrosinistra, 
dopo le dichiarazioni di apprez¬ 
zamento per il discorso del pre¬ 
mier uscente e molto probabil¬ 
mente incaricato. «Totalmente 
soddisfacente, possiamo dichia¬ 
rarlo senza nemmeno doverci 
riunire», il commento di Willer 


Bordon, coordinatore dell'Asinel¬ 
io e anche lui già ministro in pe¬ 
ctore. «È stato di una chiarezza 
inequivocabile sulla scelta bipo¬ 
lare, proprio come noi avevamo 
chiesto». «Il discorso di D'Alema 
è stato il consuntivo di un buon 
governo e ha chiuso una fase. Da 
stasera si inizia un altro percorso, 
si deve lavorare per mettere in 
sintonia l'esecutivo con la sua 
maggioranza», è il commento del 


versamente, dato il pressing di 
questi giorni sul premier. Per il 
Ppi l'interesse prioritario in que¬ 
sta crisi è venirne fuori lanciando 
una nuova prospettiva politica, 
di coesione e semplificazione del¬ 
la coalizione intorno alle culture 
presenti nella maggioranza, come 
si è capito anche dall'intervento 
in aula di Soro, che ha usato vo¬ 
lutamente l'espressione lanciata 
dal portavoce dei Democratici, 


■ IL LEADER 
DEI POPOLARI 
«Il discorso del 
premier è una 
buona base 
per rilanciare 
il dialogo nella 
ma^oranza» 



capogruppo popolare Antonello 
Soro, mentre Castagnetti aggiun¬ 
ge: «È una base per superare le 
difficoltà e per rilanciare l'azione 
di governo. Anzi auspico un tavo¬ 
lo di discussione con tutte le 
componenti del centrosinistra, 
perché con questa relazione non 
vedo come si possa modificare la 
posizione di chi ha partecipato al 
governo uscente. In sostanza, so¬ 
no state azzerate le ambiguità». 
Insomma tutto bene. 

Del resto non poteva andare di- 


Bianco, cioè di «casa comune di 
forze diverse che devono avere 
pari dignità». È per questo, infat¬ 
ti, che Castagnetti si è adoperato 
con Parisi affinché i problemi in¬ 
terni al suo movimento - con una 
parte dei parlamentari restii ad 
entrare al governo - non prevales¬ 
sero sulla necessità di trovare una 
soluzione di prospettiva alla crisi. 
Per lo stesso motivo si è adopera¬ 
to Veltroni con D'Alema, affin¬ 
ché la fuga in avanti iniziale fosse 
temperata dalla ricerca di un ac- 


l'attuale crisi partendo da lonta¬ 
no. Per Mussi, infatti, la crisi è 
«progressivamente cresciuta a par¬ 
tire dall'indomani della vittoria 
dell'Ulivo». Si sarebbe subito ini¬ 
ziata a determinare, per Mussi, 
una «divaricazione tra l'attività 
del governo e il progetto politico» 
e il ruolo strategico assegnato alla 
coalizione. Da qui la ripresa di 


spinte di partito che hanno alla fi¬ 
ne provocato divario e separazio¬ 
ne nella coalizione. Invece, ha in¬ 
sistito Mussi, il senso della coali¬ 
zione e dell'alleanza vanno rilan¬ 
ciati. In questo quadro, ha ag¬ 
giunto Mussi, «Fino all'ultimo 
momento utile non dobbiamo da¬ 
re per scontato che lo Sdi non ap¬ 
poggi il governo, né dobbiamo la- 



cordo vero e di lungo periodo 
con i partner. E il discorso del 
premier, messo a punto anche 
dopo un importante chiarimento 
svoltosi ieri mattina tra Parisi e 
D'Alema, ne è una testimonian¬ 
za. 

Su questa base sono quindi ca¬ 
dute le perplessità sull'ingresso 
dei Democratici nel governo, do¬ 
po le dichiarazioni di Antonio Di 
Pietro (che ieri ha preferito non 
commentare l'intervento del pre¬ 
mier) e la presa di posizione di al¬ 


cuni deputati. E dunque i nomi 
di Bordon, Enzo Bianco, del «tec¬ 
nico» di area Luigi Abete come 
ministri possibili, oltre a quello 
di Antonio Maccanico che già fa 
parte del governo, sono tornati a 
circolare - se mai avessero smes¬ 
so. 

Entrare o no nel governo? L'in¬ 
cognita nasceva da una preoccu¬ 
pazione che Federico Orlando 
racconta così: «Non volevamo 
che si ripetesse quanto accadde 
nel 1972, con il governo An- 


sciare nulla di intentato perché 
questo avvenga». Veltroni, dopo 
gli interventi (tra gli altri: Laura 
Pennacchi; Cesare De Piccoli, che 
s'è interessato della sofferenza del 
Nord-Est; Fulvia Bandoli; Valerio 
Calzolaio) ha concluso rapida¬ 
mente ponendo al centro una 
proposta che ha riscosso molto 
successo tra i deputati: presentarsi 
alle consultazioni non come sin¬ 
goli partiti, ma come coalizione. 
«Dobbiamo andare da Ciampi 
con un'unica proposta sul presi¬ 
dente del Consiglio e un unico 
programma». Uno snodo che da¬ 
rebbe «il senso del significato e 
del valore politico che diamo alla 
coalizione». Una posizione sulla 
quale Veltroni successivamente 
ha molto insistito con gli alleati 
che a fine serata hanno emesso 
un documento che fa propria la 
proposta. Più in generale, il clima 
che si respira tra i parlamentari 
diessini, è di moderato ottimismo. 
Nessuno sottovaluta le difficoltà 
ma c'è un clima unitario molto 
forte. «Se qualcuno immagina di 
poter far conto su nostre presunte 
divisioni, si sbaglia di grosso», di¬ 
ce un soddisfatto Giulietti. 


IL segretario 
deiDs 

Walter Veltroni 
e sotto il leader 
dei Democratici 
Arturo Parisi 
e alle sue spalle 
Antonio Di Pietro 


dreotti-Malagodi. Quando il se¬ 
gretario andò a trattare con il pre¬ 
mier incaricato, assieme al presi¬ 
dente del partito, Vittorio Badini 
Gonfalonieri e i capigruppo Gior¬ 
gio Bergamasco e Aldo Bozzi e ne 
tornò con una poltrona di mini¬ 
stro del Tesoro per sè e di ministri 
del Turismo, di Rapporti con il 
Parlamento e dei Trasporti per gli 
altri». Insomma, fare i leader del 
movimento conviene se poi ap¬ 
pena si alza la voce si ottiene un 
incarico di prestigio, è la conclu¬ 
sione dell'esponente dell'Asinel¬ 
io. Per questo ad un certo punto 
si era pensato di non far entrare 
nel governo nessuno dell'esecuti¬ 
vo, proprio per non accentuare i 
problemi interni. Ma è stato il 
dubbio di un momento. 

Tant'è che Parisi ieri sera ha 
potuto dichiarare, nel primo in¬ 
tervento da deputato: «I Demo¬ 
cratici sono disponibili a parteci¬ 
pare alla costituzione di un go¬ 
verno nuovo e rinnovato che at¬ 
tui un programma per questo ul¬ 
timo scorcio di legislatura e al 
quale partecipino le forze che si 
impegnano fin d'ora a presentarsi 
nel 2001 di fronte agli elettori 
con un programma, un simbolo, 
un candidato premier scelti attra¬ 
verso regole condivise». E il pro¬ 
gramma deve prevedere una leg¬ 
ge maggioritaria, il federalismo, 
indicazioni già contenute nel do¬ 
cumento dell'esecutivo dell'Asi¬ 
nelio. 


BOLOGNA È un Mauro Zani a valan¬ 
ga quello che viene eletto segretario 
regionale dei Ds in Emilia Romagna. 
Dei 418 votanti ben 388 (97,2 per 
cento) hanno votato per lui. Undici i 
contrari, diciannove le schede bian¬ 
che. Zani ha ringraziato senza tanti 
giri di parole. «È stata una votazione 
che è andata oltre la mia persona. 
Credo che abbiamo votato soprattut¬ 
to per noi stessi e spero che questo sia 
di buon auspicio. Ora mettiamoci a 
lavorare». Per lui la segreteria regiona¬ 
le è un bis poiché ha ricoperto la stes¬ 
sa carica già nel 1991. E su questo si è 
concesso una battuta. «Ho accettato 
la candidatura per ragioni politiche 
anche se ogni tanto mi viene la sensa¬ 
zione di essere al gioco dell'oca». Lo 
stesso gli era capitato per la segreteria 
di Bologna che ha dovuto reggere do¬ 
po la sconfitta alle comunali. 

Ai congressisti si è presentato con il 
volto di chi vuole fare contare di più 
il peso e la voce del partito emiliano a 
Botteghe Oscure e nel panorama na¬ 
zionale. «C'è ancora un deficit nella 
iniziativa dei Ds di questa regione nel 


«Inaccettabili pregiudizi ideologici contro sinistra e Ds» 

Polena chiude il congresso emiliano. Plebiscito per Zani segretario: 97,2% dei voti 


panorama nazionale e nelle scelte di 
linea della Quercia». Zani vuole met¬ 
tere sul tavolo tutti quei voti e tutti 
gli iscritti che i Ds dell'Emilia Roma¬ 
gna hanno in dote. Fa un pò di conti 
delle truppe di cui dispone. Un mini¬ 
stro, alcuni viceministri in punti chia¬ 
ve del governo, la più grande pattu¬ 
glia di parlamentari. «Siamo la prima 
regione per il voto ai Ds». Tutto que¬ 
sto perché si capisca che la musica in 
Emilia Romagna cambierà: «Intendia¬ 
mo aprire il confronto con il partito 
nazionale e con il suo grappo dirigen¬ 
te». 

Per quanto riguarda la vita del par¬ 
tito Zani ha promesso una gestione 
collegiale che però, ha precisato, 
«non vuol dire partecipare a molte 
riunioni». Ha invitato tutti a superare 


Rieletti Fragai in Toscana 

Ferrari in Lombardia, Giraldi nel Lazio 

■ Si stanno chiudendoi congressi regionali dei Ds. InToscana la mozione 
del segretario, Walter Veltroni, ha ottenuto r83%, il 17%quella dellasini- 
stra. Il congresso ieri ha confermato il segretario regionale uscente, Ago¬ 
stino Fragai, pistoiese, 43 anni, in carica dal 1995, con il 70 percentodei 
voti favorevoi i, il 20 per cento dei delegati ha votato contro e il 9 si è aste¬ 
nuto. In Lombardiaèstatorielettoa larga maggioranza il bresciano Pie¬ 
rangelo Ferrari, cheha raccolto l'85 percentodei voti. Nel Lazioèstato 
rieletto segreatrio regionale Domenico Giraldi, con r86 percentodei vo¬ 
ti. Il congresso ha anche respintoa maggioranza l'emendamento dello 
statuto propostodallasinistradel partito, contrarioall'elezionedirettadel 
segretario da partedegli iscritti. EierièiniziatoaTorino il primo congresso 
regionale dei Dsdel Piemonte, oggi sarà elettoii nuovo segretario regio¬ 
nale, Pietro Marcenaro,exsegretariogeneraledellaCgil piemontese. 


quello che ha definito «lo stanco e pi¬ 
gro equivoco nella contrapposizione 
tra un partito radicato socialmente e 
un partito elettorale». Le sue idee in 
proposito non lasciano spazio ad 
equivoci o a tentennamenti. «Noi - 
ha spiegato - dobbiamo mantenere 
un rapporto costante con i cittadini. 
Basta con le noiosissime riunioni di 
partito , dobbiamo avere un corpo a 
corpo continuo con le domande che 
emergono dalla società anche per ri¬ 
dare senso al nostro agire politico». 

Il neo segretario ha subito messo 
mano alla frusta ed ha chiesto agli 
stati maggiori di rimboccarsi le mani¬ 
che in vista delle prossime regionali. 
Ed ha lanciato un monito. «Posso es¬ 
sere smentito - ha detto - ma vedo tra 
di noi un clima non del tutto adegua¬ 


to all'importanza della posta in gioco. 
Mi sembra un pò troppo dare per 
scontato che nella nostra regione non 
possa avvenire ciò che avvenuto a Bo¬ 
logna. Questa convinzione in parte è 
fondata sulla debolezza dei nostri av¬ 
versari e della loro candidatura. Tut¬ 
tavia - ha esortato - mi permetto di 
suggerire che questo stato d'animo va 
cambiato rapidamente e radicalmen¬ 
te». 

Vi sono alcuni fattori di incertezza 
che secondo Zani possono complica¬ 
re e mettere più in salita la competi¬ 
zione. Il primo è che ancora non si sa 
con quale «quadro politico naziona¬ 
le» si andrà alle elezioni regionali. Il 
secondo è la «fase di transizione» che 
sta vivendo la regione. L'Emilia Ro¬ 
magna, dice, deve trovare il suo «pas¬ 


saggio a nord ovest, deve aggiornare 
le forme e gli strumenti della politica 
per cambiare mantenendo le preroga¬ 
tive di questa terra». L'impegno e l'o¬ 
biettivo dei Ds è quello di lavorare a 
«una nuova stagione riformista, a una 
nuova fase». 

Si è parlato anche della situazione 
politica nazionale. Lo ha fatto soprat¬ 
tutto Pietro Polena, numero due della 
Quercia, nelle conclusioni del con¬ 
gresso. A proposito del futuro del cen¬ 
tro sinistra e della premiership ha det¬ 
to che «non si può accettare la tesi se¬ 
condo cui in una competizione bipo¬ 
lare vince sempre e solo un candidato 
comunque moderato». Questa tesi, 
secondo Polena, fa riemergere un pre¬ 
giudizio ideologico verso la sinistra e i 
Ds. «Pregiudizio che se venisse messo 
in campo negherebbe le stesse ragioni 
costitutive dell'alleanza». Dalla crisi 
di questi giorni Polena non si aspetta 
un semplice rimpasto, ma molto di 
più radicale. Egli infatti auspica che le 
prossime ore segnino un «nuovo ini¬ 
zio» e una «nuova idea» dell'alleanza 
di centro sinistra. 
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♦ n presidente di An paragona D'Alema 
ad Alice nel paese delle meraviglie 
perché il premier rivendica i suoi successi 


♦il Cavaliere riapre il tema della par condido 
«Norme penali e tributarie ad personam 
anziché leggi erga omnes» 


Il Polo grida: subito al voto 
«C'è una questione morale» 


Berlusconi e Fini scelgono i toni duri: «Ladri di voti» 


GIORGIO FRASCA POLARA 

ROMA Si rubano le battutacce l'un 
l'altro (Fini a Casini) paragonando 
Massimo D'Alema ad Alice nei Pae¬ 
se delle meraviglie perché il presi¬ 
dente del Consiglio ha rivendicato 
con forza i successi dell'iniziativa 
dei governi di centrosinistra. Uno 
di loro - lo stravagante professor 
Buttigiione, Cdu - ammette di 
«non sapere bene che cosa dire» e 
poi invoca: «Ridateci la proporzio¬ 
nale». Testuale. Un altro - ii ciccid- 
dì Pierferdinando Casini - coniuga 
«opposizione e indignazione». E, 
per tutto ii Polo, tanto Fini quanto 
Berlusconi invocano, pretendono, 
esigono nuove elezioni, elezioni 
anticipate, all'insegna di una unica 
e univoca parola d'ordine che mota 
intorno ad una presunta questione 
morale. Silvio Berlusconi ia dice in 
toni più Soft: «Siete gii interpreti 
del vero trasformismo». Il presiden¬ 
te di An ci va giù assai più pesante: 
«Ladri di voti e ricettatori di uomi¬ 
ni eletti da noi e passati al centrosi¬ 
nistra». 


Prima che Walter Veltroni ri¬ 
sponda loro per le rime (il segreta¬ 
rio della Quercia conclude il giro 
d'interventi che porta D'Alema al¬ 
l'annuncio che salirà al Quirinale), 
già Fabio Mussi sbotta in una delle 
sue battute fulminanti: «Sentire 
stasera Fini e Berlusconi porre alla 
Camera la questione morale - sibila 
il presidente dei deputati della 
Quercia - è stato un pò come ascol¬ 
tare l'intervento di Attila all'assem¬ 
blea di Lega Ambiente». 

Il momento più impressionante 
della sceneggiata del centrodestra è 
tutto in mano al Cavaliere che - 
con supremo sprezzo del buon gu¬ 
sto, ed anche del ridicolo - contesta 
al governo due colpe, oltre natural¬ 
mente al trasformismo. Intanto che 
alla richiesta di leggi che tutelino il 
diritto di parola delle minoranze 
«si risponde con la par condicio, 
un provvedimento illiberale e anti¬ 
storico». E poi che alla richiesta di 
leggi erga omnes si risponde «con 
norme penali e tributarie ad perso¬ 
nam». Insomma, Berlusconi non 
perde neanche questa occasione 
per dimostrare che la lingua batte 


sempre dove il dente duole. 

Da qui a trarre la conclusione 
che è dovere di un governo «non 
dotato di solida e coerente legitti¬ 
mazione elettorale» di «aiutare il 
paese a ritrovare la via della demo¬ 
crazia restituendo al popolo il dirit¬ 
to di decidere da chi vuole essere 
governato», il 
passo è breve 
ma assai stenta¬ 
tamente argo¬ 
mentato con 
una visione fo¬ 
sca e tutta pro¬ 
pagandistica 
della situazione 
del paese. 

Toni ancor 
più grevi, s'è 
detto, da Gian¬ 
franco Fini che 
è giunto a lanciare - «così, mi viene 
in mente ora»... - una proposta agli 
alleati del Polo: «Potremmo chiede¬ 
re per un giorno a quei nostri iscrit¬ 
ti che hanno eletto parlamentari 
poi passati al centrosinistra di veni¬ 
re a manifestare davanti a Palazzo 
Chigi perché si sentono traditi e 


derubati». E via con i «qui dentro ci 
sono ladri, ladri di voti», e «se lei 
continua a fare il presidente del 
Consiglio con dei ladri di voti, lei è 
un ricettatore di voti». Non a caso 
più tardi, a dimissioni annunciate, 
D'Alema ringrazierà Berlusconi per 
i toni usati, in evidente polemica 
con gl'insulti personali di Fini. Già 
perché il presidente di An, nel ri¬ 
spettare lo spartito della richiesta di 
elezioni anticipate, s'era abbando¬ 
nato ad un'altra greve battuta nei 
confronti di D'Alema: «Faccia in 
modo di non tornare qui tra qual¬ 
che giorno a presentare un altro 
programma dove magari si voglia 
dare qualche indicazione anche sul 
Superenalotto dopo che oggi si è 
parlato tanto di Internet». E lui è 
stato rimbeccato anche dal sottose¬ 
gretario alle Poste, Vincenzo Vita: 
«0 Fini non conosce Internet, o 
più verosimilmente disprezza l'in¬ 
novazione tecnologica e tutti i 'na¬ 
vigatori...». 

Sul tasto dell'indignazione aveva 
battuto - s'è già accennato - Pierfer¬ 
dinando Casini. Tra le accuse mos¬ 
se al governo non è voluto esser da 


meno del Cavaliere: non ci ha mes¬ 
so, è vero, l'interesse personale, ma 
quel rimprovero che «ancora non 
avete fatto il ponte sullo Stretto» è 
stato vibrante e, appunto, sdegna¬ 
to. 

Del tutto stranianti infine, e 
piuttosto surreali, le poche parole 
(il tempo d'intervento si rapporta 
alle dimensioni del partito che si 
rappresenta) del segretario del Cdu 
Rocco Buttigiione. «Diciamolo 
chiaramente - ha scandito dopo 
quel «non so bene che cosa dire» 
che diverrà certamente un must 
parlamentare -: il bipolarismo è fal¬ 
lito!». Ma la ricetta del filosofo, che 
difende con le unghie e coi denti la 
sua minuscola formazione, non 
può essere quella di lavorare, come 
vuole impegnarsi a fare Massimo 
D'Alema, ad una nuova legge elet¬ 
torale che consolidi la stabilità. 

No. È esattamente il contrario: 
«Per favore - taglia corto Buttigiio¬ 
ne - ridateci il proporzionale!». E si 
è taciuto, senza nemmeno la soddi¬ 
sfazione di un applauso di circo¬ 
stanza. 


■ ROCCO 
BUniGLIONE 

«Ma^ioritario? 

No, 

per favore 
ridateci 
una legge 
proporzionale» 


La Lega insiste: «Contattati quattro di noi» 

Anche Rizzi accusa TUdeur. Gnutti ironizza: «Somme da dilettanti...» 


MICHELE SARTORI 

MILANO Anche lui, l'incorrutti¬ 
bile Cesare Rizzi, aveva provato 
nel suo piccolo a metter taglie sui 
colleghi. Marzo 1997. Ecco alla 
Camera l'agitato deputato-ragio¬ 
niere leghista di Erba farsi porta¬ 
voce degli «allevatori padani»: 
«Sono disposti a pagare otto mi¬ 
lioni per ogni esponente di go¬ 
verno che verrà giustiziato». For¬ 
se presentendo il suo destino go¬ 
vernativo, l'unico ad insorgere 
risulta Clemente Mastella. Cla¬ 
more in aula. Battibecchi. E ades¬ 
so è proprio l'Udeur di Mastella 
ad aver tentato di «comprare» 
l'onorevole Rizzi? 

Lui, dopo Paolo Bampo, dopo 
Elenca Ciapusci - ma più caro - 
giura di sì: «Per mezzo miliardo. 
Ho le prove. Ho registrato tutto». 
Mediatore dell'affare, il solito Lu¬ 
ca Bagliani, ex leghista transitato 
alTUdeur. Racconta Rizzi: «La 
prima proposta me l'ha fatta via 
telefonino. Allora ho pensato: 
prima di tutto con questi affari si 


sente male, e poi non resta trac¬ 
cia della conversazione. Così, ho 
chiesto consiglio a Bossi». E Bos¬ 
si? «Mi ha detto: 'Dagli spago...'. 
Ho richiamato Bagliani da un te¬ 
lefono col registratore». 

Siamo al gran giorno. «Baglia¬ 
ni mi disse che l'Udeur lo aveva 
delegato a trattare. 'Sai', mi ha 
confidato, 'qui non è come alla 
Lega, è tutto un altro giro'. Mi ha 
offerto una cifra tra i 400 ed i 500 
milioni. Si sarebbero potuti ipo¬ 
tizzare anche incarichi in posti 
redditizi... Gli ho fatto capire che 
ero interessato. 'Incontriamoci', 
gli ho detto». Infatti, dopo un 
po'. Rizzi trova un messaggio del 
collega in segreteria telefonica. 
E...? «Non l'ho più cercato. Ho 
avuto un sacco di cose da fare. E 
poi, a dire la verità, mi sono di- 
menhcato...».Bel detective. 

Passare tutto ai giudici? Mac¬ 
ché. Se Bampo non parlava... 
Adesso invece la Lega tempesta: 
almeno 4 i suoi deputati vittime 
di tentativi di corruzione. E Bos¬ 
si: «Che Paese! E' un puttanaio». 
Bagliani nega e querela a dritta ed 


a manca. Un ex leghista come Vi¬ 
to Gnutti spulcia scettico le cifre 
delle pretese corrazioni: «Sono 
da calciomercato dei dilettanti». 
Però: 200 milioni qua, 500 là, 
moltiplica per quattro, per sei, 
per otto... La direzione dell'U- 
deur ironizza: «Sì, abbiamo vinto 

■ UMBERTO 
BOSSI 
Il Senatìir 
diserta 
la Camera 
«Che Paese, 
è proprio 
un puttanaio» 

al superenalotto». 

Ma se lo volevano, perchè lo 
volevano, il Cesare Rizzi? Curri¬ 
culum dall'elezione, nel 1996. 
Primo intervento storico alla Ca¬ 
mera: «Signor presidente, il mi¬ 
nistro della Difesa sta dormendo 
da mezz'ora!» (e Violante: «Il mi¬ 


nistro pensa, non dorme»). Se¬ 
condo: una mozione per allonta¬ 
nare Sacchi, all'epoca et della na¬ 
zionale. Terzo: un giudizio sul 
decreto di fine anno: «Questo è 
unde-cretino». 

Scaldati i muscoli. Rizzi decol¬ 
la negli anni successivi. Invita in 


aula alla «ribellione fiscale». De¬ 
finisce «vergognose» le celebra¬ 
zioni del tricolore. Censura il 
«suo» sindaco leghista di Erba 
che per il 4 novembre espone 
troppe bandiere italiane: «Sono 
rattristato» (replica del sindaco: 
«Rizzi combatta la sua guerra, e 


dopo magari esporremo le ban¬ 
diere della Padania»). Con una 
interrogazione sull'arbitraggio 
di Juve-Inter scatena una tale 
sommossa da far sospendere i la¬ 
vori in aula. Chiede l'allontana¬ 
mento dai trasporti di Burlando: 
«Porta sfiga». Il bersaglio preferi¬ 
to, che gli vale ripetute censure, è 
RosyBindi: «Unministro coi baf¬ 
fi». Si oppone alla legge sull'Au- 
thority: «Le uniche antenne che 
vedo sono le corna di quei cornu¬ 
ti che hanno approvato questo 
provvedimento». 

Che deputato. Che Parlamen¬ 
to. L'ultima, fresca contestazio¬ 
ne di Rizzi è rivolta ad Irene rivet¬ 
ti, eletta presidente della com¬ 
missione parlamentare sul Cer- 
mis: «E' una vergogna. Oltretut¬ 
to lei è milanese!». E lui, didov'è? 
Finisce eletto a sua volta, e segre¬ 
tario della commissione. Cioè di 
Irene. La quale adesso interviene 
sul mercato dei deputati: ma no, 
l'Udeur non paga nessuno, che 
bisogno c'è, «L'Udeur è una forza 
di confine con un grande ap¬ 
peal». 




Il presidente di An Gianfranco Fini 


Henry/Ansa 


IL CASO 


Compravendita deputati 
Giurì d'onore alla Camera 


ROMA La conferenza dei capigrup¬ 
po di Montecitorio ha deciso di costi¬ 
tuire un giurì d'onore che dovrà oc¬ 
cuparsi del presunto tentativo di 
compravendita del voto dell'ex leghi¬ 
sta Paolo Bampo da parte del deputa¬ 
to dell'Udeur Luca Bagliani. Già mar¬ 
tedì prossimo i risultati dell'indagine. 

Del giurì - sollecitato dall'Udeur, 
che della vicenda si considera parte 
lesa - fanno parte il presidente della 
Camera Luciano Violante, ed i quat¬ 
tro vicepresidenti: Lorenzo Acquaro- 
ne (Ppi), Alfredo Biondi (Forza Italia), 
Carlo Giovanardi (Ccd) e Pierluigi Pe- 
trini, di Rinnovamento. 

Forte, come si riferirà in seguito, e 
caricato di grande tensione ideale, 
l'apprezzamento per la decisione ma¬ 
nifestato dal presidente del Consi¬ 
glio: vi ha aperto le sue dichiarazioni 
alle Camere sottolineando che il Par¬ 
lamento «è un patrimonio della de¬ 
mocrazia, un patrimonio comune» e 
che «difenderlo da ogni intrigo è 
compito di tutti». 

Il giurì - uno strumento un pò pas¬ 
sato di moda ma che ha famosi prece¬ 
denti nell'800: basti pensare a quello 
per lo scandalo della Banca Romana - 
non ha i poteri di una commissione 
d'inchiesta (la chiedono Polo e Lega), 
può solo emettere un giudizio. E Vio¬ 
lante vuole che sia rapido: prima riu¬ 
nione già oggi pomeriggio; le conclu¬ 
sioni entro martedì prossimo alle 12, 
quando Violante renderà nota in aula 
la relazione conclusiva, senza che ad 
essa possa seguire dibattito o votazio¬ 
ne. Il responso verrà insomma prima 
che le Camere esprimano il voto sul 
nuovo governo. 

Poteri limitati, s'è detto. Il giurì 
non ha poteri assimilabili a quelli 
dell'autorità giudiziaria. Violante e i 
vicepresidenti non hanno la facoltà 
di acquisire documenti (né risulta che 
esistano), possono ascoltare solo par¬ 
lamentari, 0 quanti hanno parlato 
della vicenda in sedi istituzionali, o 
chi farà richiesta di essere ascoltato. 

D'altra parte lo stesso Violante, nel- 
l'intervenire venerdì in aula sulla vi¬ 
cenda, si era detto sì «pronto a pro¬ 
muovere iniziative nell'ambito dei 
suoi poteri» (cioè il giurì) ma aveva 
anche invitato «chi abbia notizie di 
rilevanza penale a comunicarle im¬ 
mediatamente all'autorità giudizia¬ 
ria» aggiungendo, in trasparente po¬ 


lemica tanto con Bampo quanto con 
il capogruppo forzista Pisanu (che si 
era detto a conoscenza non di uno 
ma di tre tentativi di corruzione) che 
«se questi fatti fossero stati resi noti 
immediatamente», e non con tre- 
quatttro settimane di ritardo, «avreb¬ 
bero assunto un ben diverso significa¬ 
to politico e non avrebbero coinvolto 
altri organi costituzionali». 

«Viva soddisfazione», naturalmen¬ 
te, da parte dell'Udeur. Il capogruppo 
Manzione ne ha approfittato anche - 
0 soprattutto? - per «segnalare» che 
l'ex leghista Bampo «ha già chiarito 
che le sue parole sono state distorte 
dalla stampa, non avendo lui mai 
chiamato direttamente in causa alcu¬ 
na forza politica. Lo stesso Bampo ha 
poi precisato che Fon. Pisanu ha ope¬ 
rato un'evidente forzatura e strumen¬ 
talizzazione dei fatti». Come dire: co¬ 
munque il partito del Campanile non 
è coinvolto in quest'affare per il quale 
«siamo stati gli unici a rivolgerci im¬ 
mediatamente alla magistratura con 
quattro querele» nei confronti anzi¬ 
tutto di Bampo, «che fu espulso dalla 
Lega dopo aver votato, in data 13 
aprile '99, in dissenso del suo gruppo, 
contro la richiesta di arresto di Mar¬ 
cello Dell'Utri e, quindi, in favore di 
Fi.Poche ore dopo l'istituzione del 
giurì, ecco D'Alema alla Camera apri¬ 
re le sue comunicazioni con un ap¬ 
passionato riferimento al malore che 
ha colpito Fon. Andreatta, e quindi al 
fatto che in Parlamento si lavora 
«con serietà e abnegazione» e che es¬ 
so è «un patrimonio comune, della 
democrazia che va difeso da ogni in¬ 
trigo». Il presidente del Consiglio ha 
condiviso l'allarme di molti: «Laddo¬ 
ve fossero accertati anche episodi ese¬ 
crabili come quelli denunciati in que¬ 
sti giorni e sui quali io stesso ho chie¬ 
sto che sia fatta piena luce, essi non 
possono e non devono gettare ombre 
sul lavoro del Parlamento, un lavoro 
duro e impegnato, fondato su passio¬ 
ni e idealità forti, quei valori propri 
dell'esperienza politica e umana di 
Nino Andreatta». Per questo la deci¬ 
sione della Camera di istituire un giu¬ 
rì «va nella direzione giusta»: «Biso¬ 
gna fare chiarezza. Non è tollerabile 
che leggi e governi si fondino sulla 
compravendita dei voti. Ogni parla¬ 
mentare esprime il suo voto libera¬ 
mente». 


Cara sinistra hai perso il filo 

Amalo, Blair, Bosetti, CoiTerati, HuUon, Jacobs, Sen, Taylor, Veltroni 



Partiti, tutto quello che non sono più 

Mair, Ceccanli, Fabbrini, Pasquino, Terzi 


C’era una volta il mito di Babele 

Ricoeur, Thiebaul, Bekar, Casula, Giometti 

Chi ha paura di Frankenstein? 

Berlinguer, Maffettone, Nespor 
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L'ANALISI 


IL CAPITALISMO 
DAL VOLTO ASIATICO 


SILVANO ANDRIANI 


I l caso coreano induce ad una riflessione 
sulla natura delle recenti crisi finanziarie e 
sul loro impatto sull'economia reale e sulla 
politica. E induce, in prima battuta, ad un con¬ 
fronto con il caso giapponese. 

Il sistema economico giapponese ha cono¬ 
sciuto una devastante crisi fi¬ 
nanziaria alla fine degli anni 
Ottanta, in seguito alla quale 
è entrato in una spirale di de¬ 
flazione e stagnazione. Da 
questa spirale non è detto sia 
ancora uscito, nonostante otto 
programmi governativi di ri¬ 
lancio, che hanno comportato 
un aumento della spesa pub¬ 
blica per un equivalente di di¬ 
verse centinaia di migliaia di 
miliardi. È un deficit pubblico 
di tipo italiano prima di Maa¬ 
stricht. L'economia coreana, 
invece, a due anni da una crisi 
finanziaria violenta, sembra 
in netta ripresa. 

Le crisi finanziarie asiati¬ 
che, come quella esplosa nel 
Messico nel 1995, appaiono 
molto diverse da quelle, tipi¬ 
che degli anni Settanta e Ot¬ 
tanta, che avevano origine da 
deficit pubblici e da inflazione 
e inducevano il Pondo mone¬ 
tario intemazionale a prescri¬ 
vere politiche di rigore. Queste 
nuove crisi invece hanno ana¬ 
logie con quelle dell'Ottocento, 
tipiche delle fasi di finanzia¬ 
rizzazione dei sistemi econo¬ 
mici. Esse nascono tutte nel 
settore privato, da un eccesso 
di liquidità che si riversa nel¬ 
l'acquisto di asset finanziari e 
immobiliari, creando bolle 
speculative che poi esplodono. 

E qui le analogie tra la crisi 
coreana e quella giapponese fi¬ 
niscono e cominciano le diffe¬ 
renze che attengono sia la 
struttura economica sia la ri¬ 
sposta politica che è stata da¬ 
ta alle crisi. 

I sistemi economici giappo¬ 
nese e coreano sono caratteriz¬ 
zati entrambi dal fatto che la 
parte più importante dell'eco¬ 
nomia è controllata da poche 
grandi conglomerate, che sono 
fortemente integrate con il si¬ 
stema bancario e finanziario e 
collegate al partito al governo, 
formando così un regime che è 
durato decenni. 

Nel caso giapponese, questa stmttura si è ri¬ 
velata una formidabile macchina da esporta¬ 
zioni, ma il sistema è rimasto sostanzialmente 
chiuso e protetto rispetto all'importazione dal¬ 
l'estero di merci e capitali. Tutto ciò, insieme 
alla tendenza dei giapponesi a consumare poco 
e risparmiare molto, creava un attivo struttura¬ 
le della bilancia dei pagamenti ed un eccesso di 
liquidità che si riversava nell'acquisto di asset 
finanziari e immobiliari nazionali. Il sistema 
insomma non era in grado di rimettere in circo¬ 
lazione il costante flusso di capitali dall'estero 
proveniente dall'attivo della bilancia dei paga¬ 
menti, di qui l'enorme bolla speculativa la cui 
esplosione ha creato la crisi. Queste caratteri¬ 
stiche del sistema giapponese non sono, negli 
ultimi dieci anni, sostanzialmente cambiate il 
che spiega il permanere di un attivo della bi¬ 
lancia dei pagamenti nonostante la stagnazio¬ 
ne dell'economia e la permanente tendenza 
dello yen a rivalutarsi nei confronti del dollaro. 

Nel caso coreano la crisi è nata, al contrario, 
proprio da un eccesso di ingresso di capitali 
esteri e da un eccesso di indebitamento sull'e¬ 
stero delle grandi conglomerate e delle banche 
ad esse collegate. La fuga di capitali esteri, in¬ 
nescati dalla crisi del Sud-est asiatico, ha allar¬ 
gato quella crisi alla Corea e ha svelato la con¬ 
traddizione tra la totale libertà concessa ai mo¬ 
vimenti di capitale e la tendenza a mantenere 
sostanzialmente protetta l'attività produttiva 
attraverso il rigido controllo delle grandi con¬ 
glomerate. In questo caso, comunque, sul pia¬ 
no macroeconomico la svalutazione dramma¬ 
tica della moneta nazionale è risultata la carta 
vincente che ha consentito in tempi brevi di ri¬ 
durre i tassi di interesse ed aumentare le espor¬ 
tazioni. 

Sul piano della risposta politica le differenze 
sono ancora maggiori. In Giappone il blocco di 




son 

tornate 





potere è stato scosso dalla crisi ma non intac¬ 
cato. Il partito da sempre al governo ha perso 
per due volte, nel decennio, maggioranze in 
Parlamento, ma l'opposizione non è riuscita a 
sostituirsi ad esso con un governo credibile. Il 
paese attraversa una lunghissima transizione 
dall'esito incerto. 

In Corea invece il mutamento politico è stato 
netto e rapido. Il partito da sempre al potere è 
stato estromesso e sostituito da un governo il 
cui leader è dotato da un carisma derivante 
dalla resistenza a decenni di repressione. Il ten¬ 
tativo di destrutturare le grandi conglomerate è 
in atto. Ma tutto ciò può avvenire solo ammet¬ 
tendo la concorrenza di imprese estere e rom¬ 
pendo il patto di totale subordinazione dei la¬ 
voratori alle imprese, che però comportava an¬ 
che la garanzia del lavoro. 

Resta critica la situazione del sistema ban¬ 
cario. Da qui il tentativo delle grandi conglo¬ 
merate di reagire mobilitando i disoccupati, in 
un paese ancora privo di ammortizzatori socia¬ 
li e l'opinione pubblica sotto la bandiera della 
difesa delle imprese nazionali dalTintervento 
estero. 

La partita resta aperta anche in Corea. Ma i 
tentativi in corso in Giappone di raggruppare 
l'opposizione, secondo il modello italiano, in 
una formazione di tipo ulivista e quella in cor¬ 
so in Corea di formare un partito pro-labor por¬ 
tatore di un programma di stato sociale ci dico¬ 
no una cosa precisa. Ci dicono che anche in 
Asia il passaggio da un capitalismo primitivo 
ad una società più matura ed avanzata com¬ 
porta la presenza nel sistema politico di forze 
riformiste in grado di realizzare quelle riforme 
che consentono di conciliare la spinta del mer¬ 
cato con l'affermazione dei diritti di cittadi¬ 
nanza e la difesa di beni comuni. 

SILVANO ANDRIANI 


La sfida di Seul: 
banche e bancarelle 
per il nuovo 
assalto al cielo 


GABRIEL BERTINETTO 

DI RITORNO DA SEUL II centro 
commerciale Lotte, il più grande 
di Seul, trabocca di clienti ad ogni 
ora del giorno, in ogni reparto. 
C'è folla attorno alle bancarelle 
alimentari nel mercato all'aperto 
di Namdaemun, folla nelle sale 
da té e nelle botteghe d'arte che 
incorniciano il quartiere di Insa- 
dong, folla lungo le vie di Itae- 
won, nei locali notturni, nei ne¬ 
gozi di vestiti, borse e calzature, 
che attirano gli stranieri, ma an¬ 


che e soprattutto la gente del luo¬ 
go. 

Giri da una zona all'altra del¬ 
l'immensa capitale sudcoreana, 
dodici milioni d'abitanti stipati 
in una pressoché ininterrotta suc¬ 
cessione di mattoni e cemento, a 
nord e a sud del fiume Han, e ve¬ 
di sorgere ovunque nuovi edifici, 
strade, tratti di metropolitana. E 
mentre il traffico nelle ore di 
punta ti obbliga a soste forzate e 
ripartenze stile lumaca, ti chiedi 
se è questo il paese che alla fine 
del 1997 e ancora per larga parte 
dell'anno successivo veniva de¬ 


scritto da resoconti giornalistici 
come agonizzante, sull'orlo della 
bancarotta. La tigre era diventata 
un gattino. Il fiume di un pluride- 
cennale impetuoso sviluppo si 
inaridiva nella recessione. Brividi 
di angoscia serpeggiavano in una 
società che si trovava di colpo alle 
prese con catene di fallimenti, 
una dilagante disoccupazione, ri¬ 
duzione dei salari, e incertissime 
prospettive future. Oggi, e non 
sono passati che due anni, quel 
quadro e quelle metafore non ri¬ 
specchiano più fedelmente la 
realtà sudcoreana. Seppure per¬ 


mangano problemi seri e tante 
questioni irrisolte, la linea di ten¬ 
denza si muove in direzione in¬ 
versa. Il gattino sta crescendo ve¬ 
locemente e lo si sente mggire di 
nuovo. 

I dati macroeconomici parlano 
chiaro. Nell'anno in corso il pro¬ 
dotto interno lordo, che era cala¬ 
to del 5,8% durante il 1998, è ri¬ 
salito ad un livello compreso tra 
il 9 e il 10 per cento e si prevede 
continuerà a crescere seppure ad 
un ritmo meno baldanzoso anche 
nel 2000. Stesso discorso per le 
esportazioni che sono in netta ri¬ 
presa, e secondo il pronostico del¬ 
l'Istituto coreano per la politica 
economica internazionale regi¬ 
streranno l'anno prossimo un 
balzo superiore al dieci per cento. 
Idem circa le riserve di valuta for¬ 
te, che due anni fa erano scese 
sotto i 4 miliardi di dollari ed og¬ 
gi sfiorano i 70. 

Si potrebbe continuare con le 
cifre e con l'ottimismo, se altri 
dati, meno lusinghieri, non indu¬ 
cessero a riequilibrare l'immagine 
del paese e metterla meglio a fuo¬ 
co. Due in particolare; l'elevato 
numero dei disoccupati, l'allarga¬ 
mento della forbice tra fasce alte 
e basse di reddito. I senza lavoro 
erano arrivati a coprire l'8,6% 
della popolazione nello scorso 
febbraio. Oggi la percentuale è 
scesa al 4,6%, ma potrebbe risali¬ 
re oltre il 5 nei prossimi mesi. 
Inoltre si tratta di un fenomeno 
inedito per una società abituata 
alla piena occupazione. Quanto 
al gap tra strati sociali privilegiati 
e non, è destinato ad allargarsi al¬ 
meno nel breve periodo, secondo 
le stime di osservatori locali e isti¬ 
tuti internazionali come l'Ibrd 
(International board for arecon- 
struction and development), se¬ 
condo i cui calcoli la percentuale 
dei poveri nelle aree metropolita¬ 
ne è salita dal 9 per cento al 19 
nell'arco di un solo anno. 

Ma c'è un aspetto della vicenda 
sudcoreana che induce a sperare. 
Il governo guidato dal presidente 
Kim Dae-jung ha affrontato la cri¬ 
si con coraggio e con volontà 
progettuale. Non misure tampo¬ 
ne per vivacchiare alla meglio, 
ma un insieme di misure intese 
ad incidere profondamente sulla 
struttura stessa dell'economia e 
della società. Gli interventi d'e¬ 
mergenza concordati con il fon¬ 
do monetario internazionale so¬ 
no stati concepiti come gli enzi¬ 
mi su cui fare attecchire riforme 
troppo a lungo rinviate, trascura¬ 
te, ignorate. Le banche sopravvis¬ 
sute alla falcidia di chiusure, ces¬ 
sioni, fusioni sono costrette ora 
ad operare nella logica del profit¬ 
to e non del favoritismo. I grandi 
conglomerati di imprese, i cinque 
famosi chaebol, hanno dovuto 
abbandonare alla loro sorte i co¬ 
siddetti rami secchi. E sulle ceneri 
del sistema della piena occupa¬ 
zione, dsitmtta dal fuoco di una 
crisi che aveva a lungo covato pri¬ 
ma di esplodere, governo e parla¬ 
mento cercano oggi di costmire 
le fondamenta di uno stato socia¬ 
le che in Corea del sud non era 
mai esistito. «In 45 anni di indu¬ 
strializzazione, i lavoratori non 
avevano mai conosciuto cosa si¬ 
gnificasse perdere il posto -spiega 
Lee Jong-taik, portavoce del mini¬ 
stero del Lavoro-. L'irruzione del¬ 
la crisi economica ha prodotto tra 
le altre cose uno shock psicologi¬ 
co fortissimo. Perdere il lavoro 
era come perdere tutto, smarrire 
la fede in un sistema che si crede¬ 
va sicuro». In questa situazione il 
governo ha sentito l'impulso for¬ 
tissimo a intervenire per tradurre 
lo sconquasso in un'occasione di 
profonda riforma. «E si è avviato - 
continua Lee- lo sviluppo di quel¬ 
la che noi chiamiamo una rete di 
sicurezza sociale, spendendo nel 
1998 dieci trilioni di won, e altri 
nove nell'anno in corso. Per dare 
un'idea della dimensione dei no¬ 
stri sforzi, siamo nell'ordine del 
2% del prodotto interno lordo». 

SEGUE A PAGINA 19 
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21 ottobre '98. li Governo D'Alema 
presta giuramento ai Quirinale, ii pre¬ 
mier D'Alema presiede la prima riunio¬ 
ne dei Consiglio dei ministri. 

22 ottobre. D'Alema legge alia Ca¬ 
mera le dichiarazioni programmatiche, 
osservando tra l'altro che ii «ricorso alle 
elezioni anticipate avrebbe impedito 
l'approvazione delia legge finanziaria». 
D'Alema ii primo ex comunista a di¬ 
ventare presidente del Consiglio, a que¬ 
sto si riferisce il premier quando dice 
che «la grande anomalia italiana è fi¬ 
nalmente alle spalle dei nostro Paese» 

26 ottobre. Il presidente dei Consi¬ 
glio esprime soddisfazione per la ridu¬ 
zione di un punto del tasso di sconto. II 
29 ottobre incontra il presidrente della 
Banca di'Italia Antonio Fazio. All'inizio 
di dicembre, il tasso di sconto verrà ab¬ 
bassato di altro mezzo punto. 


Ottobre '98-dicembre '99: cronologia di 14 mesi 


5 novembre. Le parti sociali danno 
la propria disponibilità a costruire un 
nuovo patto per l'occupazione e lo svi¬ 
luppo. 

14 novembre. In seguito al fermo del 
leader curdo Abdullah Ocalan, il gover¬ 
no dichiara di voler affronatre il caso 
con la massima trasparenza, «nel rispet¬ 
to dei trattati intemazionali e con l'at¬ 
tenzione di sempre ai diritti umani». 

16 novembre. Massimo D'Alema in¬ 
contra a Palazzo Chigi il segretario ge¬ 
nerale della Nato, Javier Solana, per esa¬ 
minare la situazione del Kosovo. A 
Rambouillet sono già cominciate com¬ 
plesse trattative internazionali destina¬ 
te al fallimento. 


18 novembre. D'Alema replica alle 
dichiarazioni del premier Turco Yilmaz, 
che accusa l'Italia di essere un paese che 
offre rifugio ai terroristi. Si riafferma la 
volontà di affrontare la questione Oca¬ 
lan sulla base della legge e della Costi¬ 
tuzione italiane. 

8 dicembre. Parte il confronto con le 
parti sociali per definire il Patto per lo 
sviluppo e l'occupazione. 

22 dicembre. Viene siglato il Patto, 
ribattezzato dai giornali «Patto di Nata¬ 
le». 

16 gennaio'99. La vicenda Ocalan 
giunge al culmine. La commissione per 
l'asilo politico ha respinto l'istanza del 
leader curdo (il cui ricorso verrà accolto 


dalla Corte d'Appello di Roma quando 
ormai Ocalan è detenuto nel carcere 
turco di Imrali). Il governo fa sapere 
che mancando basi giuridiche per trat¬ 
tenere Ocalan, non avendo il governo 
di Bonn dato seguito al mandato di cat¬ 
tura emesso dalla magistratura tedesca, 
«ha acconsentito alla decisione dell'e¬ 
sponente curdo di lasciare l'Italia facen¬ 
dolo accompagnare alla frontiera». 
Ocalan verrà catturato in Kenia dai ser¬ 
vizi segreti di Ankara. 

21 marzo. Nel corso di una riunione 
interministeriale sul Kosovo conferma¬ 
ta la piena solidarietà italiana nei con¬ 
fronti della Nato. Il governo dichiara di 
essere intenzionato a operare per una 
soluzione politica della crisi. 


24 marzo. Dopo un colloquio telefo¬ 
nico di D'Alema con il segretario gene¬ 
rale della Nato Javier Solana, viene im¬ 
partito l'ordine di dare inizio ai bom¬ 
bardamenti sulla ex Jugoslavia. Nel cor¬ 
so della stessa giornata D'Alema ha un 
colloquio telefonico con Bill Clinton 
per discutere gli sviluppi della crisi. 

31 marzo. La "Missione Arcobaleno" 
per soccorrere i profughi della guerra è 
già stata avviata. D'Alema ringrazia per 
il sostegno Norberto Bobbio, Indro 
Montanelli ed Eugenio Scalfari. 

6 aprile. Il presidente dei Comunisti 
italiani va da D'Alema e lo informa del¬ 
l'intenzione di recarsi a Parigi, Mosca e 
Belgrado per verificare la possibilità di 


soluzioni negoziali della crisi del Koso¬ 
vo. 

5 maggio. Arriva a Roma, ospite del 
governo, il presidente della Lega demo¬ 
cratica del Kosovo, Ibrahim Rugova, a 
lungo tenuto prigioniero nella sua abi¬ 
tazione di Pristina e in un primo tempo 
dato per morto. 

11 giugno. La guerra è finita, il piano 
di pace è stato illustrato da D'Alema al¬ 
la Camera il 19 maggio. 

6-7 luglio. D'Alema alle Camere per 
la discussione sul Documento di pro¬ 
grammazione econonomica e finanzia¬ 
ria. 

1 settembre-18 dicembre. Riunione 
interministeriale per l'avvio del lavoro 
sulla Finanziaria 2000. Finanziaria da 
15000 miliardi ("leggera") che non pre¬ 
vede inasprimenti fiscali e che è stata 
definitivamente approvata ieri. 


Un anno nel segno del governo D'Alema 

Dal Kosovo alla «finanziaria leggera», il cammino del primo esecutivo a guida Ds 


ECONOMIA 


La prima manovra 
senza tasse e tagli 


FERNANDA ALVARO 

ROMA II primo risultato fu approvare la Finanziaria 
1999 presentata dal governo Prodi nel settembre 
del 1998 senza ricorrere all'esercizio provvisorio, 
cosa che accade sempre quando c'è una crisi di Go¬ 
verno. L'ultimo, almeno del D'Alema 1, sarà appro¬ 
vare la Finanziaria per il 2000. La prima senza tasse 
e tagli, la prima che, dopo tanti anni, restituisce a 
famiglie e imprese oltre 1 Ornila miliardi. La prima 
«Finanziaria a costo zero» si leggeva su II Sole 24 Ore 
di ieri. E se la promozione della manovra e insieme 
l'accusa di «zero in marketing», arriva dal giornale 
di Confindustria... 

Un anno di vita economica italiana sotto il Go¬ 
verno D'Alema. Tra successi e accelerazioni dei pri¬ 
mi mesi e ritardi e polemiche di questi ultimi. Tra 
patti di concertazione firmati da 37 tra associazio¬ 
ni imprenditoriali e sindacali e manifestazioni 
contro la politica economica. Finanziaria compre¬ 
sa, realizzate proprio da uno dei tre sindacati con¬ 
federali, la Cisl. 

Ma andiamo con ordine. Cominciando proprio 
dalla manovra di un anno fa realizzata grazie alla 
compattezza della maggioranza parlamentare e al¬ 
la chiarezza degli obiettivi da raggiungere. Allora. 
18.600 miliardi tra interventi di aumento delle en¬ 
trate (8.000 miliardi) e riduzione delle spese cor¬ 
renti (10.600 miliardi). Fu la manovra dei 200 mi¬ 
liardi in più per il fondo per l'occupazione, degli 
limila miliardi di risorse aggiuntive per il Mezzo¬ 
giorno (triennio 1999-2001), dell'introduzione de¬ 
gli sgravi triennali per i nuovi assunti del Sud e 
della proroga della fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali sempre per le imprese del Meridione d'Italia, 
del potenziamento della Dual income tax... 

In extremis, giusto per fare in tempo a chiamar¬ 
lo il «patto di Natale», il 22 dicembre 1998, il neo¬ 
nato Governo D'Alema metteva a segno l'accordo 
con le parti sociali proposto dall'allora ministro 
del Tesoro Ciampi ad agosto e preparato dall'allora 
presidente del Consiglio, Romano Prodi. Non 
mancarono tensioni e divisioni (riaffermare o no il 
modello contrattuale del luglio '93, era la vexata 
quaestio), ma alla fine si riuscì a mettere d'accordo 
tutti. Una vera prova di concertazione allargata, 
sostenne qualcuno, una diminutio per i soggetti 
classici: Cgil, Cisl e Uil e Confindustria, sostenne¬ 
ro altri. Il fatto è che quel Patto doveva segnare 
«un ripensamento strategico sul futuro del Paese», 
così dice la pubblicazione che raccoglie «Un anno 
di governo D'Alema». Se lo ha fatto o no, dipende 
da chi lo valuta, ma i numeri sono numeri. E 131 
dei 239 adempimenti messi nero su bianco un an¬ 
no fa, risultavano già operativi a settembre 1999. 
Patto esaurito? Forse no, ma già il ministro Salvi 
ha parlato della necessità di rinnovare l'impegno 
tra le parti per guidare la ripresa che sembra avvia¬ 
ta. 

Tra gli adempimenti c'era la nascita di Sviluppo 
Italia, la società di promozione e sviluppo del Mez¬ 
zogiorno che avrebbe dovuto mettere ordine alle 
tante società che a vario titolo e in vario modo si 
occupavano del nostro Sud. Sviluppo Italia, così 
come previsto, è nata, ha quasi completato l'attivi¬ 
tà di riordino delle società, ma è di questi ultimi 
tempi una forte polemica sulla sua utilità, sul suo 
farraginoso funzionamento. Problema forse risolto 
dall'ultima correzione sulla sua struttura. 

Fanno certo parte della vita economica sotto il 
governo D'Alema le privatizzazioni dell'Enel e di 
Autostrade. L'azienda elettrica di proprietà del Te¬ 
soro ha messo sul mercato il 31,75 per cento del 
proprio capitale, accontentando circa quattro mi¬ 
lioni di piccoli risparmiatori. Autostrade, invece, 
che già in Borsa c'era per il 13,4%, ha collocato po¬ 
co tempo fa il 47,7%, per circa un milione di inve¬ 
stitori. In mani pubbliche è rimasto, temporanea¬ 
mente circa il 10% (il 30% è del nucleo stabile ac¬ 
quisito dalla cordata guidata dai Benetton). 

Chissà se l'esecutivo D'Alema merita davvero 
«zero in marketing»? Economicamente parlando, il 
premier ha cercato di fare pubblicità ai suoi succes¬ 
si, per esempio quei 600mila posti di lavoro creati 
dai governi dell'Ulivo, 250mila nell'ultimo anno. 
Il risultato? Berlusconi ha accusato l'Istat di cor¬ 
reggere «politicamente» i dati. 



SCUOLA 


Dall'autonomia 
alla riforma dei cicli 
E tutto cambia 


I La riforma nella scuola è un com¬ 
plesso insieme di modifiche so¬ 
stanziali all'intero sistema scola¬ 
stico chesi sta attuando gradual¬ 
mente. Questi i punti della rifor¬ 
ma già in atto: 1 ) Autonomia del¬ 
le istituzioni scolastiche. 2) Rifor¬ 
ma degli esami di Stato, speri¬ 
mentata nella scorsa sessione di luglio. 3) Elevamento delFobbligo scolastico 
dai quattordici aiquindici anni. 4) Riformadei cicli scolastici, con l'obbligodi 
formazionefino ai diciotto anni (ancheformazione professionale. 5) La legge 
sulla parità scolastica, approvata al Senato e in discussione alla Camera, che 
prevede il diritto allo studiocon sostegni allefamigliechescelgano per ifiglisia 
le scuole private chequelle pubbliche. 6) Estate approvato infineil Master 
Pian, un programma integrato pluriennale per laformazione sia scolasticache 
professionale, perla ricerca eia riqualificazione. 


CRIMINALITÀ 


Un «pacchetto» 
per garantire 
maggior sicurezza 


■ Estate elaborato un «pacchetto 
sicurezza»controlacriminalità 
cosiddetta «di strada». Il disegno 
di leggeèfermoalla commissio¬ 
ne Giustizia della Camera. Preve- 
deun inasprimento delle pene 
peri reatidi microcriminalità; tu¬ 
tela maggiormente il domicilio; 
ampliaipoteridiindaginedellapoliziagiudiziaria;prevedeprocessiperdiret- 
tissimaentro15giornipergliarrestiinflagranzadireate(perfurtiinapparta- 
mentooscippi); si aggiungono delleaggravanti se la vittimaè un cittadino 
con minori possibilità di difesa. Gli agenti sono autorizzati ad agire sotto co¬ 
pertura. In alcuni casi le Forze armate possono essere usate in compiti di pub¬ 
blica sicurezza. Sista realizzando un coordinamento tra leforzedell'ordinein 
uniche centrali operative. Sono allo studio modalità perevitare l'applicazione 
intensiva e generalizzata dei benefici perscontare la pena fuori dal carcere. 
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Aiuti per le coppie 
con figli, servizi 
congedi parentali 


FAMIGLIA ■ Allepolitichesodalifamiliari, 

considerate una priorità, sono 
stati destinati 6.000 miliardi. 
Sgravi fiscali e sostegno: detrazio- 
niperlefamiglieconfiglieasse- 
gnofamiliareperchi vive con un 
solo reddito, detrazioni sullespe- 
se per lacuradifigli minori 0 per¬ 
sone non autosufficienti. Politiche dei tempi: approvata la legge sui congedi 
parentali, cheestende anche agli uomini le possibilità di ottenere permessi di 
lavoro peraccudireifiglie prevede incentivi per leaziendecheapplicano una 
tale organizzazione degli orari. Casa: è in discussione in Parlamento (bloccata 
perché limitata ai nuclei familiari) la leggesulledetrazionifiscali degli affitti e 
pergli aiuti all'acquistodella prima casa pergiovani coppieefamigliemono- 
parentali. Servizi sociali: èprevisto un sistema integrato per migliorarne lepre- 
stazioni. Infanzia: aiuti ai servizi di sostegno alla relazione genitori-figli. 


BUROCRAZIA 


Decenttamento 
semplificazioni 
e meno ministeri 


■ La cosiddetta «legge Bassanini» 
approvata nel 1997, in parte è già 
applicata, anche se semplificareil 
complessosistema burocratico 
della pubblica amministrazione, 
in Italia, non èfacile. Autocertifi¬ 
cazione, sportello unico, sempli- 
ficazionedell'attivitàammini- 

strativa sono comunque delle realtà chestanno migliorando, se pura rilento. 
Sono stati diminuiti i ministeri: dai 22di cinque annifa oggi sono 18, ma l'o- 
biettivoèdi ridurli a22; i ministeri devono essere integrati con 11 Agenziespe¬ 
cifiche. 

Molte funzioni sono state decentrate alle Regioni e agli Enti locali. La legge 
prevede anche la riforma della Presidenza del Consiglio (collegata a un dise¬ 
gno di legge di revisione costituzionale che è all'esame delle Camere) che do¬ 
vrebbe migliorare la distribuzione delle responsabilità ministeriali. 


POLITICA ESTERA 


Scelte difficili 
e maggior prestigio 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Esami» continui, difficilissimi, da far trema¬ 
re i polsi anche all'allievo più preparato. Un percorso 
di «guerra» quello che Massimo D'Alema ha dovuto 
affrontare in politica estera nella sua veste di premier. 
Dalla seconda crisi irachena al caso Ocalan, dalla tra¬ 
gedia del Cermis al rilancio della politica di attenzio¬ 
ne verso la sponda sud del Mediterraneo e l'area me¬ 
diorientale - lo «sdoganamento» della Libia di Ghed- 
dafi, i rapporti privilegiati con l'Iran del moderato 
Khatami, la cooperazione con l'Autorità nazionale 
palestinese di Yasser Arafat e il sostegno politico al 
nuovo corso israeliano di Ehud Barak - dal rafforza¬ 
mento politico e istituzionale dell'Europa comunita¬ 
ria - l'Europa dei diritti di cittadinanza e non solo dei 
mercati, il cui profilo di governo porta l'impronta ita¬ 
liana di Romano Prodi - fino alla prova più impegna¬ 
tiva, drammatica che lascia il segno anche sul piano 
personale, che investe gli stessi valori, la storia, i con¬ 
vincimenti di un dirigente della sinistra chiamato al- 
laguidadelPaese:la guerra in Kosovo. 

Alleata responsabile ma non subalterna. Che non 
si tira indietro quando è chiamata ad assumersi gli 
impegni più gravosi nella consapevolezza che questo 
«è il modo migliore per farsi ascoltare, per far pesare le 
proprie ragioni in ambito internazionale». Esserci 
per contare, dunque. Esserci, nelle sedi della decisio- 
nalità internazionali come in ogni iniziativa di soli¬ 
darietà - in Albania, con l'Operazione Alba, come 
nella martoriata Timor Est - con la consapevolezza, 
maturata nei fatti, nei comportamenti, di poter trat¬ 
tare ed essere trattati alla pari da ogni partnep anche 
il più potente, come gli lisa di Bill Clinton. È l'Italia 
che il governo D'Alema - con una forte sintonia tra 
Palazzo Chigi e il titolare della Farnesina, Lamberto 
Dini - cerca di accreditare sullo scenario internazio¬ 
nale. Un Paese decisamente ancorato all'Europa e 
che in questa ottica dà un suo importante contributo 
alla ridefinizione di aspetti-chiave dell'identità euro¬ 
pea quale quello della difesa, in un rapporto più ma¬ 
turo con gli Stati Uniti. Con successi incontestabili e 
incontestati anche dai suoi avversari, oltre che dagli 
alleati internazionali, e con «ferite» ancora non del 
tutto rimarginate in quel variegato mondo della sini¬ 
stra che in alcune occasioni, in primis il conflitto nei 
Balcani, non ha accettato le «discontinuità» operate 
in politica estera da D'Alema e dal suo governo rispet¬ 
to all'orrizonte pacifista e alla stessa tradizione, pur 
nobile ma in parte datata, della sinistra. «Era una 
guerra nuova, non innescata da aspirazioni territo¬ 
riali 0 da volontà di potenza. Noi non volevamo do¬ 
minare i Balcani, ma affermare un ideale di ordine in¬ 
ternazionale fondato sui diritti umani, la libertà, la 
tolleranza. Un valore così forte da prevaricare perfino 
la sovranità nazionale»: è il diritto-dovere all'«inge- 
renza umanitaria» quello invocato da D'Alema a so¬ 
stegno della «dolorosa ma inevitabile» decisione, as¬ 
sunta nel «giorno più lungo» e drammatico di questo 
scorcio di fine secolo pr l'Europa, il 24 marzo '99 - di 
essere parte attiva nel conflitto in Kosovo. Con l'o¬ 
biettivo di preservare quel carattere di multietnicità 
del Kosovo ieri affogato nel sangue dalla pulizia etni¬ 
ca delle tmppe di Milosevic ed oggi, in questo soffer¬ 
to dopoguerra balcanico, messo in pericolo dalle ri¬ 
torsioni delle milizie albanesi dell'Uck. Quello deli¬ 
neato dal presidente del Consiglio è un sistema di re¬ 
lazioni internazionali in cui la difesa dei diritti umani 
non può arrestarsi di fronte alle prerogative dello Sta¬ 
to-nazione. «Il mondo di oggi - spiega D'Alema nel 
suo libro-intervista sul Koso - ha una sensibilità nuo¬ 
va, non tollera che siano oppressi i deboli, non am¬ 
mette i genocidi, la tortura, gli stupri etnici. C'è in 
questo mutamento un valore progressivo che la sini¬ 
stra deve assumere in proprio». Un valore che ancora 
troppo spesso vive a «corrente alternata», piegato alle 
ragioni della realpolitik. Perché T«ingerenza umani¬ 
taria», si chiedono in molti, vale per i kosovari e non 
per i profughi del Rwanda o per i disperati della Cece- 
nia? Perché le stesse regole non vengono applicate 
ovunque? Interrogativi che rimandano al grande te¬ 
ma di un nuovo governo mondiale a cui D'Alema 
non sfugge: «Proprio per questo - sostiene - le nuove 
regole vanno affidate alle istituzioni intemazionali, 
che ne garantiscano un'applicazione impareziale. 
Altrimenti la difesa dei diriti umani viene lasciata al¬ 
l'arbitrio, o in balia dei rapporti di forza». 
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IL Dossier 


l'Unità 




GABRIEL BERTINETTO 

DI RITORNO DA SEUL Uno o due 

anni fa l'opinione prevalente 
tra politici e analisti a Seul 
dava per imminente il crollo 
del regime comunista in 
Nord Corea. In generale si ri¬ 
teneva che la carestia e la 
pressoché totale paralisi pro¬ 
duttiva avessero tagliato le 
gambe alla dittatura, creando 
un malcontento popolare co¬ 
sì forte e diffuso da poter vol¬ 
gersi in rivolta, e dividendo il 
vertice politico in fazioni or¬ 
mai pronte a sbranarsi. Oggi 
invece la stampa specializzata 
coreana e internazionale 
ospita sempre più frequente¬ 
mente commenti e valutazio¬ 
ni di segno opposto: econo¬ 
mia in ripresa, consolida¬ 
mento militare, gruppo diri¬ 
gente unito, dinamismo di¬ 
plomatico. Dilawar Ali Khan, 
funzionario Unicef reduce da 
una missione di un anno a 
Pyongyang, elenca ad esem¬ 
pio evidenti segnali di mi¬ 
glioramento: aumentata cir¬ 
colazione d'auto e biciclette, 
negozi più forniti, relativa 
crescita dei consumi energeti¬ 
ci, raccolta di riso superiore 
del 14% rispetto all'anno 
scorso. Insomma al Nord la 
crisi permane, ma «il peggio è 
passato», per usare l'espres¬ 
sione di Cho Myoung-gyon, 
coordinatore della coopera¬ 
zione intercoreana che in¬ 
contriamo nel suo ufficio 
presso il ministero per l'Uni¬ 
ficazione, a Seul. Cho ipotiz¬ 
za un regime sostanzialmente 
compatto, con il leader su¬ 
premo Kim Jong-il «in pieno 
possesso delle fuznioni di co¬ 
mando». Non si possono 
escludere in seno all'élite di¬ 
rigente elementi animati da 
«insoddisfazione e sentimen¬ 
ti anti-governativi», ma il lo¬ 
ro comportamento è poi in¬ 
fluenzato maggiormente dal¬ 
la consapevolezza che «se il 


la loro fedeltà politica, felice 
di trovarli «fisicamente e 
mentalmenti pronti a fron¬ 
teggiare ogni attacco». 

Shin Dong-ik applica all'i¬ 
potesi confederale la formula 
inventata dai cinesi per Hong 
Kong: uno Stato, due sistemi. 
Ma qui entriamo davvero nel 
campo del futuribile. La real¬ 
tà attuale è assai meno chiara 
e promettente, il vice-mini¬ 
stro Kim Hyung-ki la defini¬ 
sce «un residuo di guerra 
fredda». «Pyongyang -conti¬ 
nua- ancora non rinuncia ad 
una politica basata sul ricat¬ 
to, sul rischio calcolato, e sul¬ 
lo sviluppo di armi di distru¬ 
zione di massa. Noi vogliamo 
la fine del regime di guerra 
fredda nella penisola corea¬ 
na, agendo in stretta consul¬ 
tazione e collaborazione con 
Usa e Giappone. L'obiettivo è 
indurre la Corea del nord a 
inserirsi nel consesso interna¬ 
zionale, diventarne un mem¬ 
bro come gli altri», in aggiun¬ 
ta ai colloqui quadripartiti (le 
due Coree, Usa, Cina), che 
lentamente proseguono, ne¬ 
gli ultimi tempi da Pyon¬ 
gyang sono giunti segnali in¬ 
teressanti: la rinuncia a nuovi 
test dei missili a lunga gittata 
in cambio della rimozione di 
una parte delle sanzioni eco¬ 
nomiche Usa, la ripresa del 
dialogo con Tokyo, i contatti 
con molti paesi europei tra 
cui l'Italia. Roma in particola¬ 
re si accinge ad allacciare per 
la prima volta con la Corea 
del nord normali relazioni di¬ 
plomatiche. L'iniziativa è in¬ 
coraggiata da Seul, favorevole 
a ogni mossa che aiuti Pyon¬ 
gyang ad aprirsi. «Fondamen¬ 
talmente -dice Kim Hyung- 
ki- diamo il benvenuto alla 
vostra decisione, con la spe¬ 
ranza che contribuisca alla 
pace e alla stabilità nella pe¬ 
nisola. Ci auguriamo che l'I¬ 
talia e altri paesi dell'Unione 
europea agiscano nella stessa 
nostra prospettiva». 


L’interno 
della Borsa 
di Seul 
In basso 
un’operaia 
con i suoi 
due figli 
durante 
uno sciopero 


regime crollasse, il loro attua¬ 
le prestigio svanirebbe» o dal¬ 
la «paura delle eventuali pu¬ 
nizioni che potrebbero subi¬ 
re». Dunque è con questa Co¬ 
rea del nord, che il Sud deve 
fare i conti, e non avrebbe 
senso restare fermi ad aspet¬ 
tarne il crollo o l'implosione, 
per quanto quell'eventualità 
non sia del tutto da scartare. 
E fare i conti, nella logica del¬ 
la nuova dinamica guida im¬ 
pressa al paese due anni fa 
dal presidente Kim Dae-jung, 
significa da una parte rispon¬ 
dere con fermezza alle provo¬ 
cazioni (l'ultima, il 16 giugno 
scorso, si è risolta in un'au¬ 
tentica battaglia navale e 
conseguente affondamento 
di un'unità nordcoreana), 
dall'altra promuovere il dia¬ 
logo. Perché «se ci limitassi¬ 
mo a reagire di fronte a sin¬ 
gole azioni dei nord-coreani, 
troveremmo forse soluzioni a 
quel caso particolare, ma non 
risolveremmo il problema al¬ 
la radice». Così spiega il vice¬ 
ministro dell'Unificazione, 
Kim Hyung-ki, illustrando il 
senso della «politica solare» 
dell'attuale presidenza, chia¬ 


mata anche «impegno globa¬ 
le». Si tratta di cercare la ri¬ 
conciliazione espandendo gli 
scambi e la cooperazione nei 
settori più vari: culturale, so¬ 
ciale, economico, in questa 
maniera Seul pensa di pro¬ 
durre «cambiamenti stabili e 
graduali in Nord Corea, che 
consentano di «raggiungere 
una condizione di coesisten¬ 
za pacifica, in sostanza una 
unificazione de facto». Una 
volta raggiunto lo stadio del¬ 
la coesistenza pacifica fra le 
due Coree -spiega il vicemini¬ 
stro- si potrebbe tentare di ar¬ 
rivare ad un'unificazione ef¬ 
fettiva, che potremmo chia¬ 
mare una confederazione. Ma 
sempre e solo attraverso l'in¬ 
tesa tra le due parti». È ben 
presente infatti alle attuali 
autorità di Seul, la particolare 
suscettibilità di Pyongyang ri¬ 
spetto a tutto ciò che appaia 
come un tentativo di indebo¬ 
lire il regime, favorirne la di¬ 
sgregazione e il crollo. Shin 
Dong-ik, direttore del diparti¬ 
mento di Sicurezza al mini¬ 
stero degli Esteri, ci parla di 
una «barriera psicologica» 
che funge da freno alle scelte 


di Pyongyang. «Solo quando 
non avranno più paura che se 
ne stia cercando il crollo, ver¬ 
ranno allo scoperto». Sindro¬ 
me d'accerchiamento. Pyon¬ 
gyang si è autoisolata dal 
mondo e finisce con il sentir¬ 
sene minacciata. 1 program¬ 
mi tv, che via satellite ora si 
captano anche al Sud, rilan¬ 
ciano con ossessiva monoto¬ 
nia il tema della difesa dal 
nemico esterno, pronto a in¬ 
filtrarsi nella fortezza degli 
assediati e a distruggerla: dai 
notiziari ai cartoons per bam¬ 
bini della serie «lo scoiattolo 
e il porcospino», sino ai reso¬ 
conti delle visite di Kim Jong- 
il in giro per il paese. Questi 
ultimi, recitati più che letti 
con professionale simulazio¬ 
ne di entusiasmo e commo¬ 
zione da un'elegante annun¬ 
ciatrice avvolta nel tradizio¬ 
nale hanbok rosa, ci informa¬ 
no ad esempio sull'ispezione 
del «grande leader» all'unità 
militare 776. Qui i soldati 
promettono, assicura estasia¬ 
ta l'imbonitrice, che i loro 
corpi saranno «proiettili e 
bombe per difendere la patria 
fino alla morte», e Kim elogia 


E il Nord divenne «buono» 

Ma Fipotesi di un'integrazione forzata fa ancora paura 


L'INTERVISTA 


L'economista: «Finora siamo stati bravi, ma faremo di più» 


SEUL La Corea del Sud sta 
uscendo in questi mesi da una 
crisi scoppiata in tutta la sua 
drammaticità nel dicembre 
1997, nel contesto di un terre¬ 
moto economico che sconvolse 
buona parte dell'Asia orientale, 
compresi alcuni paesi che per il 
loro ritmo di sviluppo impetuo¬ 
so erano chiamati Tigri. Con il 
professore Cheong Mun-kun, 
direttore dell'Istituto di ricerca 
economica presso la Samsung, 
tentiamo di capire in che modo 
Seul sia riuscita rapidamente a 
risollevarsi dal knock-out subito 
solo due anni fa. 

Professor Chong, come giudica la 
politica seguita dalle autorità di 
Seul in questi due anni per fron¬ 
teggiare l'emergenza? 

«Direi che hanno agito sostan¬ 
zialmente bene, in sintonia con i 
suggerimenti avanzati dal Fondo 
monetario internazionale (Fmi). 
11 Fondo impose essenzialmente 
una politica di restrizione mone¬ 
taria per superare quella che si 
configurava allora come una fe¬ 
nomenale crisi di liquidità. Le ri¬ 
serve di valuta estera si erano qua¬ 
si prosciugate, ed il sistema banca¬ 
rio nel suo insieme era sull'orlo 
della bancarotta a causa dei presti¬ 
ti elargiti, anno dopo anno, senza 
adeguate garanzie e con cieca in¬ 
curia. L'Fmi chiese che i tassi d'in¬ 
teresse venissero temporanea¬ 
mente elevati sino al quaranta per 
cento allo scopo di attirare capita¬ 


li esteri e rimpolpare le pericolosa¬ 
mente deperite casse nazionali. 
Questo come misura immediata. 
Inoltre indicò la via di una energi¬ 
ca ristmtturazione delle istituzio¬ 
ni finanziarie nel loro complesso 
e delle grandi conglomerate, o 
«chaebol», vale a dire le cinque 
maggiori società operanti in Co¬ 
rea del sud: Samsung, Daewoo, 
Lg, Hyundai, Sk. Un obiettivo im¬ 
portante era spezzare i circoli vi¬ 
ziosi con cui sovente due compa¬ 
gnie con i conti in rosso, ed appar¬ 
tenenti ad un'unica catena socie¬ 
taria, si sostenevano l'un l'altra 
con finanziamenti incrociati as¬ 
solutamente privi di copertura. 
Essenzialmente si voleva intro¬ 
durre meccanismi di trasparenza 
nel funzionamento delle chae¬ 
bol, e più in generale controlli se¬ 
veri sulle operazioni finanziarie. 
Evitare l'indebitamento esagera¬ 
to e senza garanzie. 

Ridurre fenomeni di 
sovracapacità pro¬ 
duttiva. 11 governo si 
è adeguato alle indi¬ 
cazioni del Fondo 
monetario interna¬ 
zionale, ed è stato poi 
pronto a mutare in¬ 
dirizzo nel momento 
in cui la stretta credi¬ 
tizia, che aveva per¬ 
messo di non affon¬ 
dare, sarebbe diven¬ 
tata un freno alla ri¬ 
presa. In altre parole 


la cura da cavallo propinata al pa¬ 
ziente, ne aveva permesso la gua¬ 
rigione, ma se mantenuta ad ol¬ 
tranza, l'avrebbe ammazzato. A 
metà del 1998 dunque si è comin¬ 
ciato ad abbassare 1 tassi di interes¬ 
se, e da allora la Corea del sud ha 
dapprima preso rapidamente a ri¬ 
salire la china, poi si è lanciata ad¬ 
dirittura in discesa. Nel corso del 
1998 il prodotto nazionale lordo 
era calato infatti del 5,8%, ma 
quest'anno siamo già tornati in 
crescita positiva, sfiorando addi¬ 
rittura il dieci per cento». 

Insomma una valutazione elo¬ 
giativa? 

«Non del tutto. A fianco dei suc¬ 
cessi, vanno registrati anche dei 
fallimenti. Certo i dati macroeco¬ 
nomici indurrebbero a cantare 
vittoria. Quel dieci per cento o 
quasi di crescita rappresenta un 
record mondiale. Quanto alle ri¬ 
serve di valuta forte, 
che erano piombate 
all'angosciante livel¬ 
lo di 3,9 miliardi di 
dollari all'inizio della 
crisi, sono rapida¬ 
mente risalite sino a 
70 miliardi, che di¬ 
ventano 80 se si ag¬ 
giungono le riserve 
dei privati. Conside¬ 
rando che il nostro 
debito estero am¬ 
monta a 130 miliardi 
di dollari, è evidente 
come le nostre dota¬ 


zioni in dollari lo coprano per più 
del cinquanta per cento, metten¬ 
doci in una situazione di relativa 
tranquillità. Si è avviata anche la 
liberalizzazione del nostro siste¬ 
ma finanziario. In altre parole la 
crisi è stato uno stimolo a innova¬ 
re, a piegare le rigidità del sistema. 
E tuttavia cambiare in un colpo 
solo un modello economico co- 
stmito nell'arco di quasi mezzo 
secolo, imprimendo una svolta 
verso un indirizzo di tipo anglo- 
sassone, non poteva avvenire in 
maniera piana ed indolore. Non 
abbiamo un mercato del lavoro 
flessibile e non abbiamo nemme¬ 
no un meccanismo di garanzie so¬ 
ciali adatto ad attutire l'impatto 
della disoccupazione o di cali sala¬ 
riali. L'uno e l'altro storicamente 
in Sud Corea erano rimpiazzati 
dalla quasi-certezza dell'impiego 
fisso, vita naturai durante, presso 
la propria ditta. Questa peculiari¬ 
tà del nostro sistema è venuta me¬ 
no senza che ancora siano suben¬ 
trati meccanismi alternativi sod¬ 
disfacenti. In materia creditizia 
poi, non abbiamo mai avuto un 
mercato finanziario che funzio¬ 
nasse in base a regole di natura 
economica, ma una pura distribu¬ 
zione di prestiti da parte di istituti 
controllati dallo Stato, che inca¬ 
nalavano i finanziamenti secon¬ 
do programmi eminentemente 
politici di sviluppo industriale. 
Insomma non avevamo banchie¬ 
ri, ma una burocrazia bancaria. 


Pretendere che quest'ultima ac¬ 
quisisse di colpo una professiona¬ 
lità non sua, sarebbe stato eccessi¬ 
vo». 

Qualìprevisionì perii futuro? 

«L'economia avrà una crescita so¬ 
stenuta per lo meno sino al 2002. 
L'anno prossimo ci attesteremo 
intorno al 6 o 7 per cento. Baso il 
pronostico su vari fattori interni e 
internazionali. Tra questi ultimi, 
l'andamento dell'economia della 
Cina e dei paesi del sud-est asiati¬ 
co, cioè dei nostri maggiori par¬ 
tner commerciali, è tale da indur¬ 
ci a prevedere un aumento delle 
nostre esportazioni. A questo gio¬ 
verà anche l'apprezzamento del¬ 
lo yen nei confronti delle altre 
monete, e del dollaro in particola¬ 
re, che ci favorisce perché rende 
più concorrenziali le nostre merci 
rispetto a quelle di un paese rivale. 
Il 55 per cento dei nostri prodotti 
destinati all'estero è 
infatti in diretta 
competizione con 
quelli di provenienza 
giapponese. Ancora 
sottolineerei il positi¬ 
vo stiimolo indotto 
dai bassi tassi d'inte¬ 
resse, scesi sotto al 
cinque per cento. 

Non convenendo 
più acquistare titoli 
di Stato, gli operatori 
investono in Borsa. 

Nel giro di due anni i 
valori azionari sono 


triplicati e la capitalizzazione 
complessiva è salita di ben cinque 
volte. Questo favorisce e favorirà 
l'avvio di nuove imprese. Meno 
rosee per ora le previsioni sulla di¬ 
soccupazione, che dopo avere 
toccato una punta superiore al¬ 
l'otto per cento nello scorso feb¬ 
braio, è scesa attualmente al 
4,6%, ma l'anno prossimo po¬ 
trebbe risalire, inmedia, al5,8%. 
Facciamo i conti in tasca ai colossi 
dell'economia sudcoreana. La 
crisi non li ha coinvolti tutti in 
ngual maniera. Se ad esempio la 
Samsung è rinscita a mantenere i 
conti in nero, la Daewoo ha snhi- 
to un tracollo vertiginoso ed al 
suo capezzale governo, banche e 
potenziali acquirenti stranieri 
stanno affannosamente cercan¬ 
do rimedi. 

«È vero. Anche in piena crisi la 
Samsung ha continuato a fare 
profitti. Delle 40 so¬ 
cietà che fanno anco¬ 
ra parte del gmppo 
non una sola ha regi¬ 
strato perdite. Questo 
si deve a varie ragioni. 
In primo luogo una 
vigorosa ristmttura¬ 
zione. La Samsung 
dava lavoro a 120 mi¬ 
la persone quando è 
scoppiata la crisi, nel 
dicembre del 1997. 
Da allora ad oggi, per i 
licenziamenti o per il 
distacco di aziende 


prima appartenenti al gruppo, si è 
alleggerita di ben 40 mila dipen¬ 
denti, un terzo rispetto al numero 
di partenza. Inoltre è riuscita a di¬ 
minuire drasticamente il rappor¬ 
to debito/capitale, che era pari al 
350% e si aggira ora, stando alle 
previsioni, intorno al 180 per cen¬ 
to. Infine è stata perseguita una 
politica aggressiva di investimen¬ 
ti in settori tecnologici d'avan¬ 
guardia, a coronamento di un de¬ 
cennale impegno nella ricerca 
scientifica. E aumentata in ma¬ 
niera considerevole la produzio¬ 
ne di microprocessori per compu¬ 
ter, monitor televisivi, telefoni 
cellulari. All'estremo opposto le 
perdite della Daewoo sono così 
ampie da rendere necessario un 
complesso meccanismo di ri¬ 
stmtturazione del debito che vie¬ 
ne negoziato in questi giorni fra 
creditori interni ed esteri delle 
principali aziende affiliate. Inol¬ 
tre per la Daewoo motori non re¬ 
sta più altra soluzione se non la 
cessione ad acquirenti stranieri 
(sono in corsa General Motors e 
Ford) o interni (Hyundai). Il caso 
Daewoo è comunque l'unico, nel¬ 
l'ambito delle 5 potenze econo¬ 
miche sudcoreane, per cui si pos¬ 
sa parlare di situazione fallimen¬ 
tare. Tutte le altre, anche se con ri¬ 
sultati meno brillanti della Sam¬ 
sung, non corrono a mio giudizio 
rischi di quel tipo, ed anzi hanno 
ripreso a produrre reddito». 

Ga. B. 


U 

Prevediamo 
una crescita 
fino al 2002 
Ma rimarrà 
una forte 
disoccupazione 


U 

La diversa 
strategia 
della Samsung 
e della Daewoo: 
i due volti 
del Paese 
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ACCESSO 

AIDISABILI 


A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


CINE PRIME 


AMBASCIATORI 

Lafìglia del generale 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 30 

di S. West con ). Travolta, 

TEL. 02.76.00.33.06 

M. Stowe, |. Cromwell ■ 

Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 
(13.000) 

V.M.14 

ANTEOSALACENTO Al 

La storia di Agnes Bro- 

VIAMILAZZ0.9 

wne 

TEL. 02.65.97.732 

di A. Huston con M. 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 
(12.000) 

0'dwyer,N.O'shea 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.10-17-18.50-20.40-22.30 
(12.000) 

L'estate di Kikusiro 

ANTEO SALA QUAHROCENTO Al 

L'estate di Kikujiro 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

di T. Kitano con B.Takeshi 

(12.000) 

Kitano, Y. Sakiguchi - K. Ki- 
shimoto 

APOLLO ▼ 

NottingHill 

GALLDECRISTOFORIS 

di R. Micheli conj.Roberts, 

TEL. 02.78.03.90 

Or. 14.50-17.30-20-22.30(13.000) 

H.Grant 

ARCOBALENO ▼ 

VacanzedlNataleZOOO 

V.LETUNISIA,11 

di C.Vanzinacon M. Boldi, 

TEL. 02.29.40.60.54 

Or. 15.45-18-20.15-22.30(13.000) 

Ch. De Sica, N. D'angelo 

ARIOSTO 

Ricomincia da oggi 

di B. Tavernier con Ph.Tor- 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL. 02.48.00.39.01 

Or. 15.15-17.40-20.10-22.30 
(10.000) 

reton,M.Pitarresi 

ARISTON 

Giornicontati 

GALI DEL CORSO 

di P. Hyams con A. Schwar- 

TEL. 02.76.02.38.06 

zenegger, R. Tunney, G. 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Byrne-V.M.14 

ARLECCHINO 

HappyTexas 

VIA S. PIETRO ALL'ORTO 

diM.lllsieycon |. Northam, 

TEL. 02.76.00.12.14 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

S.Zahn,I.Douglas 

BRERASALA1 A 

EsserejohnMalkovich 

CORSO GARIBALDI, 99 

di S. Jonze con C. Diaz, J. 

TEL. 02.29.00.18.90 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Maikovich, |. Cusack 

BRERASALA2 f 

Mifune, Dogma 3 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

di S. Kraqh Jacobsen con 
A.W. Berthelsen, 1. Hjejie, J. 
Ashoit 

CAVOUR 

La figlia del generale 

P.ZZA CAVOUR, 3 

di S. West con J. Travolta, 

TEL. 02.65.95.779 

M. Stowe, |. Cromwell ■ 

Or.15.20-17.40-20.05-22.30 (13.000) 

V.M.14 

CENTRALE1 

L'amante perduto 

VIA TORINO 30/32 

diR. Faenza con C. Hinds, j. 

TEL. 02.87.48.26 

Or.14.10-16.10-18.10-20.20-22.30 

(12.000) 

Aubrey,P.Law 

CENTKALEZ 

Ealloramambo! 

Or.14.10-16.10-18.10-20.20-22.30 

di L. Pellegrini, con L. Biz- 

(12.000) 

zarri, P. Kessisogiu, L. Littiz- 
zetto 

COLOSSEOALLEN 

Notting Hill 

V.LE MONTE NERO, 84 

di R. Micheli conj.Roberts, 

TEL. 02.59.90.13.61 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

H.Grant 

COLOSSEO CHAPLIN 

Eastiseast 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

di D. O'donnel con 0. Puri, 

(13.000) 

L.Basset,J.Routledge 

COLOSSEOVISCONT1 T 

Il sesto senso 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

CORALLO A 

Tutto su mia madre 

LGO CORSIA DEI SERVI 

di P. Almodovar con C. 

TEL. 02.76.02.07.21 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Roth,M.Paredes,P.Cruz 

CORSO A 

Vacanzedi Natale 2000 

GALI DEL CORSO 

di C.Vanzinacon M. Boldi, 

TEL. 02.76.00.21.84 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Ch. De Sica, N. D'angelo 

DUCALESAU1 

VacanzediNatale2000 

PIAZZA NAPOLI 27 

di C.Vanzinacon M. Boldi, 

TEL. 02.47.71.92.79 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Ch. De Sica, N. D'angelo 

DUCALESALA2 A 

Il pesce innamorato 

Or. 14.30(10.000) 

dii. Pieraccioni con Y. Diaz, 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 
(13.000) 

P.Hendel 

DUCALESALA3 Al 

Una relazione privata 

Or.14.45-16.40-18.35-20.30-22.30 

di F. Fonteyne con N. Baye, 

(13.000) 

S. Lopez 

DUCALESALA4 A 

La storia di Agnes Bro- 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

wne 

(13.000) 

di A. Huston con M. 
0'dwyer,N.O'shea 

ELISEO A 

La ragazza sul ponte 

VIA TORINO, 64 

diP.LeconteconV. Paradis, 

TEL. 02.86.92.752 

Or. 15.20-17.05-18.50-20.40-22.30 
(13.000) 

D.Auteuil 

EXCELSIORSALAEXCELSIOR A 

Il pesce innamorato 

GALI DEL CORSO, 4 

di [.Pieraccioni con Y. Diaz, 

TEL. 02.76.02.23.43 

Prenotazioni dalle 15 alle 19 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

P.Hendel 

EXCELSIOR SALA MIGNON A 

Una relazione privata 

Prenotazioni dalle 15 alle 19 

di F. Fonteyne con N. Baye, 

Or.14.45-16.40-18.35-20.30-22.30 

(13.000) 

S. Lopez 

GLORIASALACARBO T 

Destini incrociati 

CORSO VERCELLI 18 

di S. Pollack con H. Ford, K. 

TEL. 02.48.00.89.08 

ScottThomas,C.S.Dutton 


È possibile prenotare 

Or. 14.50-17.30-20-22.30(13.000) 

Èpossibile_prenotare 


GLORIA SALA MARILYN T 

È possibile prenotare 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Gere, 
j.Roberts 

MAESTOSO T 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Gere, 

C.SO LODI, 39 

TEL. 02.55.16.438 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

j.Roberts 

MANZONI 

Tarzan 

VIA MANZONI, 40 

TEL. 02.76.02.06.50 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

di Ch. Buckcon K.U'ma 

(13.000) 



MEDIOLANUM A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 24 

TEL. 02.76.02.08.18 
Or.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

METROPOL A 

V.LE PIAVE, 24 

TEL. 02.79.99.13 

Or.15.15-17.40-20.05-22.30 (13.000) 

Tutti gli uomini del de¬ 
ficiente 

di P. Costella con Gialappàs 
Band, C. Cerini, P. Hendel 

MEXICO 

VIA SAVONA, 57 

TEL. 02.48.95.18.02 

Or. 15-17.30(9.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

Ziaformica 

diDarnell-T.Johnson 

0r.20-22.30(9.000) 

Buena Vista Social Club 

di W. Wenders con R. Coo- 
der, C. Segundo, R. Con- 
zales 

NUOVOART1 T 

VIA MASCAGNI, 8 

TEL. 02.76.02.00.48 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

Tarzan 

di Ch. Buckcon K. Lima 

NUOVOCINEMACORSICA 

VIALE CORSICA, 68 

TEL. 02.73.82.147 

Or. 15 (7.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

Babevaincittà 

di G.Millerconj.Cromwell, 
M.Szubanski,M.Rooney 
Ore 17.30-20 

Matrix 

di L&A. Wachowski con K. 
Reeves, L. Fishburne, C. A 
Moss 

NUOVO ORCHIDEA T 

VIATERRAGCIO,3 

TEL. 02.87.53.89 

Or. 15.30-17.45-20-22.30 (12.000) 

Addio terraferma 

di 0. loseliani con N.Tarie- 
lashvill, L. Lavina, Ph.Bas 

ODEON SALAI A 

VIASANTARADECONDA,8 

TEL. 02.87.45.47 

Or.15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Gere, 
j.Roberts 

ODEON SALA2 A 

Or.15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Tutti gli uomini del de¬ 
ficiente 

di P. Costella con Gialappàs 
Band, C. Cerini, P. Hendel 

ODEONSALA3 

Or.15.30-18.45-22.25 (13.000) 

S. 0. S. Summer of Sam, 
PanicoaNewYork 

di S. Lee con). Leguizamo, 
A. Brody,M. Sorvino-V.M. 
18 

ODEON SALA4 

Or.15.20-17.40-20-22.35 (13.000) 

TheAstronaut'sWife 

di R. Ravich con J. Depp, 
Ch.Theron 

ODEON SALAS 

Or.14.40-17.15-19.50-22.30 (13.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollack con H. Ford, K. 
Scott Thomas, C.S. Dutton 

ODEON SALA6 

Or. 15.30-18.45-22.10(13.000) 

EyesWideShut 

di S. Kubrick con T. Cruise, 
N. Kidman, S. Pollack V.M. 
14 

ODEONSALA7 

Or. 15.20-17.40-20-22.35 (13.000) 

Bowfìnger 

di F. Oz con S. Martin, E. 
Murphy, Ch. Baranski 

ODEON SALA8 

Or. 15.30-18.45-22.30 (13.000) 

FightClub 

di D. Finchercon B. Pitt, E. 
Norton, H. Bonham Carter 
V.M.14 

ODEON SALA9 A 

Or. 15.20-17.40-20-22.35 (13.000) 

Blu profondo 

di R. HarlinconS.Ljackson, 
S.Burrows,T.|ane 

ODEON SALA 10 A 

Or.15.30-17.50-20.10-22.35 (13.000) 

Laletterad'amore 

di P. Ho Sun Chan con K. 
Capshaw, B. Danner, E. De 
Ceneres 

ORFEO Al 

V.LE CONI ZUCNA 50 

TEL. 02.89.40.30.39 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

Tarzan 

di Ch. Buckcon K. Lima 

PALESTRINA 

VIAPALESTRINA,7 

TEL. 02.67.02.700 

Or. 15 (10.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

La Gabbianella e il Gat¬ 
to 

diE.D'Alò 

Or.l 8.30-20.30-22.30 
(10.000) 

Amore a prima vista 

di V. Salemme con V. Sa- 
lemme, M. Tayde, C. Buc¬ 
cirosso 

PASQUIROLO A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 28 

TEL. 02.76.02.07.57 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

American pie 

di P. Weitzcon |. Biggs, C. 
Klein, N. Lyon ne 

PLINIUSSALA1 A 

VIALE ABRUZZI, 28/30 

TEL. 02.29.53.11.03 

Or 15:30:17.50-20.10-22.30 (13.00^ 

Il pesce innamorato 

di L. Pieraccioni con Y. Diaz, 
P. Hendel 

PLINIUSSALA2 A 

Or. 15.10-17-18.50-20.40-22.30 
(13.000) 

Una relazione privata 

di F. Fonteyne con N. Baye, 
S. Lopez 

PLINIUSSALA3 Al 

Or.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

L'estatedi Kikujiro 

di T. Kitano con B. Takeshi 
Kitano, Y. Sakiguchi, K. Ki- 
shimoto 

PLINIUSSALA4 A 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

La storia di Agnes Bro- 
wne 

di A. Huston con M. 
O'dwyer, N. O'shea 

PLINIUSSALA5 A 

Or. 15 (9.000) 

Or. 17.30 (13.000) 

Big Daddy, Un Papà spe¬ 
ciale 

di D. DuganconA. Sandier, 
j.LAdams 

Or.20-22.30(13.000) 

Il viaggio di Felicia 

di A. Egoyan con B. Ho- 
skins, E. Cassidy, P. McDo¬ 
nald 

PRESIDENT 

LGO AUGUSTO,! 

TEL. 02.76.02.21.90 
Or.15.15-17.35-20.05-22.30 (13.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Cere, 
j.Roberts 


Cinema & Teatri 


SANC/UILO II pesce innamorato 

VIA MOROZZO DELLA ROCa, 4 di L. Pieraccioni con Y. Diaz, 
TEL. 02.48.13.442 P.Hendel 

SPLENDORSALAALPHA Tarzan 

VIALE GRAN SASSO 50 diCh. Buckcon K. Lima 

TEL. 02.23.65.124 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 


SPLENDORSALABETA Sescappitisposo 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) di C. Marshail con R.Cere, 

J.Roberts 


SPLENDORSALACAMMA Giomicontati 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) di P. Hyams con A. Schwar- 

zenegger, R. Tunney, G. 
Byrne-V.M.14 


VIP Asterix e Obelix contro 

VIA TORINO, 21 Cesare 

TEL. 02.86.46.38.47 di C.Zidicon G. Depardieu 

Or.l5:30-17.M^^^^ 


AUDITORIUM DON BOSCO 

VIA M. GIOIA, 48 
TEL. 02.67.07.17.72 
Or. 15-17 (9.000) 

Rassegna cinema ragazzi 


Il principe d'Egitto 

diB.Chapman 

Ore 21 ingresso con tessera 

Cineforum 

La balia 

di M. Bellocchio 


DEAMICIS 

VIACAMINADELU\,15 

TEL. 02.86.45.27.16 

Ore 16 

Munger - Sehnsucht 
nachliebe 

diD.Vavrova 

Ore 20 v.o. trad. simul¬ 
tanea 

Ore 18 Hartetest 

dij.Rieke 

Ore 22 v.o. sott. ingl. tra- 
d.simultanea 

SPAZIO OBERDAN 

VIALE VITTORIO VENETO, 2 

TEL. 02.77.40.63.00 

Ore 16 

Il lago dei cigni (T. Tulu- 
bieva) 

Ore 18.30 Ballerina (V. 
derbenev) 

Ore 21.15 II Moro di Ve¬ 
nezia (V. Cabukiani) 

ORIZZONTE 

PIAZZA DAMIANO CHIESA 

TEL. 02.33.60.31.33 

Or. 16 (8.000) 

Cinema ragazzi 

JackFrost 

dii Miller 

ROSETUM 

VIAPISANELLO,] 

TEL. 02.40.09.20.15 

Or. 16:18.30-21 (10.000) 

StarWarsepisodio1,La 

minacciafantasma 

diC.Lucas 

S.M.BELTRADE 

VIAOXILIA,10 

TEL. 02.26.82.05.92 

Or. 16.30(9.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

Martin il marziano 

diD.Petrie 

Or.21.15(9.000) 

Terapia e pallottole 

di H. Ramis 


ARCORE 


NUOVO Tarzan 

VIA S. GREGORIO, 25 diCh.Buck 

TEL. 039.60.12.493 


ARESE 


ARESE Tarzan 

VIA CADUTI, 75 diCh.Buck 

TEL. 02.93.80.390 


RINASCO 


SANLUIGI lltredicesimoguerriero 

LARGO LORICA,! dil.McTiernan 


BOLLATE 


AUDITORIUM DON BOSCO TheAstronaut'sWife 

VIA C. BATTISTI, 12 diR.Ravich 

TEL. 02.35.61.920 


SPLENDOR Tarzan 

P.ZAS. MARTINO, 5 diCh.Buck 

TEL. 02.35.02.379 


BRUGHERIO 


S.CIUSEPPE Ealloramambo! 

VIA ITALIA 68 dii Pellegrini 

TEL. 039.87.01.81 


CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


AGORÀ EsserejohnMalkovich 

MARCELLINE, 37 diS.jonze 

TEL. 02.924.53.43 


MIGNON Sescappitisposo 

VIA C. VERDI, 38/D diC.Marshail 

TEL. 02.9238.098 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO Tarzan 

VIAPOCLIANI,7/a diCh.Buck 

TEL. 02.45.80.242 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR Tarzan 

VIA S. CARLO, 20 diCh.Buck 

TEL. 0362.54.10.28 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI 

Vacanze di NataleZOOO 

VIA LIBERTÀ, 108 

diC. Manzina 

TEL. 02.6601.5560 


PAX 

lltredicesimoguerriero 

VIA FIUME, 19 

dij.McTiernan 

TEL. 02.66.00.102 



COLOGNO MONZESE 


AUDITORIUM FightClub 

VIAVOLTA diD.Fincher-V.M.14 

TEL. 02.25.30.82.92 


DESIO 


CINEMATEATRO IL CENTRO Tarzan 

VIA CONCILIAZIONE, 17 diCh.Buck 

TEL. 0362.62.62.66 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Sescappitisposo 

VIAVISMARA,2 

diC. Marshail 

TEL. 02.99.59.403 


ITALIA 

Tarzan 

VIAVARESE,29 

diCh.Buck 

TEL.02.99.56.978 




MELZO 

ARCADIA MULT1PLEX 

Tarzan 

VIA MARTIRI DELLA LIBERTÀ 

TEL. 02.95.41.64.44 

diCh.Buck 

ARCADIA MULT1PLEX 

Lafìglia del Generale 

diS.WestV.M.14 

ARCADIA MULT1PLEX 

Giomicontati 

diP.HyamsV.M.14 

ARCADIA MULT1PLEX 

llsestosenso 

diN.N.ShyamalanV.M.14 


ARCADIAMULT1PLEX Sescappitisposo 

diC. Marshail 


Il pesce innamorato di 

L. Pieraccioni 


MONZA 


APOLLO 

VIA LECCO, 92 

TEL. 039.36.26.49 

Sescappitisposo 

diC. Marshail 

ASTRA 

VIA MANZONI, 23 

TEL. 039.32.31.90 

Il pesce innamorato 

di L. Pieraccioni 

CAPITOL 

VIA PENNATI, 10 

TEL. 039.32.42.72 

Lafìglia del Generale 

diS.WestV.M.14 

CENTRALE 

VIA S. PAOLO, 5 

TEL. 039.32.27.46 

Sescappitisposo 

diC. Marshail 

MAESTOSO 

VIA S. ANDREA, 23 

TEL. 039.38.05.12 

Tarzan 

diCh.Buck 

METROPOL MULTISALA 

SALAI 

VIA F. CAVALLOTTI, 124 

TEL. 039.74.01.28 

VacanzedlNataleZOOO 

di C. Manzina 

METROPOL MULTISALA 

SALA 2 

NottingHill 

diR.Michell 

METROPOL MULTISALA 

SALA 3 

Giomicontati 

diP.HyamsV.M.14 

MULTISALATEODOLINDA 

SALA RUBINO 

VIACORTELONGA4 

TEL 039.32.37.88 

llsestosenso 

diN.Night ShyamalanV.M. 
14 

MULTISALATEODOLINDA 

SALA ZAFFIRO 

Tarzan 

diCh.Buck 


PADERNO DUGNANO 


FUORiCinÀMANZONI Tarzan 

VIA MANZONI 19 diCh.Buck 

TEL. 02.91.81.93.4 


METROPOLISMULTISALA VacanzedlNataleZOOO 

SALA BLU di C. Manzina 

VIAOSLAVIA,8 

TEL. 02.91.89.181 


METROPOLIS MULTISALA Lafìglia del Generale 

SALAVERDE diS.WestV.M.14 


PESCHIERA BORROMEO 


DESICA Sescappitisposo 

VIAD.STURZO,2 diC.Marshail 

TEL. 02.55.30.00.86 


ROZZANO 


FELLINI Tarzan 

V. LE LOMBARDIA 53 diCh.Buck 

TEL. 02.57.50.19.23 


SAN DONATO 


TROISI II pesce innamorato 

PIAZZA GENERALE DALLA CHIESA di L. Pieraccioni 

TEL. 02.55.60.42.25 


SAN GIULIANO 


ARISTON Tarzan 

VIA MATTEOTTI, 42 diCh.Buck 

TEL. 02.98.46.496 


SEREGNO 


ROMA Tarzan 

VIAUMBERTOI,14 diCh.Buck 

TELO^^ 

S.ROCCO Sescappitisposo 

VIACAVOUR,83 diC.Marshail 

TEL. 0362.23.05.55 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

VIAMAR£LLI,158 

TEy2.24.81.291 

Lafìglia del Generale 

diS.WestV.M.14 

CORALLO 

VIA 24 MAGGIO 

TEL 02.22.47.39^ 

Il pesce innamorato 

di L. Pieraccioni 

DANTE 

VIAfALCK,13 

TEL 02.22.47.08.^^^^ 

Tarzan 

diCh.Buck 

ELENA 

VIA SAN MARTINO,! 

TEL 02.24.80.707 

VacanzedlNataleZOOO 

di C. Manzina 

MANZONI 

PIAZZA PETAZZI, 18 

TEL. 02.24.21.603 

Sescappitisposo 

diC. Marshail 

RONDINELLA 

VIALE MATTEOTTI, 425 

TEL. 02.22.47.81.83 

Una relazione privata 

di F. Fonteyne 





MILANO 


ALLA SCALA 

PIAZZA DELLA SCALA TEL. 02.7200.3744 

Excelsior Coreografia U. Dell'Ara da L. Manzotti. Musica R. Marenco, 
direttore P. Connelly, regia F. Crivelli, scene M. Della Cioppa da C. Col¬ 
tellacci, costumi C. Coltellacci. Corpo di Ballo del Teatro alla Scala, pri¬ 
ma ballerina ospite Carla Fracci. Ore 20 Riservato APT Serate Internazio¬ 
nali 


AUDITORiUM Di MILANO 

CORSO SAN GOTTARDO TEL. 02.8338.9201 

Concerto deil'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi 

Direttore R. Polastri, soprano D. Theodossiou, musiche di ' b. Verdi. Ore 
16.00 L. 40-80.000 


CONSERVATORiO 

VIA CONSERVATORIO 12 TEL. 02.7621.101 

Concerto deil'Orchestra dei Pomeriggi musicali Direttore 0. 
Maga. Voce Iva Zanicchi, Coro Canticum Novum. Musiche di Mendel- 
ssohn, Bach, Gounod, Gruber, Strauss. Ore 11.00 L. 20.000 in benefi¬ 
cenza per rUnicef 

TEATROGIORGiOSTREHLER 

LARGO GREPPI TEL. 02.7233.3222 

Mudan Ting (Il Padiglione della Poesia) di T. Xianzu. Regia C. Shi- 
Zheng. Spettacolo in Lngua originale con sopratitoli in italiano. Ore 
15.00 quinta parte (2h56), ore llOO intervallo di 2h con buffet cinese. 
Ore 20.00 sesta parte (2h50). Abb. tre serate L. 159-80-55.000 

STUDIO 

VIA RIVOLI 6 TEL. 02.7233.3222 

Chevengur ispirato al romanzo di A. Platonov, con S. Beckhterev, S. 
Kurryshev, 0. Dmitriev. Regia di L. Dodin. Ore 16.00 L. 45.000 Spetta¬ 
colo in lingua originale con sopratitoli in italiano 

CENTRO FESTIVAL 

PIAZZA DUOMO-PALAZZO REALE 

Spettacolo per bambini a cura del Cemb con canti tradizionali di 
Natale. Ore 16.30 ingresso libero 

Giovani talenti: Quartetto Casorati Ore 21.30 ingresso libero 

ARIBERTO 

VIA D. CRESPI 9 TEL. 02.89400455-89400536 

Ok Strauss da un'idea di Dino Barbano. Con R. Brivio, G.M. Raimondi, 

I Maltrainsema, N. Briganti, S. Andreevitch. Regia R. Brivio. Ore 17.30. 
LI 7-27.000 


ATELIERCARLOCOLLA&FIGLI 

VIA MONTEGANI35/1 TEL. 02.89531301 

L'asino e il curato commedia di C. Colla e Lo spirito folletto azio¬ 
ne coreografica di C. Colla. Musiche di G. Alegrini. Ore 15.30 L. 10-14- 
20.000 


CORSO Di PORTA ROMANA 63 TEL. 02.5518.1377 

La dodicesima notte o quel che volete di Vi/. Shakespeare, con V. 
Cazzolo, S. Capucci, L. Roman. Regia di E. Marcucci. Ore 15.30 L 35- 
44.000 


CRTTEATRO DELL'ARTE 

VIALEALEMACNA6 TEL. 02.861.901 

Walzer e tabù La molto incredibile e poco psichiatrica storia del giro 
di danza tra il dr. Frankenstein e il prof. Freud. Ore 20.30. L. 10.000 


FILODRAMMATICI 

VIA FILODRAMMATICI 1 TEL. 02.869.3659 

Il re cervo di C. Cozzi. Con M. Balbi, M. Cacciola, A. Conte, A. Fare- 
gna. Regia C. Beccari. Compagnia Stabile Teatro Filodrammatici. Ore 
16.00. L. 15-22-30.000 


FRANCO PARENTI 

VIA PIER LOMBARDO 14 TEL. 02.545.7174 

Sala Grande: Giorni felici di S. Beckett, con L. Morlacchi e C. Martini, 
regia di C. Solari. Ore 16.00 L. 18-25-35-45.000 
Sala Piccola: Riposo 

Spazio Nuovo: L'uomo dal fìore in bocca di L. Pirandello, con C. Te¬ 
deschi, regia di M. Rampoldi. Ore 17.00 e 19.00. L. 18-30.000 

LIRICO 

VIA LARGA 14 TEL. 02.809.655 

Riposo 


LIHA 

CORSO MAGENTA 24 TEL. 02.8645.4545 

Intrigo e amore di F. Schiller, con G. Battaglia, R. Boscolo, G. Calle- 
garo. Regia di A. Syxty. Ore 16.30 L. 30.000 


MANZONI 

VIA MANZONI 42 TEL. 02.7600.0231 

Amadeus di P. Shaffer. Con Luca Barbareschi. Regia R. Polanski. Ore 
15.30 L. 50.000 


NUOVO 

CORSO MAnEOni 21 TEL. 02.7600.0086 

)esus Christ Superstar Di AL V/ebber e T. RiceRegia M. Piparo. Con 
orchestra dal vivo. Ore 16.00 L. 45-64.000 


OUTOFF 

VIAC.DUPRÈ4 TEL. 02.3926.2282 

Ritter, Dene e Voss di T. Bernhard. Con E. Callegari, L. Ferrari, L. Lo¬ 
ris. Regia di L. Loris. 

Ore 16.00 LI 2.500-15.000 


SALAFONTANA 

VIABOLTRAFFI021 TEL. 02.2900.0999 

Figaro Figaro il barbiere di Siviglia di G. Rossini e Beaumarchais. 
Drammaturgia di M. Pugliani e F. Bartolucci. Con S. Fabiani, M. Pagno- 
ni, V. Tranquilli. Ore 16.00. L. 10.000 

SAN BASILA 

CORSO VENEZIA2 TEL 02.7600.2985 

Canti di scena di V. Cerami, N. Piovani. Con V. Cerami, N. Piovani. 
Regia e messa in scena degli autori. Ore 15.30 e 19.30. L. 38-45.000 

INTEATRO SMERALDO 

P1AZZA25APRILE TEL. 02.2900.6767 

La giostra Con I Legnanesi. Regia Alvaro Testa. Ore 16.00. L. 30-35- 
40.000 


TEATRIDITHALIA- PORTAROMANA 

CORSO DI PORTA ROMANA 124 TEL. 02.5831.5896 

Tango Americano di R. D'Onghia, con C. Crippa, E. Russo, A. Quat¬ 
tro, G. Previati, C. Gabardini. Regia di E. De Capitani. Ore 16.30 L. 22- 
30.000 


TEATRO DELUMma 

VIAOCLI018 TEL. 02.5521.1300 

Robba de rìd di R. Silveri, con P. Mazzarella, R. Silveri, E. Petrini. Regia 
di R.Silveri. Ore 15.30 L. 20-28-40.000 


TEATRO DELLE MARIONERE 

VIA DEGLI OLIVETANI 3 TEL. 02.4694440 

Il mago di Oz di F. Baum. Con la comp. di marionette e attori "Il Tea¬ 
tro di Gianni e Cosetta Colla". Ore 15.00 e 17.30. L. 14-20.000 


TEATRO GRECO 

PIAZZA GRECO IITEL. 02.6692456 II barbiere di Siviglia 

di G. Rossini. Con D. I. Park, 0. Fernandez, A. Russo, V. Marti¬ 
no. Regia E. Vicenzi, M. Poletti. Ore 15.30. L. 20-25.000 

TEATRO! 

VIA C. FERRARI 11 TEL. 02.8323156 

Riposo 


TEATRO UBERO 

VIASAVONAIO TEL.02.8323126 

Cirano di Bergerac di E. Rostand, con C. Accordino, C. D'Elia, C. 
Rossi. Regia diC. D'Elia. Ore 15.45 L. 18-23.000 

TEATRO VERDI 

VIAPASTRENG016 TEL. 02.6880038 

Il falco di M. Laberge, con M. Mazzaranghi, R. Sparno, M. Lotti, regia 
di B. Mazzone. Ore 16.30 L. 12-18-25.000 

ZAZIE 

VIALOMAZZOll TEL. 02.34537852 

Riposo 


TORINO 


CARICNANO-nATROSTABILETORINO 

PIAZZA CARIGNANO 6 TEL 011.54.70.48/53.79.96 

Hamlet X da W. Shakespeare, regia di V. Malosti. Prodotto dal Teatro 
di Dioniso. Ore 15.30 


jUVARRA 

VIAJUVARRA15 TEL 011.53.20.87 

Per un pugno di bambole Con le Sorelle Suburbe. Regia G. Donati, 
scene A. Marrazzo, costumi A. Porchietto. Ore 16.00 
Cafè Procope: riposo 

cSm. D'AZEGLIO 17 TEL 011.65.00.200 

Quinto Teatro Rassegna regionale di teatro didattico delle scuole su¬ 
periori e dell'università. Dalle ore 15.30 


TEATRO ALFIERI 

PIAZZA SOLFERINO 4 TEL 011.56.23.800-56.23.435 

Trappola pertopi di A. Christie, regia di S. De Luca, compagnia Tori¬ 
no Spettacoli. Ore 15.30 


GARYBALDITEATRO 

VIA GARIBALDI 4 - SETTIMO T.SE TEL 011.89.70.831 

Pollicino di C. Montagna. Con S. Allasia. Ore 16.30. L. 7-12.000 


REGIO 

PIAZZA CASTELLO 215 TELOll.88.151 

Merce Cunningham Dance Company presenta CRWDSPCR- 
Rondo-Biped Musiche di |.King, J.Cage e G.Biyars. Ore 15.00 


GENOVA 


CARLOFELICE-OPERA DI GENOVA 

GALLERIA CARDINAL SIRI 4 TEL 010.589.329-591.697 

Lo schiaccianoci di P.l. Ciaikovskij. Con il Ballet Nacional de Cuba, 
coreografia A. Alonso. Scene e costumi G. Fiorato. Ore 15.30 


DELLACORTE-TEATRODIGENOVA 

VIA EMANUELE FILIBERTO DI AOSTA TELOIO.534.22.00 

Una donna mite di F. Dostoevskij, regia di G. Lavia, con G. Lavia, B. 
Bobulova, E. Valente, G. Crisafì. Ore 16.00 L. 31 -45.000 


ELEONORA DUSE-TEATHODIGENOVA 

VIA NICOLÒ BACICALUPO 6 TEL 010.534.22.00 

Lo storpio di tnishmaan di M. McDonagh, regia di M. Sciaccaluga. 
Con E. Ragni, G. Piaz, R. Neri.Orel6.00L.31-45.000 






■ cine PRIME 1 

ACCADEMIA 

PIAZZA SANTA GIULIA, 2 BIS 

TEL. 011.81.22.312 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

NottingHill 

di R. Michel con j. Roberts, 
H.Grant, H.Bonneville 

ACTOR'S STUDIO 

VIA CHIESA DELLA SALUTE, 77 

TEL. 011.21.09.85 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

VacanzedlNataleZOOO 

di C. Manzina con M. Boldi, 
C. De Sica, M. Gale 

ADUAZOO 

VIA G. CESARE, 67 

TEL. 011.85.65.21 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 
(12:000). 

Il pesce innamorato 

di L. Pieraccioni con L. Pie¬ 
raccioni,! Diaz,P. Hendel 

ADUA400 

Or. 15.30-17.15-19-20.45-22.30 
(12.000) 

Tarzan 

diCBuck&K. Lima 

CORSOVinORIO EMANUELE II, 52 

TEL. 011.54.70.07 

Or.14.30-17.10-19.50-22.35 (12.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshall con |. Ro¬ 
berts, R. Gere 

AMBROSIOSALAZ 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

Tutti gli uomini del de¬ 
ficiente 

di P. Costella con C. Cerini, 
P.Hendel, A. Foà 

AMBROSIOSALA3 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

La figlia del generale 

di S. West con J. Travolta, 
M.Stowe,).Crowell 

ARLECCHINO 

CORSO SOMMEILLER, 22 

TEL. 011.58.17.190 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

La figlia del generale 

di S. West con J. Travolta, 
M.Stowe,).Crowell 

CAPITOL 

VIASANDALMAZZO,24 

TEL. 011.54.06.05 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.40 
(12.000) 

Il pesce innamorato 

di L. Pieraccioni con L. Pie¬ 
raccioni,! Diaz,P. Hendel 

CENTRALE 

VIA CARLO ALBERTO, 27 

TEL. 011.54.01.10 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(11.000) 

La ni-adeituoi sogni 

diF.Trueba con P. Quz, A. 
Resines 

CHARLIECHAPLÌN1 

VIA GARIBALDI, 32/E 

TEL. 011.43.60.723 

Or.15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 

(12.000) 

Una relazione privata 

diF.FontejneconN.Baje,S. 

Lopez 

CHARLIECHAPLINZ 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 
(12.000) 

La storia di Agnes Bro- 
wne 

di A. Huston con M. 0' 
Dwyer,N.O'Shea 

CIAK 

CORSO GIULIO CESARE, 105 

TEL. 011.23.20.29 
P.^.^].5:].7:30■20-22.30(11.00^^^^ 

Sescappitisposo 

di G. Marshall con |. Ro¬ 
berts, R. Gere 

DORIA 

VIA GRAMSCI, 9 

TEL. 011.54.24.22 

Or.15.50-18.05-20.20-22.35 (12.000) 

llsestosenso 

di M. Night Shyalaman. 
Con:B.Willis, H.j.Osment 

DUEGIARDINISALANIRVANA 

VIAMONFALCONE,62 

TEL. 011.32.72.214 

Or. 15-16.50-18.50-20.50-22.45 
(12.000) 

Mifune 

DogmeB 

di S. Kragh Jacobsen con A. 
W. Berthelsen 

DUEGIARDINISALAOMBREROSSE 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 
(12.000) 

L'estate di Kikujiro 

di T. Kitano con B. Takeshi 
Kitano,! Sakiguchi 

ELISEOBLU 

PIAZZA SABOTINO 

TEL. 011.44.75.241 

Or.15.10-16.55-18.45-20.35-22.30 

(12.000) 

Tarzan 

diCBuck&rK. Lima 

ELISEOGRANDE 

Or.15.30-17.10-18.50-20.40-22.30 

(12.000) 

Il pesce innamorato 

di L. Pieraccioni con L. Pie¬ 
raccioni,! Diaz,P. Hendel 

ELISEOROSSO 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(12.000) 

Tutto su mia madre 

di P. Almodovar con C. 
Roth,M.Paredes,P.Cruz 

EMPIRE 

PIAZZA VITTORIO VENETO, 5 

TEL. 011.81.71.642 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshall con ]. Ro¬ 
berts, R. Gere 

ETOILE 

VIA8UOZZI,6 

TEL. 011.53.03.53 

Or.15.15-17.40-20.05-22.30 (12.000) 

NottingHill 

di R. Michel con j. Roberts, 
H.Grant, H.Bonneville 

FARO 

VIA PO, 30 

TEL. 011.81.73.323 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

VacanzedlNataleZOOO 

di C. Manzina con M. Boldi, 
C. De Sica, M. Gale 

FIAMMA 

CORSO TRAPANI, 57 

TEL. 011.38.52.057 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (11.000) 

Blu profondo 

di R. Harlin con T. jane, S. 
Burrows 

IDEAL 

CORSOBECCARIA,4 

TEL. 011.52.14.316 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

Giomicontati 

di P. Hyams con A. Schwar- 
zenegger, R. Tunney, C. 
Byrne 

KING 

VIA PO, 21 

TEL. 011.81.25.996 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(12.000) 

llsestosenso 

di M. Night Shyalaman. 
Con:B.Willis, H.j.Osment 

KONG 

VIA S. TERESA 5 

TEL. 011.53.46.14 

Or. 17.30-20-22.30(12.000) 

Addio teiraferma 

dio. losselianiconN.Tarie- 
lashvili, L. Lavina 

1 


CINE PRIME 


AMERICAA 

VIA COLOMBO 11 

TEL. 010.59.59.146 

Or. 15.15-17-18.45-20.30-22.30 
(12.000) 

Una relazione privata 

di F. Fonteyne con N. Baye, 
S. Lopez 

AMERICA B 

Or. 15.45-18-20.15-22.30(12.000) 

Mifune, Dogma 3 

di S. Kragh jacobsen con 
A.W. Berthelsen, 1. Hjejie, j. 
Ashoit 

ARISTON 

VICO SAN MATTEO,] 4/16/R 

TEL. 010.24.73.549 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.30 
(12.000) 

Eastiseast 

di D. O'donnel con 0. Puri, 
L.Basset,|.Routledge 

ARISTON 

Or. 15-17.30-20.10-22.40(12.000) 

S.O.S.SummerofSam 

di S. Lee con ]. Leguizamo, 
A.Brody-V.M.18 

AUCUSTUS 

CORSO BUENOS AIRES. 7 

TEL. 010.56.68.10 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.40 
(12.000) 

Tarzan 

di Ch. Buckcon K. Lima 

AURORA(EXINSTABILE) 

VIA CECCHI, 17/ROSSO 

TEL. 010.59.26.25 
P.^.^].5:].7:30■2y0-22.30(12.00^^^^ 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Gere, 
j.Roberts 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15-17.30(12.000) 

Or. 20-22.30 (12.000) 

- Blu profondo 

diR.HarlinconS.L. Jackson, 
S.Burrows, T.Jane 
-EsserejohnMalkovich 
di S. Jonze con C. Diaz, J. 
Maikovich, |. Cusack 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.15.15-17.45-20.15-22.45 (12.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Gere, 
J.Roberts 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.16-18.15-20.30-22.45 (12.000) 

TheAstronaut'sWife 

di R. Ravich con |. Depp, 
Ch.Theron 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(12.000) 

Tarzan 

di Ch. Buckcon K. Lima 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.15.10-17.40-20.10-22.40 (12.000) 

Giomicontati 

di P. Hyams con A. Schwar- 
zenegger, R. Tunney, C. 
Byme-V.M.14 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.40-17.20-20-22.40(12.000) 

La figlia del generale 

di S. West con J. Travolta, 
M. Stowe, |. Cromwell - 
V.M.14 
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LUX 

GALLERIA S. FEDERICO, 33 

TEL. 01154.12.83 

Or.14.35-16.35-18.35-20.35-22.35 

(12.000) 

Tarzan 

diC.Buck&K.Uma 

MULTISALA ERBASALA1 

CORSO MONCALIERI, 241 

TEL. 01166.15.447 
Or.16-18-20.15-22.30 (12.000) 

Tuttosu mia madre 

di P. Almodovar con C. 
Roth,M.Paredes, P.Cruz 

MULTISALA ERBASALAZ 

Spettacoloteatrale 

NAZIONALE! 

VIA POMPEI, 7 

TEL.01I8I24.173 

Or.15-16.55-18.35-20.35-22.35 

(12.000) 

Il pesceinnamorato 

di L. Pieraccioni con L. Pie¬ 
raccioni,! Diaz, P. Hendel 

NAZIONALEZ 

Or.15.30-17.10-19-20.45-22.35 

(12.000) 

Big Daddy 

Un papà speciale 

di D. Dugan con A. Sandier, 
J.LAdams 

OLIMPIA! 

VIAARSENALE, 31 

TEL. 01153.24.48 

Or.l 5:30:17.50-2M 

Theastronaut'swife 

di R. Ravich con). Depp, C. 
Theron 

OLIMPIAZ 

Or.16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

Terra bruciata 

di F. Segatori con R. Bova, 
G.Ciannini,M.Placido 

REPOSiSALA! A 

VIAXX SETTEMBRE, 15 

TEL. 01153.14.00 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

Tutti gli uomini del de¬ 
ficiente 

di P. Costella con C. Cerini, 
P.Hendel, A. Foà 

REPOSISALAZ A 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 

(12.000) 

Lafìglia del generale 

di S. West con |. Travolta, 
M. Stowe,].Crowell 

REPOSISALA3 A 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Sescappi, ti sposo 

di C. Marshai con |. Ro¬ 
berts, R. Gere 

REPOSÌSALA4 A 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Lavia degli angeli 

diP.Avati con G. Gavina, C. 
Delle Piane 

REPOSISALALILLIPUT 

Or.15.30-18.45-22 (12.000) 

EyesWideShut 

di S. Kubrick con T. Cruise, 
N.Kidman, S.Pollack-V.M. 
14 

ROMANO 

GALLERIA SUBALPINA 

TEL. 01156.20.145 
Or.15-17.30-20-22.30 (7.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollack con H. Ford, K. 
Scott Thomas 

STUDIO RITZ 

VIAACQUI,2 

TEL.01I8I90.150 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(12.000) 

Onegin 

di M. Fiennes con R. Fien- 
nes, LTyler 

TEATRONUOVOVALENTINO! 

CORSO D'AZEGLIO, 17 

TEL. 01165.00.205 
0r.l6.15-19.30-22.15n2.000) 

S.O.SSummerofSam 

di S.Lee con M. Soivino, A. 
Brody 

TEATRONUOVOVALENTINOZ 

Or.15.45-18-20.20-22.30 (12.000) 

Asterix & Obelix contro 
Cesare 

diC. Zidi con C. Depardieu, 
R. Benigni, [.Casta 

VinORIA 

VIA GRAMSCI, 8 

TEL.01I56.2I789 

Or. 15.40-18-20.20-22.40(12.000) 

Vacanzedi Natale ZOOO 

di C. Manzina con M. Boldi, 
C. De Sica, M.Cale 


1 ARENE E ALTRE VISIONI 

AGNELLI 

VIAP.SARPi,117 

TEL.01I6I2I36 

Domani (8.000) 

Ealloramambo! 

di L. Pellegrini, F. Bonifacci. 
Con: L. Bizzarri, P.Kessiogiu 

CARDINAL MASSAIA 

VIAC. MASSAIA 104 

TEL. 01125.78.81 

Spettacoloteatrale 

CENTRECULTURELFRANCAIS 

VIA POMPEI, 23 

TEL. 0115157.511 

Aperto dalle9alleZ0 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO 

VIABENDINI,11 

TEL. 01140.56.971 

Non pervenuto 

CUORE 

VIA NIZZA 56 

TEL. 01166.87.668 

Or.15-17-19-21 (IIOOO) 

Fuori dal mondo 

di C. Piccioni con M. Buy, S. 
Orlando 

ESEDRA 

VIABAGEni, 30 

TEL. 01143.37.474 

Or. 17.30-21 (8.000) 

Entrapment 

di |. Amiel con S. Connery, 
CZeta 

Jones 

LANTERi 

CORSO G. CESARE, 80 

TEL. 01128.4134 

Chiuso per lavori 

MONTEROSA 

VIABRANDIZZO,65 

TEL. 011.28.40.28 
Domaniorel5-18-21 (7.000) 

StarWars Episodio! 

La minacciafantasma 

diC.Lucas con L. Neeson, E. 
McCregor 

VALDOCCO 

VIA SALERNO, 12 

TEL. 01152.24.279 

StarWars episodio 

La minacciafantasma 

diC.Lucas con L. Neeson, E. 
McCregor 

CINEPLEX PORTOANT1CO 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Vacanzedi Natale ZOOO 

di C. Manzina con M. Boldi, 
Ch. De Sica, N. D'angelo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.40-18-20.20-22.40(12.000) 

Il pesceinnamorato 

di [.Pieraccioni con Y. Diaz, 
P.Hendel 

CORALLOSALA! 

VIA INNOCENZO IV, 13/R 

TEL. 010.58.64.19 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Eastiseast 

di D. O'donnel con 0. Puri, 
LBasseLJ.Routledge 

CORALLOSALAZ 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

La storia di Agnes Bro- 
wne 

di A. Huston con M. 
0'Dwyer,N.O'Shea 

EUROPA 

VIALACUSTENA164 

TEL. 010.37.79.535 

Or. 15.10-17-18.50-20.40-22.30 
(12.000) 

Il pesceinnamorato 

di [.Pieraccioni con Y. Diaz, 
P.Hendel 

LUX 

VIAXX SETTEMBRE, 274/R 

TEL. 010.56.16.91 

Or. 15-16.50-18.40-20.40-22.40 
(12.000) 

Blu profondo 

diR. HarlinconS.Ljackson, 
S. Burrows,! Jane 

ODEON 

CORSO BUENOS ARES,83/R 

TEL. 010.36.28.298 

Or. 15-16.50-19.40-20.40-22.40 
(12.000) 

Il pesceinnamorato 

di [.Pieraccioni con Y. Diaz, 
P.Hendel 

OLIMPIA 

VIAXX SETTEMBRE, 274/R 

TEL. 010.58.14.15 

Or. 15.30-17.20-19-20.50-22.50 
(12.000) 

Il pesce innamorato 

di [.Pieraccioni con Y. Diaz, 
P.Hendel 

ORFEO 

VIAXXSETTEMBRE,131/R 

TEL. 010.56.48.49 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

La perdita dell'innocen¬ 
za 

diM.FiggisconJ. Sands, K. 
McDonald-V.M.14 

RITZ 

VIAC. LEOPARDI, 5 

TEL.010.3I4I41 

Or.15.30-17.45-20.15-22.30 (12.000) 

HappyTexas 

diM.lllsieyconj. Northam, 
S.Zahn,!.Douglas 

UNIVERSALESALAl 

VIA ROCCATAGLIATA CECCARDI, 18/R 
TEL. 010.58.24.61 
Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Lafìglia del generale 

di S. West con J. Travolta, 
M. Stowe, |. Cromwell - 
V.M.14 

UNIVERSALE SALAZ 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

UNIVERSALE SALA3 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Vacanzedi Natale ZOOO 

di C. Manzina con M. Boldi, 
Ch. De Sica, N. D'angelo 

VERDI 

VIAXX SETTEMBRE, 39 

TEL. 010.56.2137 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Sescappitisposo 

di G. Marshail con R. Gere, 

J. Roberts 
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IL Dossier 



Domenica 19 dicembre 1999 


L'IDENTIKIT 

Un paese dì 46 milioni dì abitanti 
stretto fra mare e «nemici» 

■ La Corea del sud è un paese abitato da 46 milioni di persone spar¬ 
se su un territoriodi 98mila chilometri quadrati. Confinaaset- 
tentrionecon la Corea del nord e per il resto è circondata dalle 
acquedel marCiallo, che la separa dalla Cina, edel mare Orien¬ 
tale che la separa dal Giappone. La capitale, Seul, ha una popola¬ 
zione didodici milioni. Altre città importantisono PusaneTae- 
gu. La densità abitativa su scala nazionale èdi 472 persone per 
chilometro quadro. L'incremento demografico impetuoso de¬ 
gli anni sessanta (3% su base annua) è progressivamentecalato 
sinoall'attuale0,92percento.llterritorioèmontagnosopercir- 
ca due terzi. I maggiori corsi d'acqua sono il Naktong, lungo 525 
chilometri, e lo Han, di poco più corto. Quest'ultimo attraversa 
Seul. Il climaècontraddistinto da mezze stagioni piuttosto bre¬ 
vi, daestati calde ed umidee inverni rigidi. 


I coreanidiscendonoda tribù mongole emigrate in tempi antichi 
dall'Asia centrale. Sicalcola che metà della popolazionesi riconosca 
in uno specifico credo religioso. Dicostoroil46 percento circa si 
professa buddista, il 39 percento è protestante ed il 13 percento 
cattolico. La linguaappartieneal gruppo uralo-altaico, come il tur¬ 
co, l'ungherese, ilfinlandese, il mongolo il tibetanoe il giapponese, 
e si traslittera in un alfabeto fonetico chiamato hangul, inventato nel 
quindicesimo secolo. Esso deriva dallacombinazionedi dieci segni 
vocalici e quattordici segni consonantici in una pluralità di simboli, 
ciascuno corrispondente ad unasingolasillaba. Prima che venisse 
adottato lo hangul, veniva utilizzato il sistema ideogrammatico ci¬ 
nese. In questi tempiè in pienosvolgimentofragli studiosi un dibat¬ 
tito circa l'abbandono eventualedello hangul afavore dell'alfabeto 
latino. 

Dopogliannidelladittaturamilitare,laCoreadel sud ha optato nel 
1987 perunaformadi Repubblica presidenziale, che prevede l'ele¬ 
zione del capo di Stato asuffragio universale per una durata di cin¬ 
que anni. Tocca al presidente sceglierei! primo ministroei membri 
del governo. Il Parlamento è monocamerale ed i suoi 299 membri 
restano in carica perquattro anni. Il potere giudiziario si articola su 
tre livelli: Cortesuprema, alte corti. Corti distrettuali. Il capo della 
Cortesupremaènominatodal presidente della Repubblica. 
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SEGUE DALLA PRIMA 


Parte degli investimenti hanno ca¬ 
rattere effimero, sono assunzioni a 
tempo determinato per specifici pro¬ 
getti e se ne avvantaggiano soprat¬ 
tutto i disoccupati con titoli di stu¬ 
dio elevati. Altri rispondono invece 
ad una logica di lungo periodo. Ad 
esempio i corsi di aggiornamento ri¬ 
servati annualmente a circa 14mila 
lavoratori in 50 centri di addestra¬ 
mento sparsi su tutto il territorio na¬ 
zionale, che riqualificano la mano 
d'opera in base alle esigenze prospet¬ 
tate dalle aziende, soprattutto quelle 
che nel rinnovamento tecnologico 
trovano l'antidoto al declino incom¬ 
bente, ad esempio le fabbriche tessi¬ 
li. «Welfare produttivo», lo chiama¬ 
no, perché cerca di andare oltre l'as¬ 
sistenzialismo. 

Ma si cerca, seppure ancora in for¬ 
ma embrionale, di costruire anche le 
fondamenta di un sistema previden¬ 
ziale e assicurativo meno carente di 
quello che è stato a lungo in vigore. 
Una legge che entrerà in vigore il 
prossimo ottobre dovrebbe garantire 
un sussidio minimo agli strati più in¬ 
digenti della popolazione. Dal luglio 
prossimo l'obbligo dell'assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro sarà 
esteso a tutte le imprese, comprese 
quelle con meno di sei dipendenti, 
attualmente esenti. C'è anche chi, 
ed è un altro segno importante di 
cambiamento e di maturazione, fa 
del welfare il cuore di una proposta 
politica complessiva, ed è la Confe¬ 
derazione dei sindacati coreani 
(Cktu), che con i suoi óOOmila mem¬ 
bri, è per grandezza la seconda forza 
nazionale cui il mondo del lavoro af¬ 
fida la tutela dei propri interessi. 1 
leader della Confederazione sono 
impegnati nella costruzione di un 
moderno partito di sinistra di stam¬ 
po laburista, insomma proprio ciò 
che la Corea del sud, approdata solo 
recentemente alla democrazia dopo 
decenni di dittatura militare, non ha 
mai avuto. 

L'altro sindacato, Fktu (Federazio¬ 
ne), oltre un milione di affiliati, ha 
scoperto nelle strette della crisi eco¬ 
nomica un militantismo assoluta- 
mente inedito per un'organizzazione 
solita piuttosto a collaborare con i 
chaebol, i colossi finanziario-indu- 
striali. Lee Jung-sik, capo dell'ufficio 
di pianificazione dell'Fktu, ricorda 
che «noi appoggiammo inizialmente 
l'attuale governo perché promise di 
fare molto per i lavoratori. Ma certe 
promesse non sono state mantenute, 
ecco perché oggi talvolta siamo in 
conflitto. Il modo in cui è stata con¬ 
dotta la ristrutturazione delle impre¬ 
se ci lascia insoddisfatti. Abbiamo 
subito disoccupazione, blocco o ri¬ 
duzione degli stipendi, restituzione 
dei "bonus". Ora i salari tornano a 
salire, ma la situazoine resta tesa e se 
continua così, temo che le relazioni 
potrebbero saltare». 


Potrebbe insomma incepparsi 
quella triangolazione voluta dal go¬ 
verno con padronato e sindacati nel¬ 
la gestione di alcune riforma e prov¬ 
vedimenti in materia economica. 
Eppure il clima delle relazioni sociali 
in Corea del sud è ben lontano dal¬ 
l'esplosiva conflittualità che sul fini¬ 
re degli anni ottanta e all'inizio dei 
novanta si esprimeva cosi sovente in 
scontri di piazza fra agenti e manife¬ 
stanti. Al punto che nell'arco di tut¬ 
to il 1999, mai una volta la polizia 
ha fatto ricorso ai lacrimogeni, 
un'arma prima usata con esagerata 
frequenza. Le satatistiche ufficiali 
prlano di soli 4000 candelotti sparati 
nel 1998, contro una media di 140 
mila all'anno durante la presidenza 
Kim Young Sam (1992-97), 309mila 
nel periodo di Roh Tae Woo (1987- 
92), e addirittura 51 Ornila con Chun 


Doo-hwan, l'ultimo dittatore. Le for¬ 
ze dell'ordine agiscono con più asse- 
natezza, i dimostranti pure. Ma con 
il calo della violenza c'è stato anche 
un declino dell'impegno politico mi¬ 
litante. Nel campus universitario, tra 
i boschi alla periferia sud di Seul, gli 
studenti lo ammettono con filosofi¬ 
ca rassegnazione. 

«Era inevitabile - ragiona Kim Su- 
yong, 20 anni, terzo anno di infor¬ 
matica -. È l'effetto collaterale e ne¬ 
gativo di un fenomeno positivo, cioè 
il passaggio dalla tirannia alla liber¬ 
tà. Bisognerebbe ora trovare altri 
modi di esprimere il proprio spitito 
critico». «Invece -aggiunge l'amico 
Jung Sung-yun, 22 anni, laureando 
in agraria- forse per conseguenza del¬ 
le difficoltà economiche, molti di 
noi si richiudono nel proprio guscio. 
Pensano solo al proprio destino indi¬ 


viduale». Entrambi sono attivi nel 
Katolik Haksenhei, il club degli uni¬ 
versitari cattolici. Stessi ragionamen¬ 
ti ascoltiamo tra i compagni dell'as¬ 
sociazione buddista. Giacca rossa, 
occhialini, iscritta a Scienze naturali, 
la ventunenne Cha Eun-sook si dice 
«triste» per l'apatia politica diffusa 
tra i coetanei. Ma rileva un aspetto 
positivo nella disponibilità di molti 
ad attività di volontariato sociale. Sia 
gli studenti buddisti che i cattolici, 
oltre a riunirsi per periodiche sedute 
di meditazione zen o lettura della 
Bibbia, assistono regolarmente orfa¬ 
ni e handicappati. 

Com'è cambiata la Corea del sud 
rispetto alle imaggini portate nelle 
nostre casa dalla televisione negli 
anni scorsi! Alla ricerca di eventuali 
tracce di quella Corea, viene sponta¬ 
neo recarsi nella mitica cattedrale 
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neo-gotica di Myungdong, che ai 
tempi dell'oppressione militare, ma 
anche dopo, quando la democrazia 
muoveva i primi faticosi passi, cala¬ 
mitava a sé i combattenti per la li¬ 
bertà, le vittime della repressione. 
Qui trovavano asilo e protezione. Da 
qui il cardinale Kim garantiva per la 
loro incolumità trattando con le au¬ 
torità. Oggi lungo la rampa che por¬ 
ta al sagrato, non restano che quat¬ 
tro tende di nylon, quartier generale 
della campagna anti-americana e an- 
ti-governativa di un movimento di 
estrema sisnistra. 

E a monsignor Paek Nam-yong 
quella presenza ai margini della 
chiesa risulta piuttosto sgradita. «Era 
molto più facile fare qualcosa di 
buono per la gente quanto tutto era 
più difficile- rileva paradossalmente 
Paek nel commetare il cambiamento 
d'epoca-. Quando si rivolgevano a 
noi per sfuggire alle persecuzioni, ot¬ 
tenevano ciò che cercavano. Ma oggi 
che vengono per avere aiuti materia¬ 
li, non sempre siamo in grado di ac¬ 
contentarli. Anche se ogni giorno di¬ 
stribuiamo gratis 150 pasti». 

Cambiano i tempi. «Oggi l'esercito 
rispetta la democrazia, accetta il 
principio che i militari debbano re¬ 
stare lontani dalla poitica». Così af¬ 
ferma il sociologo Hong Doo-seung. 
Si è cominciato a sciogliere il nodo 
già nel quinquennio della presiden¬ 
za Kim Young-sam, primo capo di 
Stato non in divisa. «Sono stati ri¬ 
mossi 0 costretti al ritiro numerosi 
ufficiali che nell'arco degli anni ave¬ 
vano costituito una sorta di clan se¬ 
greto, appropriandosi dell'effettivo 
potere militare e assegnando i posti 
chiave ai propri affiliati. Quella 
stmttura -aggiunge il professor 
Hong- è stata smantellata, e 1 militari 
di carriera sono consapevoli del dan¬ 
no che quei fenomeni hanno recato 


al morale e all'integrità della loro 
istituzione». I responsabili dei più 
gravi reati, come lo stesso ex-presi¬ 
dente generale Chun Doo-hwan, so¬ 
no stati processati e condannati. 

Soldati apparentemente conqui¬ 
stati alla democrazia, dunque. Il ché 
non significa che i generali parteci¬ 
pino con entusiasmo al nuovo corso 
varato dal presidente Kim Dae-jung 
nel campo che per le forze armate 
sudcoreane rappresenta il principale 
terreno di attività concreta: la difesa 
dalla minaccia che incombe dal 
nord, dall'altra Corea. «Io sono con¬ 
vinto della necessità di intensificare 
gli scambi economici e culturali con 
il Nord - spiega Kim Yong-kyu, ad¬ 
detto stampa del Comando congiun¬ 
to Usa-Corea del sud -. Ma tra gli uf¬ 
ficiali solo una minoranza la pensa 
allo stesso modo. Gli altri mettono 
piuttosto al primo posto i loro persi¬ 
stenti, e per altro giustificati, sospetti 
nei confronti delle intenzioni di 
Pyongyang». 

La «politica solare» di Kim Dae- 
jung, cui le forze armate e una parte 
dell'opinione pubblica guarda con 
qualche scetticismo, punta in parole 
povere ad ammansire il Nord, favo¬ 
rendone una graduale apertura al 
mondo esterno. E incoraggia il dialo¬ 
go a tutti i livelli, diplomatico, com¬ 
merciale, culturale. «La paragonerei 
all'Ostpolitik di Willy Brandt -dice 
Yang Wg-chul, deputato del Con¬ 
gresso nazionale per una nuova poli¬ 
tica, il partito del presidente-. C'è 
dell'idealismo, perché l'obiettivo fi¬ 
nale rimane l'unificazione naziona¬ 
le. E del realismo, perché si fa leva 
sulla necessità che ha il regime co¬ 
munista di trasformarsi per sopravvi¬ 
vere, ed anche perché nessuno può 
permettersi un'altra guerra in Corea. 
Lo stato di tensione non aiuta né il 
Nord né il Sud. E per quanto riguar¬ 


da noi -conclude Yang-, non po¬ 
tremmo fronteggiare contempora¬ 
neamente l'emergenza socio-econo¬ 
mica e un'accresciuta conflittualità 
con Pyongyang». 

Democrazia politica, germi di soli¬ 
darismo sociale, rinnovamento eco¬ 
nomico. Ed apertura al mondo ester¬ 
no, ai processi culturali, tecnologici 
e commerciali su scala mondiale, la 
cosiddetta globalizzazione. Superan¬ 
do la paura, 1 riflessi condizionati 
che per generazioni hanno orientato 
i comportamenti del cittadino su¬ 
dcoreano. La paura del Nord, ma an¬ 
che il complesso di inferiorità nei 
confronti del Giappone, di cui la Co¬ 
rea fu una colonia dal 1910 sino alla 
seconda guerra mondiale. Solo in 
questi anni ed in questi mesi vengo¬ 
no rimossi ad uno ad uno i blocchi 
all'importazione delle merci prodot¬ 
te in quel paese: dalle automobili ai 
cartoni animati, dai film alle mac¬ 
chine fotografiche. Perché sarebbe 
assurdo entrare nel ventunesimo se¬ 
colo con il collo girato a contempla¬ 
re il passato. 

Ne sono convinti alla Commissio¬ 
ne per il nuovo millennio, un think- 
tank che «assiste il presidente nel va¬ 
ro di progetti ispirati a progetti di ri¬ 
forma un po' in tutti i campi, e spes¬ 
so suggerisce gli specifici interventi 
legislativi necessari», come ci spiega 
uno dei dirigenti, àin Hyon-ung. 
Oltre a ciò, la commissione cura una 
serie di progetti atti a instillare tra il 
pubblico «un modo di pensare crea¬ 
tivo e rivolto al futuro». Che poggi 
su valori quali «la pace nel mondo e 
l'ecologia», ma anche sull'adozione 
su scala sempre pià capillare del me¬ 
todo informatico e della computeriz¬ 
zazione in ogni campo della vita ci¬ 
vile. 

GABRIEL BERTINEnO 


Da colonia giapponese 
a leader dei meixati 


LA STORIA La Corea è stata una colonia giap¬ 

ponese dal 1910 sino alla fine 
della seconda guerra mondiale 
nel 1945. Con la fine del conflit¬ 
to e del dominio nipponico, il 
paese rimase diviso in due, a nord 
un regime comunista appoggia¬ 
to dall'Unione sovietica e a sud 
un governo sorretto dagli Stati Uniti. Nel 1950 tmppe nordcoreane e 
cinesi invasero la parte meridionale della penisola. Iniziò la guerra di 
Corea in cui a fianco dei sudcoreani intervennero gli americani. Un 
armistizio firmato nel 1953 sancì la spartizione di fatto della Corea 
lungo il trentottesimo parallelo, che predura ancora oggi. Un colpo di 
Stato portò nel 1961 al potere il generale Park Chung-hee, artefice del¬ 
la prima rapida industrializzazione del paese. Park fu assassinafo du- 
ranfe un successivo golpe nel 1979 e il generale Chun Doo-hwan pre¬ 
se il pofere dopo che era sfafa proclamata la legge marziale. Nel mag¬ 
gio 1980 Chun inviò l'esercito a soffocare nel sangue una rivolfa po¬ 
polare nella città sudoccidentale di Kwangju. I morti furono centi¬ 
naia. La profesfa popolare confro la dittatura divenne sempre più 
estesa nel corso degli anni successivi. Infine, quesfa volta con il voto 
popolare, il generale Roh Tae-woo ottenne nel 1987 la presidenza. Il 
primo capo di Stato senza stellette fu Kim Young-sam eletto nel 1992. 
Tra le sue prime iniziative fu una campagna anti-corruzione che por¬ 
to sia Roh che Chun sul banco degli imputati. I due furono condanna¬ 
ti anche per il loro molo nel golpe del 19 79 e nel massacro di Kwangju. 
Nel 1997 è diventato presidente Kim Dae-jung, protagonista delle 
battaglie democratiche all'epoca della dittatura. 


L'attuale presidente Kim Dae- 
jung è chiamato talvolta il Man¬ 
dela asiatico, con riferimento 
agli anni trascorsi in carcere per 
la sua attività di oppositore e 
combattente per la democrazia e 
i diritti umani, all'epoca in cui 
Luna e gli altri in Corea del sud 
erano negati dai militari al potere. La sua vittoria elettorale nel 1997 
fu anche un riconoscimenfo per le coraggiose battaglie condotte ne¬ 
gli anni settanta e ottanta. All'epoca alcuni osservatori erano dubbio¬ 
si sulle capacità di Kim come amministratore della cosa pubblica. Ve¬ 
niva considerato un idealista senza molta competenza di questioni 
economiche. Ed ha invece stupito gli scettici per il dinamismo e l'e¬ 
nergia con cui ha affrontato la crisi economica che si è abbattuta sul 
paese proprio in coincidenza con l'inizio del suo quinquennato. Kim 
Dae-jung ha promosso anche un nuovo approccio al problema dei 
rapporti con la Corea del nord. Mentre il suo predecessore aveva scel¬ 
to la linea dura, ha preferito optare per quella che ha definito una «po¬ 
litica solare», o di «impegno globale». Tradotta in comportamenti 
concreti essa si caratterizza per l'ostinata ricerca del dialogo e della 
cooperazione in tutti i campi, dalla politica all cultura, dall'aiuto 
umanitario ai contatti sociali. Le eventuali provocazioni armate del 
Nord vengono rintuzzate duramente, senza che ciò comporti però 
mai l'abbandono delle iniziative di collaborazione. Vengono inco¬ 
raggiate anche le iniziative dei privati, come i viaggi turistici organiz¬ 
zati dalla «Hyundai Asan» in una ristretta zona della Corea del nord 
attorno al monte Kumgang. 


Kim Dae-jung 
il Mandela dell'Asia 


LA DIPLOMAZIA 

Via libera all'Italia 
nei contatti con il Nord 

in impianti industriali nel campo dell'elettronica, delle apparecchia¬ 
ture mediche, della lavorazione del cuoio. Fra i due paesi nel mese di 
aprile del 1982 fu stipulato un accordo di coooperazione scientifica e 
tecnica. Altre intese importanti sono l'accordo di cooperazione tecni¬ 
ca fra la Kepco e l'Enel firmato nell'ottobre 1984, ed il memorandum 
di understanding per la cooperazione scientifica stipulato fra la Fon¬ 
dazione scientifica coreana (Kosef) ed il Cnr nel gennaio 1989. A par¬ 
tire dal 1993 inoltre varie fondazioni e enti di ricerca dei due paesi 
hanno tenuto seminari congiunti di studio nei campi dell'astrofisica, 
dell'ambiente, dell'elettronica. Nell'insieme però è opinione diffusa 
che 1 rapporti imprenditoriali e commerciali tra Italia e Corea del sud 
siano ancora relativamente limitati rispetto agli sviluppi potenziali. 
Recentemente a Seul è stata creata un'associazione che riunisce ope¬ 
ratori economici dei due paesi. Buoni i rapporti politici tra i due go¬ 
verni. In una recente missione a Seul del sottosegretario agli Esteri 
Martelli, si è discusso tra l'altro dell'iniziativa italiana (gradita alla Co¬ 
rea del sud) di allacciare normali relazioni diplomatiche con il regime 
di Pyongyang. Se l'iniziativa andrà in porto, l'ambasciata incaricata 
di rappresentare il nostro governo presso quello nordcoreano sarà 
probabilmente quella di Pechino. 


L'Italia è al terzo posto fra i paesi 
europei nell'inferscambio com¬ 
merciale con la Corea del sud. La 
precedono Germania e Gran Bre- 
fagna. Gli investimenti italiani 
nel paese ammontano a circa 
quarantaquattro milioni di dol¬ 
lari, utilizzati prevalentemente 
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GABRIEL BERTINETTO 

DI RITORNO DA PANMUNJON Ora 

che la bancarotta energetica impone 
di razionare i consumi di carburante 
ed elettricità, gli altoparlanti della 
propaganda nord-coreana tacciono 
per gran parte del giorno. E a Pan- 
munjon, unico punto della fascia 
smilitarizzata interposta fra le due 
Coree, nel quale gli schieramenti mi¬ 
litari si fronteggiano così vicini che 
due soldati avversari potrebbero per¬ 
sino stringersi la mano, il silenzio in¬ 
combe con la pesantezza di un incu¬ 
bo. Immobili, il volfo teso in un'e¬ 
spressione resa ancor più impenetra¬ 
bile dagli occhiali scuri, le gambe ap¬ 
pena divaricate, le braccia distese lar¬ 
ghe lungo i fianchi nella posizione 
d'attacco del taekwando, elementi dei 
reparti speciali di Seul presidiano il la¬ 
to sud delie baracche sistemate lungo 
l'immaginaria linea di demarcazione 
fissata nei 1953. Blu quelle gestite dai 
contingente Onu (Corea del sud e 
Stati Uniti), grigi i locali sotto con¬ 
trollo nordcoreano. È in questa zona 
che si sfiorano le avanguardie di due 
eserciti che dalla fine della guerra a 
tutf'oggi non hanno ancora mai fir¬ 
mato la pace. Passano gli uni accanto 
agli altri, i nemici, ignorandosi, come 
impediti da una reciproca invisibilità. 
Ore su ore, giorni su giorni, anno su 
anno di silenzio incomunicante si so¬ 
no accumulati in questa che viene 
chiamata in gergo Joint security area 
(Area di sicurezza congiunta). La ba¬ 
racca centrale, dalla firma dell'armi¬ 
stizio sino ai primi anni novanta, ha 
ospitato ben 460 successivi incontri 
per lo più infruttuosi tra delegazioni 
dei due campi rivali. Oggi è meta di 
radi pellegrinaggi per gruppi selezio¬ 
nati di visitatori, curiosi di vedere con 
i propri occhi la sede di quei negoziati 
ineffabili, che spesso furono imper¬ 
niati su fondamentali questioni sim¬ 
boliche quali l'altezza delia bandieri¬ 
na dell'Onu da sistemare su di un ta¬ 
volo rettangolare, le cui quattro gam¬ 
be stanno a cavallo del trentottesimo 
parallelo, provvisorio confine fra la 
Corea comunista e la Corea filo-occi¬ 
dentale. Nella stanza si entra a turno, 
da opposti ingressi. I gruppi prove- 


sotto incessante protezione armata. 
Sul iato opposto ecco Gi Jong, apposi¬ 
tamente costruito dopo l'armistizio 
come pura e semplice risposta all'esi¬ 
stenza di Tae Sung. Qui la dimensio¬ 
ne onirica che aleggia su Panmunjon 
ha toccato livelli sublimi: Gi Jong è 
infatti un villaggio assolutamente ar¬ 
tificiale ed inutile. Un tempo la gente 
veniva portata di giorno a simulare io 
svolgimento di quotidiane attività la¬ 
vorative e ludiche. Al calar delle tene¬ 
bre venivano tutti evacuati e rientra¬ 
vano alle loro vere dimore. Particola¬ 
re significativo: le luci, comandate a 
distanza, si accendevano e spegneva¬ 
no contemporaneamente in tutte le 
case. Oggi i nordcoreani hanno ri¬ 
nunciato alia costosa e poco pratica 
finzione. Gijong rimane là, vuofa, di¬ 
sabitata. Una sfida di cemenfo al Sud, 
una sfida alla razionaiifà. 

Militarizzata e sorvegliata com'è, 
l'area di Panmunjon non si presta 
granché ai tentativi di fuga. In 46 an¬ 
ni solo 7 disertori nord-coreani sono 
scappati al Sud passando per la Joint 
security area. 

Panmunjon, con la sua fosca atmo¬ 
sfera di palpabile tensione, ha oggi 
l'aspetto di un monumento storico¬ 
politico. Monumento ad una guerra 
fredda che è svanita nel resto del 
mondo, ma sopravvive in forma futta 
particolare in quest'angolo d'Asia. Ma 
Panmunjon sembra sospinta ai mar¬ 
gini dei processi stessi di cambiamen¬ 
to che stanno gradualmente matu¬ 
rando nella penisola coreana. Non 
passano più di qui, da un bel po', le 
trattative e i tentativi di dialogo di 
Seul e Washington con Pyongyang. E 
da quando il presidente sudcoreano 
Kim Dae-jung ha lanciato la sua stra¬ 
tegia «solare» di approccio al Nord, le 
iniziative di cooperazione e dialogo si 
sono moltiplicate in molteplici sedi, 
compreso quel monte Kumgang, al 
Nord, visitato in un anno da ben 150 
mila turisti sudcoreani. Di tante ini¬ 
ziative, l'unica materialmente transi¬ 
tata nei pressi della Joint security area 
è stata una mandria di trecento muc¬ 
che, regalate agli indigenti fratelli 
nordcoreani da Chungju-yung, presi¬ 
dente della Hyundai, una delle cin¬ 
que stelle del firmamento capitalista 
sudcoreano. 


La frontiera 
tra le Coree 
vista da Sud 
In basso 
militari 
di pattuglia 
al confine 


L'invisibile muro del silenzio 

A Panmunjon, città fantasma che divide Nord e Sud 


nienti dal Nord e dal Sud non si in¬ 
contrano mai. Si scrutano con evi¬ 
dente interesse, ma nessuno osa rivol¬ 
gere la parola oltre qull'invalicabile 
muro d'aria. 

A ridosso delle baracche si fronteg¬ 
giano la «Casa della libertà», scintil¬ 
lante di marmi e vetrate, sul versante 
meridionale, e, sul lato opposto, il 
corrispondente edificio squadrato 
nordcoreano, che nonostante i rat¬ 
toppi non riesce a celare le tracce di 
una progressiva fatiscenza. Le teleca¬ 
mere piazzate sul tetto vorrebbero 
ostentare la perentorietà di un eterno 
altolà, e sono invece l’ennesima pro¬ 
va dello sfacelo del regime. Perché 
quelle lenii non vedono più, quelle 
macchine sono spente. Tenerle in 
funzione costerebbe troppo rispetto 
al vantaggio che ne deriverebbe, in 
un paese che fatica perfino a trovare 
cibo per la sopravvivenza fisica degli 
abifanfi. Così almeno spiega il sottuf¬ 
ficiale americano Fuchs, la nostra gui¬ 
da. «Per le stesse ragioni i messaggi re¬ 
gistrati inneggianti al regime non ci 
bombardano più ventiquattr'ore su 
ventiquattro. Per risparmiare corren¬ 
te, ora gli amplificatori vengono acce¬ 
si solo di quando in quando, per lo 
più di notte. Chissà, forse ricorrono 
intenzionalmente a una tecnica di pe¬ 
netrazione subliminale, mirando al¬ 


l'inconscio delle nostre menti addor¬ 
mentate». Fuchs ci ride su, rilevando 
nella propaganda l'alternanza di toni 
imperiosi e suadenti. «Ormai fanno 
parte dell'arredamento di casa. Prima 
attacca lui, il tizio arrabbiato, con 
proclami e minacce, poi subentra lei, 
la gentile signora, con quella voce 
dolce che vorrebbe essere convincen¬ 
te». 

Panmunjon, sia a nord che a sud, è 
costellata di punti d'osservazione. 
Dalle alture i nemici si osservano, e 
con l'aiuto dei cannocchiali l'occhio 
spazia per decine di chilometri in ter¬ 
ritorio altrui. Dapprima non si nota 
che il deserto, un'ampia distesa di 
campi abbandonati dall’uomo, nei 
quali svolazzano beati stormi di oche 
selvatiche. Nessuno oserebbe toccar¬ 
le, nessuno può addentrarsi nella zo¬ 
na smilitarizzata, due chilometri a 
nord e due a sud del fatidico trentot¬ 
tesimo parallelo. Oltre quella terra di 
nessuno, le postazioni belliche sono 
poderose, da una parte e dall'altra. La 
forza Onu qui è presente con un con¬ 
tingente di 550 uomini per lo più su¬ 
dcoreani, il resto americani. Alloggia¬ 
no parte al «Camp Bonifas», parte (a 
rotazione) nella caserma della Forza 
di reazione rapida, dove si addestrano 
ad essere sempre pronti in novanta 
secondi per fronteggiare un eventuale 


attacco avversario. A ridosso della fa¬ 
scia smilitarizzata, tre linee di difesa: 
recinzioni, campi minati, sbarramenti 
anti-carro. Analoghi dispositivi sono 
in funzione dall'alfra parte, a nord, 
ma l'occhio del turista frontaliero 
scorge con chiarezza soltanto le so¬ 
vrastanti scritte propagandistiche: «Il 
nostro è il miglior sistema esistente», 
«Seguire il cammino indicato dall'a¬ 
stro che ci guida», «Auto-sufficienza è 
il nostro stile di vita». Auto-sufficien¬ 
za, cioè il concetto cardine della Ju- 
che, l'ideologia ufficiale del comuni¬ 
Smo nazionalisfa ed isolazionista for¬ 
giato da Kim Il-sung e continuato dal 
figlio Kim Jong-il. «Grande leader» il 
padre, «grande leader» ora anche l'e¬ 
rede, al quale, quand'era solo il delfi¬ 
no, veniva riservalo il meno pompo¬ 
so titolo di «caro leader». 

Panmunjon è la fisica trasposizione 
del concetto di specularità, nella pun¬ 
tuale contrapposizione di apparati di¬ 
fensivi, attività di monitoraggio, riti e 
strumenti di un reciproco sospettoso 
contenimento. Inevitabile che il fe¬ 
nomeno si replichi anche nello spa¬ 
zio, minimo, che in un’area tanto al¬ 
tamente smilitarizzata, viene riserva¬ 
to alla normalità civile. Ai margini 
meridionali della terra di nessuno sor¬ 
ge Tae Sung, villaggio contadino di 
235 anime, che vivono e lavorano 


LA TESTIMONIANZA 


Io, ex coimnissario politico, vi racconto la mia fuga per la libertà 


DI RITORNO DA SEUL Shìn Shìn- 
bok, dissidente e disertore, non ha 
rimpianti. Scappare dalla Corea del 
nord è stata una scelta obbligata. 
Sapeva che stavano per arrestarlo. E 
allora il 17 agosto dell'anno scorso, 
senza perdere tempo, è corso a ca¬ 
sa, ha detto addio alla moglie ed ha 
lasciato Pyongyang diretto verso il 
confine con la Cina. Da lì è poi riu¬ 
scito a raggiungere Seul, dove oggi 
vive ed ha un uico scopo: diffonde¬ 
re il messaggio d'amore cristiano 
che gli si è rivelato nei giorni dell'e¬ 
silio. Non ha rimpianti, ma l'atta¬ 
naglia l'angoscia. «Tramite le per¬ 
sone che mi hanno aiutato nella 
fuga, sono riuscito a far avere mie 
notizie ai familiari. Ma ancora non 
ne ho ricevute in ritorno. No, non 
temo vendette, non credo siano 
esposti a rappresaglie violente. Ma 
sono certamente sotto costante sor¬ 
veglianza. Sono preoccupato. Temo 
siano piombati in miseria e soffra¬ 
no la fame come tanti altri. Per i 
miei figli ogni strada al successo 
ora è preclusa». Il primogenito, 20 
anni, serviva in un reparto d'élite 
dell'esercito. Shin non si fa illusio¬ 
ni sulla sua sorte: «Con ogni proba¬ 
bilità l'avranno degradato e caccia¬ 
to con disonore. Lo immagino ani¬ 
mato da un fortissimo risentimen¬ 
to contro suo padre. Lo posso com¬ 
prendere. Ha perso tutti i privilegi 
di cui godeva stando al vertice della 
scala sociale nord-coreana. E poi la 
sua fedeltà al regime era assoluta. 
Ma con il passare del tempo, anche 


lui capirà». 

Shin Shin-bok non è un profugo 
qualsiasi. È stato commissario poli¬ 
tico presso la guarnigione cui è as¬ 
segnata la difesa di Pyongyang, la 
capitale. Aveva un grado corrispon¬ 
dente più 0 meno a quello di te¬ 
nente-colonnello, ma «il mio livel¬ 
lo di responsabilità -spiega- era in 
realtà molto superiore, perché ero 
preposto alTorganizzazione nel 
Dang II Goon, il dipartimento poli¬ 
tico dell'esercito, che dipende dal 
partito». Nel 1992, dopo 24 anni di 
servizio, ha lasciato le forze armate 
per assumere la direzione di una 
cartiera. Conservando però tutti i 
privilegi che il regime riserva agli 
uomini in uniforme. Ad esempio 
uno stipendio mensile (130 won) 
nettamente superiore alla media 
nazionale, che si aggira intorno agli 
80 won. Ad esempio il diritto alla 
retribuzione prescindendo dall'an¬ 
damento produttivo 
deU'azienda. Un bel 
vantaggio, conside¬ 
rando che i dipenden¬ 
ti, quando i profitti 
scemano, non vengo¬ 
no pagati e ricevono 
solo le prescritte razio¬ 
ni alimentari. Quando 
il cibo c'è, ovviamen¬ 
te, perché in Nord Co¬ 
rea, colpita alla metà 
di questo decennio 
dalla spaventosa care¬ 
stia innescata da una 
micidiale miscela di 


catastrofi naturali e inefficienze di 
sistema, la fame è in perenne ag¬ 
guato. Nel giro di due o tre anni 
hanno perso la vita centinaia di 
migliaia di cittadini, forse addirit¬ 
tura uno 0 due milioni. E il profugo 
Shin la fame l'ha vista in faccia più 
volte. Come quel giorno alla stazio¬ 
ne ferroviaria di Sunchan, dove 
comprò del pane per un poveretto 
lacero, macilento, che rantolava di¬ 
steso al suolo. Ma mentre gli porge¬ 
va pietosamente quel poco cibo, si 
accorse che qualche istante prima 
l'uomo era spirato. «Quante volte 
in città -racconta- frotte di bambini 
mi si sono messi alle calcagna, im¬ 
plorando di portarli con me al mer¬ 
cato e acquistare per loro qualcosa 
da mangiare. Quante volte ho visto 
gli operai della mia fabbrica esausti, 
sfiniti dall'inedia, incapaci di lavo¬ 
rare». Non è stata però solo la tre¬ 
menda crisi economica in cui si è 
incagliato il paese ulti¬ 
mamente, ad aprire gli 
occhi aU'ex-commissa- 
rio politico dell'eserci¬ 
to. «Fin dai tempi in 
cui studiavo Scienze 
politiche all'università 
di Pyongyang -conti¬ 
nua- mi si affacciavano 
alla mente dubbi sem¬ 
pre più insistenti sulla 
razionalità del nostro 
modello economico- 
sociale e sull'ideologia 
ufficiale del regime, la 
Juche. Le perplessità 


aumentavano con il passare degli 
anni. Nel 1978 mi capitò di leggere 
un libro giapponese, sfuggito chis¬ 
sà come alla censura, che illustrava 
le pecche del nostro sistema e ne 
prevedeva il crollo in breve tempo. 
Trovai l'analisi perfettamente coin¬ 
cidente con le valutazioni che mi 
suggeriva Tesperienza di vita con¬ 
creta. E tuttavia, finché rimase in 
vita Kim Il-sung, la mia tendenza 
critica rimase frenata. Bene o male 
alla popolazione venivano allora 
garantite condizioni materiali di 
esistenza tollerabili. Ma con l'av¬ 
vento al potere del figlio Kim Jong- 
il, un essere semplicemente disu¬ 
mano, tutto è peggiorato. Quando 
venni a sapere che Hwang Jang- 
yop, cioè nientemeno che il massi¬ 
mo teorico della Juche, aveva diser¬ 
tato, ho preso coraggio. Se molla 
lui, ho pensato, vuol dire che sia¬ 
mo proprio allo sfascio. Sempre più 
spesso ed apertamente osavo criti¬ 
care il regime e i nostri capi. Chie¬ 
devo ai miei interlocutori perché 
mai non seguissimo anche noi la 
via cinese, coniugando cioè il co¬ 
muniSmo con il mercato. Le mie 
parole sono inevitabilmente arriva¬ 
te all'orecchio del Kookkabowebu, 
l'ente per la sicurezza nazionale. 
Hanno deciso che ero un traditore 
e bisognava arrestarmi. Per fortuna 
avevo amici nei servizi segreti, e mi 
è arrivata la soffiata che mi ha per¬ 
messo di sfuggire alla prigione». 

Guardando la mappa, Shin ha 
capito che la meno proibitiva via di 


scampo conduceva verso nord, in 
direzione della Cina. Un percorso 
non lungo come chilometraggio, 
ma irto di ostacoli che hanno dilui¬ 
to i tempi del viaggio nell'arco di 
quattro interminabili giornate. Nel 
corso delle quali ha dovuto cam¬ 
biare sei volte treno a causa dei po¬ 
sti di blocco che costellano tutte le 
vie di comunicazione sul territorio 
nazionale. Shin è riuscito là dove 
un comune cittadino nord-coreano 
avrebbe fallito, perforando la fitta 
rete di controlli grazie al documen¬ 
to che ne attestava l'appartenenza, 
seppure come ufficiale in congedo, 
al ramo politico dell'esercito. Spes¬ 
so il treno si fermava in piena cam¬ 
pagna e ripartiva solo dopo molte 
ore. Si procedeva a singhiozzo, per i 
continui black-out elettrici. Un fat¬ 
to cui i nordcoreani sono ormai 
abituati, dovuto alla estrema penu¬ 
ria di riserve energetiche, che solo 
le saltuarie forniture 
straniere riescono in 
qualche modo a tam¬ 
ponare. «Infine -rac¬ 
conta ancora il profu¬ 
go- raggiunsi la riva 
del fiume Amnok, che 
ci separa dalla Cina, e 
di notte lo guadai in 
un punto in cui l'ac¬ 
qua era più bassa. Da 
là, due mesi più tardi, 
grazie all'aiuto di as¬ 
sociazioni religiose, 
potei entrare in con¬ 
tatto con le autorità 


sudcoreane e venire a Seul». Lo Sta¬ 
to gli ha dato una casa e sussidi per 
vivere. Riceve sostegno materiale 
anche dalla Chiesa protestante cui 
è affiliato. La solidarietà e l'appog¬ 
gio concreto trovato negli ambienti 
cristiani, hanno provocato in lui 
una profonda crisi religiosa. «Tal¬ 
volta incontro altri esuli -dice-, ma 
con loro parlo poco. Diffido delle 
spie, e soprattutto non mi interessa 
mettermi in affari, come qualcuno 
ogni tanto mi propone. Il resto del¬ 
la mia vita voglio dedicarlo agli al¬ 
tri, a convertire il mio prossimo». 
Conversa con voce calma e non 
tradisce mai l'emozione, neanche 
quando parla dei suoi cari rimasti a 
Pyongyang. Di quel figlio cui non 
ha mai confidato una virgola delle 
perplessità che da anni covava sulla 
bontà del comuniSmo dinastico 
nordcoreano. «Perché là da noi, 
nessuno osa aprirsi su certi argo¬ 
menti, nemmeno in 
famiglia. Sa cosa dissi 
al mio ragazzo quando 
partì per il servizio mi¬ 
litare? Lo esortai ad es¬ 
sere sempre fedele alla 
patria ed al regime, ed 
a perseguire con deter¬ 
minazione l'onorevole 
obiettivo di essere ar¬ 
ruolato nei corpi scelti. 
Così, pensavo tra me e 
me, almeno non ri¬ 
schierà la miseria. Que¬ 
sto avveniva due anni 
fa. Le mie convinzioni 


erano oramai pienamente svilup¬ 
pate, ma non ne feci menzione al¬ 
cuna a lui, mio figlio, che, in tutto 
simile a quello che ero stato io alla 
sua età, nutriva un'incrollabile fi¬ 
ducia nella validità del nostro siste¬ 
ma. Il Paradiso in terra, questo era 
per me la Corea del nord quand'ero 
giovane come lui. Ero pronto, co¬ 
me lui, a dare la vita per il mio pae¬ 
se». Oggi invece Shin, l'aspetto di 
un vecchio nonostante ancora non 
abbia compiuto 50 anni e si tinga i 
capelli di nero, la vita sarebbe 
pronto forse a sacrificarla per l'o¬ 
biettivo opposto. Al punto da da 
respingere con fastidio, l'attuale 
approccio del governo di Seul ai 
rapporti con Pyongyang. Il tentati¬ 
vo di dialogare e cooperare per lui è 
uno sbaglio: «Corea del sud e Stati 
uniti dovrebbero agire con più fer¬ 
mezza -afferma-. Se lasciano che a 
guidare la danza sia Pyongyang 
non arriveranno da nessuna parte. 
Nessun cambiamento verrà mai 
provocato laggiù in quel modo». 
Shin sembra rassegnato comunque 
a non vedere cambiamenti per un 
bel po'. Per questo si augura di far 
pervenire al più presto alla moglie 
dei soldi, perché «l'esistenza della 
gente comune, là dove c'è il comu¬ 
niSmo e qui dove vige il sistema ca¬ 
pitalista, è legata agli stessi fattori 
dominanti. Se hai denaro, riesci a 
campare discretamente perfino in 
Corea del nord, dov'è così facile pa¬ 
tire la fame». 

Ga. B. 
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Shin Shin-bok 
stava per essere 
arrestato 
ed è scappato 
iasciando 
i suoi cari a nord 
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Serve fermezza 
da parte di Seui 
Questo tentativo 
di diaiogo 
con Pyongyang 
è dei tutto inutiie 
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